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DELLE LETTERE 

DI MESSER 

PIETRO BEMBO 

CARDINALE 


A’ PRENCIPI E SIGNORI, 



IN VERONA CI3 IDCCXLIII. 

Preffo Pietro Antonio Berno,Libraro e Stampatore 
nella Via de* Leoni. 

CON LICENZA DE’ SUPERIORE 



Allo Ulaftrifi, e Reverendifs, Monfgnor 

GIULIO DALLA ROVERE 


CARDINAL D’ URBINO * 

S LEGATO P) PERUGIA* 


T 

J| lluflrijffimo e Reverendìjffimo Monftgnor t io ho 
impreffb il Terzo Volume dello Lettere del vojìro Eccel- 
lent.Jfimo M- Pietro Bembo , il qual libro dovendo ora 
nel cofpetto degli uomini primieramente per mia mano 
ufcire , mi è futo impoflo , che io debba raccomandar - 
lo a Vqflra lHuJìrtft, e Reverendi fs, Sig, affine , che con 
la molta autorità di lei ip°JT a da morft di colóro difen - 
derjì , i quali nò fanno egli per fe ì e recanfi a male , 
che altri impari . Chi cojlor fiano , non fa mefliero di 
qui altramente ragionarne , effendpne flato nella prefa - 
Z>o ne del Jecpndo volume delle medefime Lettere affai 
lungamente detto e ragionato , Ma dove fi può egli , per 
quejio fare , pii i Scuramente , e piìt ragionevolmente ri- 
correre , che alla voflra felicijffima Quercia? alla cui 
ombra quejio divino ingegno fiorì anco egli al tempo , 
che quella dotta e nobile fchiera di fpiriti eletti , nella 
corte della Jempre viva , e fempre dal mondo onorata 
memoria del Sig. Puca Guido Ubaldo di quel nome pri- 
mo , Vojlro Avolo , come nel vero e fido albergo di tut- 
te le belle e buone arti , e difciplme di quei tempi facea 
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dimora . Doride poi tanti chiari ed odorati frutti njf* 
qt ero , che non pure Italia , ma tutto il nojlro Emìjpe - 
trio ornarono ed illufirarono . E dove eziandio quejlo l 
medtfimo libro per la gran parte fu ordito y e trjfuto , 
inj/eme con gli altri , che nelf una e l' altra nofira li ti- 
gna dal mede fimo autor nojlro , con tante e sì belle e sì 
magnifiche lodi delia ve fra nobthjffima cafa , e de ' vo- 
Jìrt illujtrìjf mi progenitori ferini e dettati , in ogni par* 
te del p.ot.ao tutto dì fi leggono , e per mano fi tengo* 
no . E nel vero dicevole coja è , che voflra fia , ed a 
voi foto appartenga la cura e protegion delle cofe nate 
nel vojìro proprio nido e generate , e che dovendof: el* 
leno pubblicare , al vofìro felicifiiKo nome primiera mena- 
te s' inchinino , e della luce e j piena or vojtro fi faccia - 
no feorta e fentierc a poter poi più ficuramente fra le 
genti frane comparire, Quejlo libro è intitolato il ter* 
go Volume delle Lettere di M. Pietro Bembo , a Pren- 
cipi , e Signori , e fuoi famigliari amici fritte, tra 1 
quali Prencipi e Signori , Voi in leggendo trovarete mol- 
ti de' vofìri maggiori pajfati e prefenti , e molti de' lo- 
ro magnanimi e generofi fatti , con terfo e leggiadro 
file onorat infimamente de fritti , e celebrati .Dalla qual 
legione a me giova di credere , che'l vofiro nobilijfimo 
animo fia per ricevere ad un tempo e confolagjone gran- 
diffama e grandijfamo profitto. Imperocché la notigia 
delle eoje paffute, di quelle majfamamcnte, che a noi co- 
me che fia appartengono , fole fempre gli animi nofiri 
e dilettare e giovar grandemente . Ora pofia che io 
mi fono della mia commijffaone efpedito , rimane che nel- 
la buona e falutevole gragja voflra io raccomandi co- 
lui , che la mi diede , del quale tuttavia non accade y 
che altra più parti colar contegga vi fe ne dia , che 
quella , che voi fieffo di lui Comprender potrete ; percioc- 
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thè lo flato di lui tio n è tale che baflì a tanto Conofci '• 
tot fcjleuere , chente voi flètè . Ma come che egli fla 
per avventura la minor foglia tra tutte quelle , che ve - 
flotto oggi la bennata Quercia voflra , non è per tan- 
to , che egli non ardijca fperare , che la gran Roma 1 
ancora per opera ed occafloné del molto valor vojlro , 
abbia a rivedere in fe quel fecolo ritornare , che la me - 
deflma Quercia dalP umor della fortunatijflma acqua 
del Tevere inacquata , ha già pii* di’ una volta in lei 
prodotto e rinnovato . State adunque / ano , Illuflrijflmo 
* Reverendijflmo Signor mio , e pofcia che di gtufli - 
già e di prudenti a , e di' ogni altra virtù , nel reggi- 
mento di cotefla voflra bella e gran Provincia tutti gli 
altri Prencipi e Signori della voflra età di gran lunga 
fuperati avete , attendete ora a proccurar di vincere 
e Juperar voi fleffo per lo innanzi, acciocché le tante 
fperange già di voi dal mondo concepute , non pure fi 
confermino , ma di giorno in giorno s' avanzino , e col 
pubblico grido e comun defidcrto de' buoni i loro effetti 
agguaglino ed accompagnino . Di Vinegia agli i z. di 
Margo l$sz. 


Di V. S. llluftrifs. Affegienatifs. 
Gualtero Scotto. 
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Pi tutte le Lettere , che fi contengono nel prefitte 
Volume y fecondo l' or d me de' Libri . 
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DELLE LETTERE 

DI E 

PIETRO BEMBO 

LIBRO PRIMO. 

A Mcjfer Ercolt Stroig.1 . A Ferrara , 

|He vi debbo io dire? Io leggo, e feri* 
vo, e penfo, e parlo, e con voi , % 
con altrui, più fovente fenza fallo al- 
cuno di quello , che è da credere , che 
facciate voi meco;fe non per altro ris- 
petto , almeno per ciò , che io non ho chi 
così fpeflo interrompa e (furbi i miei ragionamenti 
e pensieri qua , come avete coda voi . Perchè non 
cangierei con gli onori di tutti cotelli voffri tribu- 
nati e feggi , nò con la turba de’ vofìri Clienti que- 
lla mia ingiuria e folitaria vita. Se non che d’un 
bel fol tioppo fi perde , del quale non fi perde 
così in coiefta civile e Urbana. Ma confortomi , 
eht vi dee incominciare a piacere il viver feparato, 
e la folicudine, come fa a me, pofeia che non po- 
tendola voi andate ad ufare ne’lontani luoghi , v’in- 
Letttre Jtl Card. Bcmbt Vtl. III. A g«- 
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a LIBRO PRIMO. 
gcgnate di ritrovarla in città ne’ romitori delle Cer- 
tole. Le quali le Tempre fortero di quella maniera, 
che furono il giorno, che effe ebbero voi con la Si- 
gnora Duchclfà alle loro cene , chi non fi facerte 
Certofino, farebbe da dire, che egli non crederte 
nell’evangelo c nella nolfra fede . Ma baffi tanto 
per giuoco. Voi da vero alla Signora Duchefla ba- 
feiate la mano per me , ed alla gentile Madonna 
Agnola, ed a quelle altre Donne e Donzelle mi rac- 
comandate , ed alcuna volta di cotcfto mondo feri- 
vetemi due parole . Se Carlo mandalfe a me fue let- 
tere , che prima nelle mani voftre veniflèro , con le 
quali vi parefle che forte un libriccino, levatenelo, 
che fia il Properzio della Cintia , e dategliene fen- 
za altramente mandamelo qua giù, acciocché alme- 
no la tardezza di quello cammino ancora non me 
le faccia parer di negligente neghittofiffimo . Non 
io quale porta efier la cagione di quello indugio, f 

che dalla volfra venuta in quà non no lettere da lui. 

Io me ne vergogno oggimai . State fano. A’j.d’A- 
golfo 1503. In Oftellato. 

A Mejfer Bernardo Bibiena Secretarlo del Cardinal 
de' Med:ci . A Roma . 

A Ncora che io non fappia fe fete ritornato a 
Roma , e folamente lo Itimi per conjettura , 
pure non porto tenermi dallo fcrivervi , caro e dol- 
ce Bernardo mio, non tanto perchè io abbia di che 
fcrivervi , quanto per ragionar con voi , del quale 
così volentieri e tante volte penlò il dì , che pofeia 
che io veder non vi porto , convengo sfogare il pen- 
der pregno per quella via, che ra’è data, e quella 

è la 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO . 3 

è la fcritcura. Quale della, o quale mia colpa non 
vuole, che io colà viva, dove io vorrei? Giurovi 
per folo Iddio, che io non mi pollò per niente confor- 
mare e Tacchettare a quella noftra, oambiziofa, o 
mercantile vita* ed a prender, come fi conviene a 
chi in quella comunanza dimora , i collumi della 
città , e la maniera delle fue genti , in modo mi fie- 
de nell’animo l’antico mio defiderio, sì degli ftu* 
dj , i quali in tutto mi toglie o la noftra univerfa- 
le ambizione, o il mercatantare,che qui è in prez- 
zo e ad ufanza, e sì di quel voftro vivere cortele e 
libero di Roma , che ogni dì più m’ accende e fol- 
lecita, che io il cerchi. Vorrei o potere amar que- 
llo modo di vivere, che può nondimeno eflere e 
Iplendido ed illuftre molto a chi vi fi mette animo- 

10 e .di voglia , pofcia che io dentro vi fono * o a* 
mando io l’ ozio e cotefta libertà, poterla oggimai 
tenere e pofledere, e non difiderarla cd agognarla 
tempre in vano, come io fo, nè pollò altramente 
fare. E dicovi, che fe io avelli maggior fortuna, 
che io non ho, o fe io pure avelfi tanto meritato 
col noflro Signor Vicecancelliere, che io certo cre- 
derti che egli avelie a pigliar la protezion mia, quan- 
do io a Roma venillì,nè di mano la fi lafciaffe in- 
fino attanto,che io non avelfi modo di poterlo fer- 

• • • • 1 • j « 

virc onoratamente, io non mi potrei contenere del 
venirvi, per illarmi e per vivermi con voi. Ma 

11 penfare , le io collà vernili lènza modo di potervi 
dimorare agiatamente, che potefle avvenire, che io 
poco onorato e poco ripofato vi viverti, mi ritie- 
ne in quella e fuggetta e ri fi retta ed a me grave 
e nojola vita mal mio grado . Vedete oggimai voi, 
quale flato è il mio ; che quello , di che io fono do- 

A z vizio- 



4 LIBRO PRIMO . 

viziofo, non mi piace , anzi egli m’è a fafiidiòj' 
e di quello, che infinitamente mi gioverebbe, caf- 
fo e lontano mi Tento effere, fenza fapcr come giu- 
gnerlo e acquiftarlo , che mi vaglia . Voi quelle 
cofe, che io come a me lleflo, vi ferivo, non ra- 
gionerete con perfona, traendone Tempre il Signor 
Vicecancelliere, a cui nelfuna parte del mio ani- 
mo voglio che fia nafeofa giammai . Afpetto difi- 
derofamente quella contezza de’ benificj di S. Gio- 
vanni , che m’ avete promefla , e vorrei , fe potef- 
fe effere, che non s’ indugiale per voi a mandarla- 
mi . Il vollro Capitolo, che voi la Vogliolofa chia- 
mate , anco afpetto quando che fia . Che vi debbo 
io dir più? Scrivetemi, vi priego, fpelfo, fe vole- 
te, che io con alcun refrigerio viva, che nefluno 
altro piacere ho, che quello, che mi viene di co- 
tefle contrade . A Monfignor Reverendifs. Vice- 
cancelliere balcierete la mano per me, e me umil- 
mente raccomanderete. Se col Signor non men mio, 
come dite, che vollro, Monfignor de’ Medici fare- 
te il limigliante, ciò mi fia molto caro. Abbrac- 
ciatemi il Magnifico, e fiate fano. A’ zp. d’ Ago- 
fio 1505. Di Vinegia. 

A M. Bernardo Btòieua . A Roma . 

E Bbi le vollre lettere, e poco apprelfo chiamato 
dalla Sig. Ducheffa andai ad Urbino, e trovai 
che S. S. avendo avuto novella che ’l Vefcovato 
di Padova era fiato conferito a M. Reverendifs. 
Vicecancelliere, avea lcritto a S. Sign. pregandola 
della penfione per me . Nò potean le letture clTere 
ancora in Bologna, che s’ intefe, come a Vinegia 

il Ve. 
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LIBRO PRIMO. s 
il Velcovo di Vicenza l’avea avuto. Perchè poco 
mi pare che avanzi piu o a lei di fcrivervi iopra 
ciò, o a me di penfarvi. Di quella Badia, della 
quale è data la riferva, pazienzia. E’ buona pez- 
za , che io non fo quello , che avvenuto fia del be* 
nificio della croce , che fi dovea fpedir fin quando 
io da voi mi dipartì, la fupplicazion del quale fu 
fmarrita , e poi non illava bene . Io f avea oggi- 
mai dimenticato per non ve ne dare altra noja. 
Ma Madonna Emilia quelli giorni ricordandolmi 
ha voluto che io ve ne feriva. Non v’ increfca far- 
mene due parole. Il mio Sonetto che vi piaccia, 
m’è caro, e più ancora m’è caro ciò, che io veg- 
go che voi con diligenza notate le cole mie . Se 
non che troppo tempo e parole fpendete in pre- 
gandomi che io a male non abbia lo efl'ere avver- 
tito e riprefo da voi . Il che tutto è fovcrchio . 
Anzi non potete voi farmi piacere alcun maggio- 
re, che lenza un rifpetto al mondo dire a me q nel 
tutto , che io fo , che voi vorrelle che io a voi 
dicelli in fomigliante cafo e con quella medefima 
ficurezza. Ebbi lettere daBrefcia, nelle quali Mad. 
Alda mi fcrive, che fcrivendovi , io la vi raccoman- 
di. Al Graffo tanto più mi raccomanderete, quan- 
to più llimo che mi bifogni. Conciolfiacofa che dal 
partir fuo in quà per nelfuna via , nè per neflu- 
na fua lettera fcritta ad Urbino io mi poffa elTe* 
re accorto, che egli fi fia una fola volta ricorda- 
to del fuo Bembo. Ma in ogni modo abbraccia- 
teimi {fretto, fe tuttavia fatto vi verrà il poterlo 
abbracciare . A M. Cefare ed al nollro degli amici 
fuoi più veri dimentichevole Frifio mi raccomando 
per le mille, ed al mio Conte Lodovico, a cui non 

A 3 in- 
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incomincio pure ora ad edere ubbligato. AI vodro 
e mio S. Cardinale de’ Medici renderete quelle gra- 
zie del luo dolce e cortelè animo nelle cofe mie, ^ 

che lono a tanto debito convenienti. Che voi fac- 
ciate per me quello, che farebbe mio fratei Bar- 
tolommeo, le egli in luogo di voi foffe, fono io 
cosi certo, che non fa medierò, che me ne diate 
a parole teftimonianza . Anzi mi fido io e ripol'o 
cotanto nell’ amor che mi portate , che per Dio 

S er Dio e un’ altra volta per Dio , le voi non fo- 
e in corte, io mi darei d’una mala voglia. Nè 
ho lodegno alcuno più dolce a miei gravofi pen- 
' fieri, i quali di vero non fono pochi, nè più fo- 
do e fermo di voi , fopra’l quale più s’appoggia 
il mio animo , che non s’appoggiano ora le mie 
braccia lòpra quella tavola, alla quale adagiato vi 
ferivo. Se il cielo così a voi darà modo di poter 
giovare a me, come io fpero di lollevarmi un dì t 

per vodra mano dal giacimento , nel quale ora fo- 
no , affai agevolmente e voi ed io diverremo con- 
tenti. Ma non più. Amatemi e date fano. A’ 5. 
di Febbrajo 150 6. Di Cadel Durante, 

A M. Bernardo Bibiena . A Roma . 

P Er lettere dell’ Arcivefcovo di Salerno ho in- 
tefo, che le mie lettere e prime, e feconde, 
affai tardo vi fono venute alle mani, che m’incre- 
fee e per cagion vodra , e per mia , che ne afpetto 
difiderofamente rilpoda,ed oggimai ella tarda trop- 
po a venire. Non lo le le mie otto lettere v’han- 
no imarrho , e le temete più voi la fatica della 
penna in una iicrittura , che io non fo io nelle due, 
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parendovi poter poco guadagnar meco in quefla 
parte, come è yero: balta bene fe mi fuperate in 
un’ altra forfè di maggiore importanza a quello 
tempo, nel quale ella è in Roma prezzata piu che 
altro. L’ufficio, che difideravate dalla Sig. Duchef- 
fa, come vi fendi, per quelli lei meG non fi può 
avere, perciò che era già promefib a colui , che la- 
vea avuto gli fei mefi pattati lècondo ul'anza . Are- 
telo forniti quelli. E cosi è fegnato nella lillà a 
quel vollro amico , che la Duchetta lo impetrò dal 
Signor Duca a vollro nome, e fecene far nota, ac- 
ciò che al tempo, per dimenticanza non fotte dato 
ad altri. Avete gran cagione di far calo di quelle 
Madonne l’ una e l’ altra , perciò che molto molto 
fete amato e tenuto caro ed in buon conto dalle 
loro Signorie. Quantunque io fia certo che lo lap- 
piate lenza mio tellimonio. Nò altro per quella , 
Rate fano. A’ 28. d’Agollo 1507. Di Urbino. 

A M. Bernardo Bibiena . A Roma , 

A Ccetto l’afioluzione , che mi date all’ obbli- 
go, che io avea con voi, di rifpondere dop- 
piamente alle vollre lettere. Ma non ve ne voglio 
molto ringraziare, che fo lo avete fatto non me- 
no per fuggir fatica voi , che per levarla a me . 
Pure in ogni modo ve ne ringrazio . Di Genna- 
ro e della beatitudine, alla quale credete, che io 
poflfa edere intrometto , fe farò a Roma , e dell’ 
amico, che vi fcridi , che la difiderava , non ha 
uopo rifpondere altro. Se non che io vi priego a 
vibrarlo alle volte lenza fconcio vollro , ed a farvi 
più fuo ancora , che non Icte . D’ Agollo che fia caldo , 
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c dell’Aurora che fia fredda, più mi doglio, che io 
mi maravigli. Pro dell’uno, e danno c vergogna 
dell’ altra. A Fauftina ho fatta la voftra ambaicia- 
ta; vi ringrazia dell’amore che le moftrate. Per 
lei non mancherà che 1’ opera non vada innanzi , fe 
per altri non mancherà, dico per chi fapete che è 
ritrofo. Increfccmi che amore vi afiaflini più che 
mai, poiché non potete per ora trovare altro fcam- 
po alle infidic fue , che quello delle lettere , che fe 
pure gli occhi alle volte vi loccorreflero , meno per 
avventura ne fìarefte male. Io fono vie più gagliar- 
do di voi , che arei molte cagioni di far le pazzie , 
e non le fo . Il Topazio fi mofìra più che mai ac- 
cefo di quel fuoco, che io vi ragionai, e fanne mol- 
te dimoftrazioni , che lono a colui certo lopra mo- 
do care , ma non fi laicia però portare più oltra , 
che ove fi dee. Che Cimba fia ancorata, mi duole. 
La Navicella verrebbe volentieri nel mio porto, fe 
ci fi poteffe venire fenza fofpetto de’ Corlali, che 
fono alla guardia : fpero ad ogni modo che ella ci 
verrà ; venendo lo fapercte . Quel voftro amico , che 
amò Ipp. e fu amato , da qui innanzi averà nome 
M. perciocché quello altro nome è troppo intefo, 
ed in quello farà così vicino ad N. nelle fcritturc, 
come eflì fono negli animi loro . Mad. Ducheffa 
vuole andare all’Avernia, fe v’ anderà le farò com- 
pagnia e paflerò ad ogni modo alla Patria voftra , per 
vedere il nido di tanto ingegno , il quale doveva cflére 
il maggiore amico , che io avelli , ma non voglio dire 
più oltra . Amatemi ad ogni modo, e fcrivete lpelfo ca- 
ro il mio Bernardo, che non potrefte credere quanto io 
ripolo e m’acqueto nelle voftre lettere . Le raccoman- 
dazioni ove bilognano. Ai i.di Sett. 1507.DÌ Urbino. 

A M. 
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A N. Bernardo Btbìena . A Roma ; 

J Eri intendendofi qui la rifoluzione di quelli tre' 
Vcfcovati Cremona, Vicenza, e Padova, e che 
Vicenza reftava a Monfìgnor Revérendifs. Vice- 
cane, parve a Mad. Ducheffa di richiedere a S. S. la 
promeffa già fattale qui della penfione mia fopra 
detto Velcovato. Il perchè effe gli fcrive affai cal» 
damente, come vederete. E fcrive ancora a voi, 
che diate le lettere a Monf.Reverend.ed aggiugnia» 
te a favore del difiderio luo quelle parole e quella 
iflanzia,che vi parerà bifognevole ed opportuna fo- 
pra ciò . Scrivevi ancora che preghiate la Navicel- 
la a dare ajuto a quella imprefa , non volendo fua 
S. lafciare parte alcuna non tentata , perchè que- 
lla cofa abbia buon fine . Io non fono per dirve- 
ne altro , perchè fo che non bifogna , fe non che e 
Mad. Ducheffa e Mad. Emilia ed il Sig. Ottaviano, 
il quale infinitamente difìdera quello fuccefTo,ed io 
ancora , fperiamo tutti infieme fenza dubbio alcu- 
no, che Monfig. Rever. non fe ne tirerà a dietro,' 
maflìmamente a quello tempo, che gli è rocco più 
fortuna da quella parte, che effe per avventura non 
ifperava . Il perchè non gli doverà effer grave que- 
llo picciolo incarco. Ben vi priego,che le Sua Sig. 
vi darà buona rifpofta, facciate che la efpedizione 
della bolla , o di quello che fe ne averà a fare , fi 
faccia tollo, e fenza indugio più che fi può. E di 
quello vi flringo e gravo, per tutto quello amore, 
che mi portate . Panni che abbiate affai largo cam- 
po di parlare fopra ciò , e per la occafione prefentc, 
e per la caldezza della Ducheffa : non voglio dire 
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per altro rifpetto , in modo , che fe ora non otter- 
rete quello per me , che fi cerca , io ed altri ne ri- 
marremmo ingannati . Ottenendoli io arò la ftan- 
za Romana più onorevole, che io non eftimava; 
il che potrà giovare a noftri comuni penfieri non 
poco . Rimetto il tutto all’ amore ed alla prudenzia 
voftra . Afpetto con diliderio i'apere in che l'ara riu- 
fcito il favore di Penelope per la lettera fcritta al 
Gh. che ne Ilo con pallione. Se folle sì valente uo- 
mo , che efpedifte e l’ una e l’ altra di quelle bifo- 
gne, o come potremmo Iperare d’aver in parte da- 
to principio alla tela della nollra quiete. Darete ri- 
capito allo alligato libro , ed a Reverendiflimi pa- 
troni noftri mi raccomandate, e non fiate cosìfcar- 
fo delle voftre lettere a chi le di fiderà così calda- 
mente. A’ g. di Settembre 1507. Di Urbino. 

A M. Bernardo Bibmia . A Roma. 

I L Conte Lodovico l’altr’jeri mi fcrifle , che mo- 
ftrando egli con M. Fabrizio aver nuova com- 
mifiione dal Sig. Duca e dalla Sig. Ducheffa fopra 
le cole mie , eflò M. Fab. gli dille , che a lui balla- 
va l’animo, fe io voleva, di farmi eleggere dal 
GranMaeftro ,e dalla religione nel Priorato di Ci- 
pri dappoi la morte del prefente Priore , e che ere. 
dea farmi venire detta elezione in brieve tempo, 
Aggiugnendo che la Religione avea ottenuta una 
bolla derogante ad ogni rjlèrva fatta , eccetto quel- 
le del Conclavi; ficchè io gli dicelfi quello, che ef- 
fo avefle a fare in quella materia, che io yederei, 
che dove elfo ha il lapere, non gli manca il vole- 
re. Io gli rifpofi jermattina, che fono a Venezia 
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leggi , che vietano lo impetrar benificio di qualun- 
que gitila vivendo il polfelfore . Il che è fatto , per- 
che non fi proccuri la morte altrui; e però, che io 
non cercherei quello per niente. Ma bene arei ca- 
ro , che M. Fab. mi faceffe da Rodi venire una ri- 
ferva di ducati tremila generale fopra i primi bene- 
fici vacanti nello flato Viniziano . Il checredeache 
dovelfe a lui di pari difficultà, o facilità effere; e 
pregai il Conte a dii'porre S. S. a quello fare. Prie- 
govi vediate d’ effere col Conte e con l’ Arcivescovo, 
e provvedere che fi tenti quella cola, e lene faccia 
ogni poffibile . Perciocché le io avelli quella rilcr- 
va, credo farebbe agevole cola farla confermare dal 
Papa;. Il che fatto, quanto mi potelfe e dovefle elfer 
caro, voi ve lo potete (limare. Quando M. Fab. 
non veniffe così gagliardamente a quella cola , ve- 
dete di tener qualche via , che gli s’ accrel'ca vo- 
lontà . Di qua averò quelle lettere , che ^fogne- 
ranno . Voi colta avete il Reverendiliìmo Vice- 
cancelliere, che pure credo fe ne fcaldarebbe alquan- 
to , dico con M. Fab. o con ifcrivere a Rodi . 
Avete oltra quello Nerbona, che anco per avven- 
tura agevolerà la cola appreffo il Zio volentieri. 
Al quale fe bifognerà che di quà fi feriva , fate 
che io lo fappia , Appreffo quello direte al Con- 
te Lodovico che fe li vederà , che faccia a pro- 

I iofito, prometto a M. Fab. quello che elTo vuo- 
e, e che fomma gli parerà fpediente di penfione, 
in cafo che la riferva abbia effecuzione, o di quel- 
la parte che a lui parerà, che io in ogni tempo 
gliene farò onore. Vuolfi tenere molto lilenzio lo- 
pra quello negozio , per li rilpctti , che fapete . 
Renderete infinite grazie al Conte Lodovico per 

me, 
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me, che vedo che ha molto animo e molto difi-, 
derio del ben mio. E badi. E all’ Arcivcfcovo 
mi raccomandate, ancora che non faccia medierò. > 
Afpetto con difiderio riipoda della pendone di Vi- 
cenza , la quale fe verrà come fi fpera , mi farà 
pili agevole la danza Romana, alla quale mi pa- 
re ogni dì uno anno, che io dia incominciamen- 
to. Il Signor Prefetto venne quattro dì fono qui 
per le pode. Sia bene, e fa carezze, e buonifiìmo 
vi lo al mio Magnifico. La vodra Plafrna vi fi rac- 
comanda affai , con la quale molto lpeffo di voi 
fi ragiona, da chi vorrebbe che voi fode in gra- 
zia di tutto il mondo tanto quanto fete con M. 
o almeno di Panuzio. Qui fi dubita, che le let- 
tere , che vi porta ora il Sig. Enea de Pii della 
Illudriflima Signora Ducheffa di Ferrara, v’abbia- 
no a tener luperbo quindeci giorni . Però guarda- 
tevi , che non fi dubiti del vero. Io non ho già , 

cagione alcuna d' inliiperbirmi io, che mille anni 
fono non ne ho avuto niuna . State fimo e per 
l’amor di Dio non fate tanta penuria delle vodre 
lettere, che tofio todo incomincierò a chiamarvi 
ingrato e difamorevole . A’ nodri Reverendi (fi mi 
balciate la mano per me . A’ 13. di Settembre 
1507. Di Urbino. 

A M. Bernardo Bibiena . A Roma . 

1 

H O da rifpondere a due vodre di 21. e di 24. 

Incomincierò adunque dalla primiera. Ifcu- 
fovi del fi!enzio,che avete tenuto meco molti gior- 
ni , pofeia che avevate così poffente cagione da 
farvi feordare ogni altro penderò . E con N. mi 
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rallegro della ricuperata fanità di Virginia : ripren- 
dolo tuttavia di quella Tua così rigida difpolìzio- 
ne, fe colei moriva . Così fi può peccare troppo 
eflendo amorevole , come eflendo poco . Duoimi 
del pericolo d’aver grande baronata degli allumi, 
nel quale è il noltro M. Agoftino, e dehderogli fio- 
pra modo buon fine. Della cola di M.Fab. il Con- 
te me ne dà buonilfima fperanza . Il perchè a me pa- 
re quello, che pare a voi, che fe ne debba fare fon- 
damento . E così farò, e per meglio poter fare e 
quello e altro, io delibero d’elTere quello Ottobre , 
o almeno quello Novembre, a Roma , Ce io ne do- 
vefiì volgere il mondo fottolopra. Il Conte lenza 
fallo alcuno fa per me tutto quello che può ,ed amo- 
revoliflìmamente vi s’adopera e vi penfa,e mi fol- 
Jecita al venire alla corte; il che, acciocché mi fia 
più agevole, mi promette la fianza di Pavia , che 
è fotto Belvedere, la qual cofa foprammodo m’è 
cara, sì perchè farà la ftanza gentile e comodiffima 
c vicina al palazzo, e sì perchè, come dice il Con- 
te, vedendomi il Cardinale in cafa fua , gli parerà 
efl*er tenuto a favoreggiarmi . Quello quanto alla 
prima. Quanto alla leconda dico, che i ringrazia- 
menti vollri d’intorno all’ ufficio prometto al voflro 
amico , Mad. Duchetta leggendo quella parte della 
voftra lettera, fe gli ha fatti effa fletta, e dice che 
fate bene a conofcervi e chiamarvi voi llelfo Foja* 
no, ma che fete tuttavia Fojano gentile. Mad. E- 
milia medefimamente ha letta quell’altra parte allet- 
tante alla trama dell’ufura , e molto ve r.e ringrazia, 
e rellane foddisfattilfima , ma dice non effer per que- 
llo più volita, di quello che ella era prima: la co- 
fa non ufeirà in luogo dove pofl'a allagare, non ne 
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dubitate. Al Mag. I’ho comunicata, come volete. 
Che Gennajo fia pure ancora freddo , non è da ma. 
ravigliarfi. A me piace affai, che vi abbiate fatto 
chiaro quello, che era dubbiofo fra noi. Ma fe io 
vengo a Roma, o effo fi potrà mutare di volontà, 
o a me potrà avvenire non bifognarmi lo entrare 
in quella beatitudine. Ve ne rendo molte grazie. 
Quella voftra lettera è fiata sì cortefe , che ella m* 
ha riftorato tutto l’affanno della tardità vofira paf- 
fata nello fcrivere . Quanto m’è piaciuta quella 
parte dove dite, che l’Aurora è tutta in voler la 
corniola. Quanto quella altra della Filofofia de’ de- 
nari . Ma ella riufeirà come dite in barreria , non 
per altro, fe non perchè credo non fiate voi più 
avventurato di quello, che io mi fia. La Navi- 
cella è fiata nel porto con grande fella e piacer di 
M. e fuo . Sopra la qual cola mi dice M. che quan- 
do farà con voi , vi ragionerà una navigazione che 
fu non meno dilettevole che maliziofa. Le voftre 
raccomandazioni ho fatte tutte. Rendovene altret- 
tante raddoppiate. Ecco il fine del mio rifponder- 
vi alla feconda voftra. Ora m’avanza dirvi , che 
perchè M. fi confida affai poco nel favore de’ fuoi, 
alla venuta e dimora che effo farà nella città di Pa- 
nuzio, non tanto perchè elfi non poffano molto, 
quanto perchè non vogliono potere alfine, che a 
lui bilògni ritornare ad effer Denajo, effo priega e 
ftrigne,e quanto può grava N. a penlàre di trovar- 
gli qualche fondamento di qualità, che balli in te- 
nere quella fua ftanza in piè finattanto che alcun 
Dio lo ajuti . O per via della cola che fi cercava 
da Tideo, o per quella, che fi cerca da oriente, o 
per alcuna altra maniera, che lo ingegno di N. fac- 
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eia flafeere. Perciocché vada , come può,eflo vuo- 
le efl’er vicino a Panuzio in ogni modo . Molto m’ 
ha pregato lopra ciò caldamente , che io ve ne feri- 
va. Così adunque fo. Il che fe a lui verrà fatto, 
fpera che polliate inlìeme con lui torto cantare , Non 
jam amplms vivemus , fed vivimus . Penfateci , pen- 
fateci, e fcrivetemi qualche cofa, che io gli abbia 
a dire . Amatemi e ftate fano . Antonio Maria e 
Cola vi fi raccomandano. Voi mi raccomanderete 
a Monlìg. Voftro Reverendi flimo ed a quegli amici 
co’ quali vi verrà bene poter fare quello ufficio , e 
fopra tutto a voi rteffò , il mio dolciffimo foaviflì- 
nio amantifiimo Bernardo. A’ 29. diSettemb. 1507. 
Di Urbino. 

A M. Bernardo Bibiena . A Roma. 

T Ornai jeri fera da Padova « Mio padre , il qua- 
le è flato molto grave , fta bene : hammi im- 
porto , che come io ha a Roma , lo raccomandi 
molto diligentemente a Monfignor Reverendiffimo 
voftro. Uno degli intenfi difiderj fuoi è veder la ca- 
la voftra nel luo primiero flato. Trovai le voftre 
de’ 30. del pafTato,alle quali non fa bifogno di mol- 
ta rilpofta . Ringrazivi dell’ ufficio fatto con Ro« 
fa . Della Vigna di Monfignor di Pavia vedo anco- 
ra quanto fcrivete. Io da me penfava, quello che 
peniate ancor voi: che più? Delle nuove aiquà,dal 
Conte farete informato a pieno, il quale ne ha lun- 
ga e particolare informazione da Metter Cefare: pe- 
rò mi taccio. Solo vi dico che chi pojfettdo fiat cade 
tra via , Degno è , che mal fuo grado a terra giaccia . 
Del parente d’oriente, me ne fono rifo tra me. O 

come 
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come la fortuna governa alle volte bene quelle cole. 
Salutatemi M. Marco Cavallo, e pregatelo, che fia 
contento di fare, che io veder polla quelli fuoi nuo- 
vi Sonetti , che dite , che me nc farete piacer fin- 
golare . Al Beroaldo dite , che fi fono lmarrite al- 
cune fue lettere, che venivano da M. Niccolò Te- 
polo ed a lui mi raccomandate . Al mio cortele c 
valorofo Arcivefcovo per le mille : io che io erro a 
non gli feri vere ora, ma non ho tempo, E così al 
mio Conte . State iano . Per lo primo poi più al- 
lungo. A’ 13. di Novembre 1507. Di Urbino. 

> A M. Bernardo Bibiena. A Roma. 

S E io vi raccomandafli le cofe del Signor Conte 
Gio: Francefco da Gambara , fo io , che mi di- 
rette affai peggio, che moccicone e fmemorato. E 
fe io noi fo , fi potrà credere , che io non le abbia 
a cuore : abbiate pazienzia , e tenetemi per quello , 
che voi volete, che io ve le voglio raccomandar 
tanto , quanto io v* abbia mai in alcun tempo rac- 
comandate le mie . Pierfranc. viene a Roma per le 
bolle della rinonzia della Badia , che è (lata buona 
cofa per lo Conte. So che ne fentirete piacere più 
che mezzano . Quelli dì s’ò fatto qui graviamo 
rammarico della infirmità del nottro M. Agoftin 
Ghifi, che s’intendeva, che era fenza rimedio mor- 
tale . Quella mattina poi abbiamo relpirato alle nuo- 
ve del miglioramento . Priegovi non vi fia gràve 
vifitarlo per mia parte, e rattegrarvene feco, ed a 
lui raccomandarmi . Se io vi dicefli quanto increfce- 
va e doleva qui il fuo pericolo , forfè lo crederefte 
di fàcilmente, quantunque fappiatc quanto sì genti- 
le 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO. i 7 

le e valorofo uomo merita , che ogn’ uno fi doglia 
del fuo finiftro , non che della fua morte . Afpetto 
di più cole voltrc lettere . Deh Dio e perchè ne 
lete divenuto così avaro? baderebbe che voi folle 
fcrittore Apollolico, ed avelie tutte le bolle di Ro- 
ma nelle mani da fcrivere, sì poco attendete alla 
fcrittura delle lettere agli amici. Balciatemi Ter- 
pandro. A Monf. vollro Reverend. mi fate racco- 
mandato. A M. Giulio, a M. Luigi, al Gralfo, a 
voi ftelfo. A’ 16. di Novemb. 1507. Di Urbino. 
M. ha comunicato lo heu heu luo e del Topazio 
con Lilia. E non vuole da qui innanzi, che alcuni 
fua gli fia nafcofa ; M. mi ha pregato, 
feriva . 

A M. Bernardo Bibiena . A Roma . 

I O non pofTo più portare in pace il vollro così 
lungo lilenzio, nè pollo far di meno , che io 
con voi uon me ne doglia . Oggimai fece divenu- 
to troppo più difamorcvole , che io mai amore- 
vole non v’ho ellimato . Ahi Fojano Bernardo, 
che tanto moflra amar gli amici , quando gli ve- 
de; pofeia quando elfi gli fono lontani , non fe 
ne ricorda più. Men male farebbe alquanto meno 
accarezzarli , e così in ogni tempo , in ogni flato 
inoltrarli loro fempre ad un modo, che oggi elfer 
di fuoco nella benivoglienza ed amiltà loro, doma- 
ni di ghiaccio e di neve. Ma io non voglio anda- 
re più oltra rammaricandomi, che il danno fareb- 
be più mio, che vollro. Concioflìa cola che voi 
poco curate di mio affanno, ed io ragionandone più 
e più mi cuoco e tormento. 11 Mag. mi dice, che 
Lettere del Card. Bcmbt. Vii. Ili . £ io 
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10 da fua parte vi feriva , che fe per cafo M. Agd- 
flin Ghifi morilTe, che Dio nel guardi, effo vi ri- 
corda, che effendo egli quello anno a Rema, gli 
diede due anelli, un Diamante in tavola con due. 
F. F. nel fondo, e una Piaima con una tefta di tut- 
to rilievo con due alette, che può elfer la vittoria. 

11 primo fu dono d’ Ippolito: il fecondo dell’Auro- 
ra . Mi giura che non gli vorrebbe perdere per qual fi 
voglia gran cofa. Vorrebbe che ne dicelle una pa- 
rola a luo fratello. Io vorrei ben dire, che io affet- 
to da voi avvifo di molte colè, ma le io non l’ho 
di nulla come l’averò io di molte cofe ? Voi mi 
«alligate . Ma io me ne vendicherò , che ho mille 
cofe belle da fcrivervi, e non ne voglio lcrivere 
mezza una . Fbbi l’altro dì una piacevoliifima epifto- 
la del Beroaldo Icritta nel vollro camerino , che gli 
ebbi invidia . Riiponderogli come io polla. Se vor- 
rete vedere una mia nuova figliuola , l’Arcivefcovo 
di Salerno ve la potrà mollrare . Priegovi vedetela 
prima che alcuno altro, e fcrivetemene minutamen- 
te il parer vollro. Dovvi licerza ancora , anzi ve 
ne llringo, che la emendiate. L’alligata a Terpan- 
dro. Tutto il mondo faluta Terpanciro, e gli ri- 
corda a tofio ritornare, ficcome fu la fua promef- 
fa . Al mio Onorato MelTer Giulio Tomarozzo di- 
te che mi raccomandi. Voi al Eeroaldo,ed a miei 
Gertiliflimi Forcari . A’ 2. di Dicemb. 1507. Di 
Urbino. 


A M. Bernardo Bìbìena . A Roma. 

J Frifera ebbi la vollra de’ 90. del palfato, tarda 
come vedete , ma cara e dolce come mi foglio- 
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no efler tutte le voftre e tanto più , quanto io le 
ho più rare , che fapete , che voluptates commenelat 
rarior ufui . Come che io ne fia poco contento j che 
vorrei molto più torto vedere ogni dì vortre lette- 
re, ed ogni dì avervi a rifpondere, che non le vedere 
fé non così di rado. Se l’amico voftro da Cefena 
non fi truovò fcritto nel libro degli ufficj , fu per 
tracotaggine di M. Jer. Staccoli , al quale la Signora 
Duchefla avea dato commifiione che ve lo poncrte. 
E fe ora v’è fcritto Terzo, come dite, non vi ca- 
glia , che quello ordine di primiero o fecondo non 
è guardato. La Sig. Duchefla vuole, che lo abbia- 
te, fecondo che ella v’ha promerto, fubito dopo 
quello che l’ha ora, e dice, che ella farebbe uccel- 
lata, vie più che l’amico voftro , fe elfo non lo 
averte. Averete con quella una lettera diSuaEccell. 
fopra ciò, la quale più ha caro far cola, che vi 
piaccia , che non avete voi d’ efler compiaciuto , 
Sicché potete dire all’amico voftro che ftia con l’a- 
nimo ripolato, e non ne dubiti. Piacemi affai quel 
capitoletto della vollra lettera , dove fcrivete che io 
vi perdoni le voi mi date troppa briga. O bel tro- 
vato. Le nuove della Cimba, e della idropica mi 
fono care, e della nuova plafma d’Oriente, rendo- 
vene grazie, e priegovi a non tacermi tutto quello, 
che fapete, che io intenderei volontieri . Il Topa- 
zio fi moftra più caldo che mai , onde fe Io vi di- 
certi , che M. fia freddo, non mel credete: egli s’è 
alquanto rifcaldato , quantunque egli fi guardi da 
me, nè vuole, che io lo fcuopra . Tuttavo'ta non 
credo nè anco, che molto fuoco lo arda. Ma (limo 
che col Topazio erto ne faccia maggior fembiante, 
che non è nel vero. Sono tra loro avvenute certe 
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cofette, che gli hanno ingelofiti, non fenza qual- 
che gravezza dell’uno e dell’ altro. Lilia è il Secre- 
tarlo di M. in tutto, e del Topazio in buona par- 
te. Ma non fa il Topazio che elfo da M. fappia co- 
fa del mondo. Ringrazio il buono animo de’ Re- 
verendifiimi Vincola ed Urbino di voler fargagliar- 
damente l’ ufficio di buoni patroni per me con N. 
Sig. che certo m’è cariifimo averlo intel’o, e voi 
per mio nome bafeiatene le mani alle loro Signorie. 
A me pare non potere avvenire che io non vinca 
un dì quella dura fortuna mia , efTendo io l'otto 
il patrocinio loro . E perchè come averete intefo, 
non bi fognerà per quello conto , che eflì prenda- 
no fatica , faranno contenti di riferbare quello buo- 
no animo loro ad altra Itagionc. Voi mi dite, che 
io ho grande obbligo al Conte Lodovico da Ca- 
noflfa, il quale oltre all’ operare per me caldamen- 
te , non ceffa di ricordare a voi e ad altri tutto 
quello , che è da fare in benificio mio . Sappiate 
che buoni dì fono , che io lo d’ avere al Conte ob- 
bligo infinito, fe merita infinito obbligo uno infi- 
nito difiderio e ftudio del bene altrui , ed in tutto 
farei orbo, fe io non Vcdcfli il fole. Spero, fe io non 
fornifeo molto rollo i miei giorni , che elfo non 
folamente faperà, che io fo, che egli proccura di- 
ligentiifimamentc il ben mio, ma ancora conofce- 
ra elferfi adoperato per animo meritevole d’elfere 
amato da lui più, che mezzanamente. Perchè A- 
gnolo tornerà indietro con un Mulo, mandatemi 
quelli pezzi antichi, che io vi lafciai , che fono una 
tavoletta rotta con figure di baffo rilievo, ed una 
tcllolina d’ ala ba Uro d’uomo, ed una di marmo di 
Tauro, ed una figurina di bronzo. Rifpondete a 

Ma- 
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Madonna Duchefla fopra le cofe mie. Vedete la 
mia canzona , che io mandai all’ Arcivefcovo ed 
emendatela , e fcrivetemene il parer voftro . Ama- 
temi il mio caro e dolce c amorevole Bernardo. 
A’ <?. di Dicemb. 1507. Di Urbino. 

A M. Bernardo Bibitna . A Roma . 

L A voftra lettera comune a tre noi, tanto m’ha 
fatto ridere, che ancora non 1 mi polfo tacchet- 
tare, e fono quattro di che l’abbiamo ricevuta. E 
quello m’è avvenuto per cagione di M. Cefarc , il 
quale entrò in tanta collera del modo , col quale a 
lui folo fcrivete, parendogli, che meno riverenza a 
lui fi portaflfe da voi, che agli altri, e che forle 
non fi conveniva, che non volle, che Mad. Dti- 
chelfa leggelfe la parte ipettante a lui. Nè io la 
leffi per allora per quella cagione , ma sì ben dap- 
poi . E fui per Scoppiare a molte parti prima , 
che io giugnelfi al fine . Ora venendo alla parte , 
che a me tocca: della Vigna, v’intendo, increlce- 
mi, che ’l Conte ne abbia più fatica, che io non 
peni'ai. Alletterò i Sonetti del Cavallo, l’amore 
dal quale portatomi non m’è punto nuovo. Ren- 
dete grazie per me , quanto faperete maggiori al 
Revcrendilfimo Signor nollro Vincola dell’ opera 
fatta con Rofa , che potrà ora venire a propofi- 
to per quello, che io ferivo al Conte, col quale 
fate di trovarvi , e fc farà medierò 1’ opera vo- 
ftra in cofa alcuna : fe mai vegghiafte per me, 
ora verghiate , che è cofa, che tutti ci potrebbe 
levar di noja in una ora . Mando a pofla quello 
avvilo . Parlatene e col Conte e con 1 ’ Arcivel'co* 
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vo , e configliate c procacciate il bene dell’ ami- 
co voftro. Ebbi la lettera del Beroaldo, arete con 
quella la riipofta. Ringraziovi dell’ufficio fatto col 
Chili , Dio lo ril'ani , che certo il mal fuo a tutta 
quella corte pare proprio di cialcuno, tanto pefa. 
Del Topazio vi lcrilfi a’ dì paffati,ed ora arei mol- 
te colè ancora a dirvi , ma bilogna , che io me ne 
palli. Guardate come fcrivete di quello Topazio, 
che agevolmente fe ne potrebbe venir in lume . Sia- 
tene avvertito . Il voftro conlìglio l'opra la nuova 
mercatanzia d’Oriente affai mi piace: poco laggio 
farefte, le vi mettefte a rifchio di poterne ripor- 
tare un giorno molto amaro, fenza averne gufta- 
to dolce veruno. Ma quella Seftina fi volea com- 

f iorre in ogni modo. Mad. Duchelfa e Mad.Emi- 
ia fe ne rilono . E forlè che non dite , che ave- 
te il modo di farla : Capeftro tu vuoi acquiftar 
credito sì. Credi, che le tue arti fono intefe. Ma 
pure io voglio il Sonetto, mandalomi in ogni mo- 
do. Quanta invidia porto io ora a Giovan Cr. e 
al Beroaldo del voftro camerino. Ma più de’ ragio- 
namenti che vi fate infieme . Orsù , io vi laro 
pure un giorno . Feci le raccomandazioni voftre 
e dove e come volevate, lolo che non balciai la 
pantofola , che non fui lafciato . Arete un Pecrar- 
chino. Ma voglione la ubbligazione io lolo, fic- 
come lolo vel manderò. O lèi penfiero di quella 
ftaflfetta andaffe a porto, come potremo noi dire: 
Juvat eva/ijfe tot urbet Argolicas , medio fque vi am 
tenutjfe per bojìes ; Nobis parta quies . State fano . 
Deh ora balciate voi la mano a Monfig. Revercn- 
dils. Medici per nome mio, e nella buona grazia 
fua mi raccomandate. Deh fatelo fpeffo, fe vi cal 
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di me e fe mi amate . A Dio , non poffo più icri- 
vere. A ore quattro di notte iò.di Dicemb. 1507. 
Di Urbino. 


A M. Bernardo Bibìena . A Roma, 

A Lia vodra in rifpoda delle mie poco rifpon- 
derò. E prima, che io dica altro, vi prie* 
go, che proccuriate di trovare alcuno per Rodo, 
atto a quello, che fa medierò per la cola nodra, 
E da più accorto e prudente, che M. Sebadiano, 
fe effer può. A Vinegia ne arei de futtìcientiHimi 
in tutte le altre cole, falvo che in fingere edere 
meffo di chi lo manda , per la poca eiperiem&a che 
hanno di corte e di S. Sant, e dello dato luo . E 
agevolmente potrebbono rimanere in vergogna, 
con danno della imprefa . Qui penfai io di pote- 
re avere il Battiferro dell’ Arcivefcovo di Salerno 
nodro, che farebbe dato ottimo. Ma ha cagioni, 
onde legittimamente fe ne fcul'a , Redami la vo- 
dra ancora fola , la quale fe mi manca , la nave 
di quedo negozio agevolmente fi fpezzerà . Il per- 
chè vi priego vi pendiate e poniate cura. E per* 
chè è buono il tempo, e perigliofo lo indugiare, 
fia quanto più todo fi può . Trovate , ed affer- 
mate, e promettete quanto, e come vi piacerà , 
fenza altro domandarmene fopra ; che colà , che 
facciate voi , non può , fe non bene dare . Ap- 
preffo le altre fatiche prefe per me aggingnete an- 
cor queda . Io lono ril'anato , ed ora do bene . 
Di vodro fratello fcrilfi meno che io non dove- 
va e fentiva. Della fupplicazione data al datario 
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non bifogna dire altro. Ubbidirò a quanto mi ri- 
cordate d’ amicare a M. il figliuolo di Camillo i 
è buono e lano ricordo , e ve ne ringrazio . La 
Sion. Duchcffa s’incomincia a riconfortare alquan- 
to , che dico io confortare? non ancora fa tanto. 
Ma non fi tormenta più così fieramente , come 
facea . Della qual cola tutti pigliamo infinito con- 
forto. Ho fatto l’ ufficio con Tua Eccellenzia per 
nome di M. Girolamo Mirandola , come m’im- 
ponete. Effa ne lo ringrazia affai , e così m’ im- 
pone, che io faccia con lui per nome fuo. Salu- 
tatelo ancora per me , e fenza fine me gli racco- 
mandate. La Sig. Duchcffa vi faluta, e la quanto 
vi dogliono i fuoi dolori . Ho fatte le voftre rac- 
comandazioni al Topazio , il qual nel vero non 
potrebbe effer più voftro , di quello , che egli è . 
Don Giorgio vide il voftro capitolo. Ma io non 
rifpondo brievemente , come io diffi . Dunque ama- 
temi e fiate fano. A’ 27. d’ Aprile 1508. Di 
Urbino . 

A M. Bernardo Bibiettit . A Roma* 

A Due voftre rifpondo avute jerifera. E pri- 
ma alla prima. Vedo la diligenza voftra ufa- 
ta nel trovare chi vada a Rodi j rendovene quelle 
grazie, che io debbo, che fono troppe più , che 
10 non faprei dirvi . E perchè delli due trovati 
mi dite , che più fiete flato alle ftrette con quel- 
lo, che altra volta ha fatto quel viaggio , penlo 
che quello vi fòddisfaccia più. Mi ponete poi in- 
nanzi il noftro Terpandro . Perchè è da vedere 
quale di quefti due ha d’ andarvi « L 1 amore che 
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mi porta Terpandro fo io che è grande , il cho 
potrà fpronarlo ad operarfi più ad utilità mia , cho 
forfè non farebbe un’altro . Lo’ngegno e la pra- 
tica e la lufficienzia a voi fono note , così beno 
come a me . Quello altro s’ è o pari in quelle co- 
fe a Terpandro , o fuperiore : voi a me non di* 
te , nè io fapere il porto da per me , che noi vi- 
di mai . Dunque rifolvendomi vi rifpondo , che fe 
erti fono di valore e fufticienzia pari , io non vo- 
glio mandarvi altro, che Terpandro ; fe colui lo 
vince e fupera d’ affai, non voglio Terpandro ma 
lui . E in quello Terpandro mi perdonerà, il che non 
farò io per amarlo poco* ma perchè in poca uti- 
lità fua , che potrebbe recargli quello cammino , 
non doverà aver per difcaro, che io attenda e ri- 
figuardi alla molta mia . Quando ora la differenzia 
del valor loro forte poca , crederei che forti da eleg- 
gere Terpandro. Il quale Terpandro a me piace- 
rebbe infinitamente , fe io fapefli , che cffo averte 
pratica alcuna in fimili cofe, che io non fo. la 
lomma,voi arete paiienzia ,che voglio porre que- 
llo carico tutto fopra le fpalle vollre, come degli 
altri ho porti molte fiate . Confiderate il bifogno 
mio e le qualità di quelli due, e ponetevi in mia 
luogo ; e quello , che voi eleggerelle per voi, fc 
lòlle me , eleggete e pigliate e parlategli rifoluta-» 
mente fenza alpettar da me pure una parola più. 
Se eleggerete Terpandro lubito gliene dite, e da- 
tegli quella lettera. Se eleggerete l’altro, fate con 
lui quella rifoluzione ed accordo , che vi parerà 
di fare, e datemi avvilo. Indugiare a mezzo Luglio, 
come fcrivete , non pare a me , che fia a propo- 
fito per niente. Anzi pcolo io di lubito far paf- 
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fare lo eletto da voi a Vinegia , dove fe non fa» 
ranno così ogni dì paffaggi per Rodi , ne faranno 
per Candia o almeno per Corfù, e così di luogo 
fn luogo. Io tolto che averò voltra rifpolta vi man- 
derò qualche ducato per dare al metto da pattar qui. 
E fe altro farà da fare , di tutto me ne date avvilo, 
che farete ubbidito. Se eleggerete l’altro ricordate- 
vi d’ imporgli filenzio, ficchè quella cofa non tra- 
peli , ma fìngafi qualche caufa . E di grazia avver- 
tite a ciò con diligenza. Se Terpandro, fate che 
elTo pigli particolare informazione della cafa e cole 
di San Piero a Vincola , e delle entrate fue a be- 
nificio per benificio , acciocché dimandato ne fappia 
parlare , ficcome ad effo ferivo , e tenga lopra tut- 
to fecreto il negozio . Manderovvi per lo primo 

G ualche altra nuova raccomandazione al Reveren- 
iflìmo Norbona acciò feriva caldamente, e forfè 
a M. Fab. E pofeia quando il meffo farà qui , fe vi 
parerà a propofuo avere lettere dal Signor Duca al 
Gran Maeltro; voi riferiverete quella del Vinc.già 
fottoferitta da S. S. col nome nuovo del mandato. 
La lettera che m’avete mandata di quel trillo di M. 
S. ha motta non meno la collera a me, che quella, 
ch’io vi mandai io, faceffe a voi. 230. fiorini d’o- 
ro eh? Ora credo, che ancora quelli pochi, che 
effo pofe nel fuo conto di più per me lpefi , follerò 
ingannevolmente polli, anzi buona parce degli al- 
tri ancora . Se io non avelli a mandare a Rodi , 
vorrei inoltrargli , chi egli è . Ma la tema , ch’egli 
non faccia verlò me di quelle cofe , che volea fare 
con Metter Siilo , mi ritiene . E credo che fia be- 
Be intrattenerlo con buone parole e fatti ancora, 
più tolto che romper con lui a quello tempo . E 
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così vi darò modo che facciate, quando vi mande- 
rò denari per lo eletto . Voi mi lcrivete eflere oc- 
cupato per cagione d’ una medicina prefa quel dì* 
ed io ho fatto lettera appunto che verrà a propofi- 
to di quel meltiero . Ma vedi come io ferivo ga- 
lante ora , e lopra tutto lenza uno feompileione al 
mondo. Mi potrefli dire, che io non ho ancora 
fornito di icrivere. E’ vero, e già incomincio io 
a temere di non potere durare piu molte righe, che 
io non faccia delle mie , che pur troppo fono flato 
in cervello fin qui. Pure ora vedrai quello, che io 
vaglio nel polito e vezzofo fcrivere. Sarà forfi ben 
fatto, che io qui finifca quella lettera, e rimarrò 
al ficuro. Anzi nò. La lettera tua al Signor Gio- 
vanni Gonzaga vide e lefle il tuo Giuliano e il mio 
Arcivefcovo, anzi per dire meglio, il tuo Arcive- 
fcovo ed il Giulian mio, anzi pure più tolto i no- 
ftri Arcivefcovo e Giuliano. O bel trovato. Se fi 
rife per noi penfalti tu . E fu jeri lera a gran not- 
te . Quella mattina poi fu ella polla in mano ad ef- 
fo Signor Giovanni con molte belle perluafioni a 
pigliar l’ imprefa , che gli veniva propolla. Leflela 
poi il nuovo futuro fpoio , e dappoi molte rifa con- 
chiufe di non fi voler maritare altramente , per non 
far vergogna a quella , della quale tu nelle medefi- 
me lettere ferivi , che fe alcuna mai ebbe poca ca- 
gione di molto dolerli, è elfa. Conciofliacola che fc 
elfo fi maritalTe,più fi potrebbe avvantare e gloria- 
re d’ eflere fiata mal trattata la fua mogtie,cne co- 
lei, che tu dì. E così non farebbe più rara e pri- 
ma in quello calo, come ella è. Oggi poi s’ è pure 
fatto tanto, che Madonna Duchefla l’ha letta an- 
cora elfa , e come che ella non rida ancora di cola 
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alcuna , non ha però potuto ritenere un picciolo 
loghigno. Sicché te ne puoi tener buono, che hai 
potuto tanto. Benché io ufaiìi in ciò un poco di 
Stratagema , che fu forfè in una buona parte cagio- 
ne del ghigno. Né ti dei maravigliare, fe io vo- 
glio la mia parte della gloria . Penlo che tu pur fai 
ciucila bella fentenza del noftro amico . Honorem 
meum nemini dabo , e quella altra appretto, prima 
Cbaritas incipit a fe ipfo. Deh Bernardo mio dolce 
io ti priego per quanto amore tu mi porti , e per 
quanto è quello che Jai che io porto a te, fe mai 
entrò nel tuo dolcilìimo animo penfiero di fare al- 
cuna cola per lo tuo Bembo, efe mai penli che egli 
ne polla fare alcuna per te, e fe la medicina che 
ferivi aver prela ti potta mondare di tutti i trilli 
umori e cattive materie, che abbi nel tuo dilicato 
c gentile e fottil corpo: e fe Piernatta mai non ti 
riiponda proverbioiamente , e fe nelfun malo odore 
entri mai nel tuo amorevole camerino: e fe mai la 
tua Zazzera polliccia non ti fia levata di capo con- 
tra tua voglia, fiati raccomandato il mio Verduco. 
Deh Bernardo mio dolce il mio Verduco ti fia a me- 
moria . Deh sì per dio Moicicon mio niellato cali- 
rato , quel Verduco. Che cofa è però, è ella così 
grande avere a cuore un Verduco? Ti priego, ti 
ftringo, ti Supplico , di grazia, che ’l mio Verduco 
ti -ia raccomandato.il latino fcrmone che tuafpet- 
ti verrà quando averà piedi • per ancora nè piedi 
ha, nè mano. Ma fe tu lo vuoi, ricordati del mio 
Verduco e ponlo in memoriale. Che memoriale ? 
Se tu bene mi vorrai, tu ti ricorderai del mio Ver- 
duco. Che Arcivefcovo vuoi tu godere? Quali che 
tu non. 1 abbi goduto alfai . Noi lo vogliamo ora 
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per noi. Non ho io detto teflè prima Cbaritas tre. 
Tu lei ben Moicicon mio dolorato poco ragione- 
vole da dovero, le tu così tolto lo vuoi a te; e po- 
co prudente fe tu credi , che noi così poco goduti- 
ci di lui te nel rimandiamo. Noi ce ne lacciam 
beffe . A Dio Bernardo , Bernardo a Dio . A’ ip. 
di Maggio 1508. Di Urbino. 
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LIBRO SECONDO. 

A Mejfer Giulio Tornarono Gentiluomo Romano. 

A Roma. 

P Oichò non piacque alla naia difawentura , 
Molto Mag. M. Giulio mio, e voglio dir 
mio già in quello primiero incominciamen- 
to della noltra amiltà, che io a Roma que- 
lli paffati mefi vedere e conofcer domellicamente 
vi potetti , ficcomc io molto difiderai , e come ne 
feci pruova; non voglio, che ella mi tolga ezian- 
dio il potervi con lettere vifitar qualche volta , e 
farvi certo, che da alcuni primi ragionamenti in 
quà , che’l mio M Niccolò Fritto ebbe meco di 
voi , Tempre vi fono flato affezionato . E‘ vero , 
che nuovamente sì m’ hanno accefo molte colè , 
che di voi mi fcrive fovente elfo Fritto, e tra le 
altre l’amore, che dice ettèrmi da yoì portato, che 

non 
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non ho voluto rattener la mano di correre 3 quella, 
penna , nè ho potuto* la qual mano consapevole 
degli affetti del cuore vi rende Sicuro, che io gran- 
demente difidcro e che conofciate, che io lono già 
cola voftra , e che ne facciate ancor me conofcen- 
te . Ciò fia, quando vi degnerete comandarmi, do- 
ve mi Sentiate buono a Servirvi , e piacervi . Alla 
qual cofa fare grandemente vi priego. State Sano. 
A’ 30. d’Ottobre 1505. Di Vinegia. 

A Mejfer Giulio Tornarono . A Roma. 

D I molte cofe mi Sento, valorofo M. Giulio 
mio, al nollro cortefe Frifio tenuto , e di 
cialcuna grandemente, ma nel vero di neffuna tan- 
to , anzi pur non di tutte infieme Senza fallo al- 
cuno, e perdonimi egli, quanto io gli Sono dello 
avermi egli fatto conofcer voi . La qual cofa quan- 
tunque io (limarti già da prima per lo Suo testi- 
monio dovermi effere graziofiflima e cara, del cui 
diritto giudicio aveva io per lo addietro vedute 
molte pruove , pure tuttavia le voftre eleganti ed 
umanirtime c dolcifiime lettere da me nuovamente 
ricevute hanno fetto in maniera , che io ora mol- 
to maggior teforo conofco avere in voi guadagna- 
to , che nella mia dianzi credenza ed illimazion 
non era. Il quale conofcimento di quanta Soddis- 
fazione ed allegrezza mi Sia , più agevolmente fi 
può penfare, che ilprimere o ragionando o Scri- 
vendo. Perchè al buon giudicio vollroedalla pruo- 
va degli anni vegnenti laiciandolo per ora non ne 
dirò più oltra. Ma al dono delle dieci medaglie, 
che mi fate , venendo , Senza fine vi ringrazio del- 
la 
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la voftra molta cortefia , sì perchè fegni fono ed 
immagini della antica memoria, della quale ogni 
parte lòmmamente mi fuole, come dite , diletta- 
re , e sì perchè fono elleno belle affai , e per fe 
fleffe dono grande e gentile. Terrolle adunque per 
quelle cagioni care, e vie più ancora, perchè ven- 
gono da voi e fono primier tellimonio della no- 
lira amiftà . Le voftre animofe offerte non rifiu- 
to . Uferolle eziandio , quando me ne verrà me- 
fìiero, tuttavia tanto più confidentemente, quan- 
to voi v’arete prefa di me ficurtà , ed ufatomi c 
operatomi a guifa di voftro non folo buono ami- 
co , ma ancora buon fratello . Arete con quelle let- 
tere i miei Al'olani , i quali vi mando non già per- 
chè abbiate voi cola , cne meriti di Ilare in sì ca- 
ro luogo , ma perchè non ho io pegno più caro 
da mandarvi a Ilare , che quello parto . E pure 
voglio , che a mia foddisfazione alcuna cofa del- 
le mie vi ftia . State fano. A’ 25. di Novembre 
1505. Di Vinegia. 

Al Signor Alberto da Carpi . A Roma . 

N On ha voluto la mia fventura , Illuftrifs. Sig. 

mio, che V. S. fia venuta a Roma a que- 
llo tempo ultimo , che io vi fono llato , ma vi 
ci ha mandato lubito , che mi vide partire , per 
farmi tanto maggiore la invidia . Il che lafcian- 
do da parte , poi che altro fare non fe ne può , 
allegromi con V. S. e di quella venuta fua in Ro- 
ma , che quello che fommamente fuole a me pia- 
cere, credo ancora che a lei piaccia, cioè quella 
llanza e dimora ; e della qualità di quella venu- 
ta 
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ta , poiché vi vernile mandato da sì grande Re T 
E fe le cofe, che trattate , luccederanno fecondo 
il difiderio voflro , tanto più me ne rallegrerò * 
c fentirò buona parte del piacere e dell’ onore e 
comodo voftro ancora io forfè al pari di qualun- 
que altro , che ciò difideri . In quello mezzo ab- 
braccio V.S. con quella lettera, anzi pure con tut- 
to il cuor mio. Delle cofe mie non ho che fcri- 
verle. Mio padre e tutti i miei Hanno bene. Io, 
fe V. S. non fi partirà quelli due meli da Roma , 
la fpero vedere colli ; fe pure fi partirà, in Urbi- 
fio. Che non penfo, che tornando, non fiate per 
far quella via . Il Signor Duca è nel letto , ma. 
con poca gravezza . Mad. Duchefla e Mad. voftra 
conforte Hanno beniffimo . Piaccia a V. Signoria 
di raccomandarmi in buona grazia di Monfignor 
Reverendiffimo di Claromont. ed a voi HdTo , 
quanto fa meHiero . A’ zS. d’ AgoHo 1507. Di 
XJrbino . 

A M. Latin ] uvea ale. A Roma , 

B Ene dimofirate in ogni luogo ed in ogni tem- 
po d’ amarmi, Cortefis. M. Latin mio, quan- 
do non avete voluto che a me lungamente fila- 
no celati i profperi fuccefli delle cole voftre , e 
-maffimamente quelli, de’ quali per 1’ amore, che 
do meritevolilfimamente vi porto, potevate fiima- 
xt che io folli difiderofo di lentir nuova , per quel- 
lo , che a Roma mi ragionafte nell’ ultimo par- 
tir mio , alla fuggita . Rendovi adunque di così 
cortefe ufficio molta grazia, e rallegromi con voi 
della conlcrvazione del voftro canonicato altret- 
tanto, 
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tanto , quanto faccia Anton Maria vollro , che 
d’ allegrezza non può capere nella pelle . Apprei- 
fio priego le (Ielle , che non così fcarfamente vi 
■donino per lo innanzi delle cofe , che la fortuna 
ha in man fua , come fatto hanno per lo addie- 
tro j ma ve ne facciano tanta parte, quanta s’ac- 
convienc alla vollra molta vcrtù, e quanta alla 
cortefia del valorofo e gentile animo vollro è ri- 
chiefla. Le nuove, delle quali mi date avvilo , 
mi fono Hate gratilfime . Perchè vi priego , che 
non vi rincrelca ufare quello ufficio delle altre 
volte . Delle colè , che qui fono , poco vi pollo 
feri vere altro, le non, che fi ride, fi fcherza , fi 
giuoca, fi burla, fi felleggia , fi lludia , fi com- 
pone eziandio alle voice . Se io avelli più tempo-, 
che ora non ho , di quello ultimo etèrcizio vi 
manderei con quella il tcllimonio d’ una bella 
canzone nata quelli giorni di M. BaldalLrre Ca- 
ftiglione mio. Farollo un’altra volta . Amatemi 
■e bafeiate la mano per me a Moni’, vollro Re- 
•verend. del quale fono ora maggiormente fervo 
per quella cortefia ufata con voi, ed al mio ono- 
rato M. Perfio Malvezzo mi raccomandate fenza 
fine, e falutatemi il vollro Cafanova. State fano. 
A’ p. di Settembre 1507. più che in fretta. Di 
Urbino. 


A M. Latin Juvenale. A Roma. 

I 

A Vendo io quella mattina per lettere di co- 
Uà intefo V. S. eflère apprelfo N. Sig. in 
buono fiato , ed avere già da S. Sant, ricevuto 
un dono di ducati cinquecento d’entrata , ho di 
Lettere del Card. Bembo , Voi. III. C ciò 
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ciò prefo quel piacere , c quella allegrezza fenti- 
ta , che fi conviene all’ antica e pura e grande 
noftra amiftà , e che io fo , che V. S. in ogni 
tempo arebbe latto d’ alcuna profperità mia; pa- 
rendomi efiere a parte con voi di cotefli piuftif- 
fimi avanzi e delle vortre oneftiflime e Ìietifiì- 
mc felle. Di che con V. S. mi rallegro di tutto 
il mio cuore . E tanto fo quello ufficio più vo- 
lentieri , quanto Ipero per cosi vivo argomento 
già vedutoli della pronta cortefia di S. Beatitudi- 
ne verfo voi , che torto fiate per ricevere dalla 
fua larghezza doni e grazie molto maggiori , le 

J [uali giugnere e venire a V. S. non potranno 
enza mia poco meno che pari foddisfazione e 
contentezza . Lodato ne fia N. Sig. Dio , che in 
cotefta creazione ha infieme col voftro bene ezian- 
dio quello della Criftiana Rep. e di tutto ’1 mon- 
do procacciato. Di che come che io mi fia que- 
lli dì per lettere con Sua Sant, rallegrato, V. Sig. 
mi farà grazia a rallegrarfene ella ancora più pie- 
namente e più affettuofamente a nome mio , e 
bafciarle il Santifs. e Beatifs. piè in mia vece . 
State fano. A’ 25. di Ottobre 1534. Di Padova. 

A M. Latin J «venale. A Roma. 

F Orfe non piglierei altrettanta confidenza con 
alcuno , che oggidì in Roma viva , quanta 
piglio con V. Sia. conofcendo 1 ’ amore e Duono 
ed antico, che ella mi porta. Con quella confi- 
denza M. Carlo Gualteruzzi mio cariis. Compare 
e da me da fratello amato, ifporrà a V. Sig. un 
mio antichiilimo difidcrio. Il quale fe V. Sign. 

po- 
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poteffe trarre a fine , gliene farei 'ranco tenuto , 
quanto non bafto a dire . Effa darà fede a M. 
Carlo , e fopra ciò ne farà , quanto alla fua pru- 
denzia ed amorevolezza parrà di dover fare * alle 
quali due grandi e belliffime lue virtù raccoman- 
do il mio predetto antico difiderio e penfiero. V. 
Sig. ftia lana e felicilfima . A’ 1 6. di Novembre 
1534. Di Padova. 

A M. Latin JuveHaU. A Roma. 

S O che io non baderò a rendervi convenevoli 
grazie della umana e piena d’amore e di dol- 
ciffimo affetto lettera voftra. Tuttavia, quali va- 
glio e poffo, le vi rendo, e tanto ancor più, quan- 
to è nuova cofa quella, che ho veduta in voi, 
la quale non fi fuol gran fatto vedere oggi tra 
gli uomini. E quefta è, che neffuno avvenimen- 
to di fortuna o lontananza di tempo ha potuto in 

{ >arte alcuna mutare il conftante animo voftro nel- 
a noftra di cotanti anni amicizia e carità, fic- 
come dalle voitre parole, che fo che di mezzo il 
voftro cuore ufeire fono, ho chiarillìmamente ve- 
duto. Le proferte che mi fate, io le ricevo fom- 
mamente volentieri . Porrolle ad opera , quando 
me ne verrà l’occafione. Ben vi priego, che fiate 
contento bafeiare il piè a N. Sig. dell’ onorato brio- 
ve, che S. Sant, s’ è degnata mandarmi in rifpo- 
fta delle mie lettere.il qual bricve fi vede che pro- 
viene da quel dotto e grande e grave animo eli S. 
Beatitudine. Io ne le rendo immortali grazie • e 
(pero che anco il mondo averà tofto ancora egli 
«la rendergliene molte, ed i letterari uomini parti- 

C 2 colar- 
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colarmente per avventura fopra tutti . Pregherò N. 
S. Dio per la lunga vita lua. Che flimo altro non 
bitognaici. M. Carlo Gualtcruzzi nollro, c piace- 
mi che voi così il chiamate, m’ha fcritto lunga- 
mente del ragionamento fatto con voi, del quale 
voi mi toccate nelle voflre lettere . Siate di tutto 
ringraziato immortalmente. State iano, ed amate- 
mi , come fate . A’ z 6 . di Noverab. 1534. Di 
Padova , 

A M. Latin Juvenale Notilo di N. S. A Vinegia. 

N On fo , qual nuova io avelli potuto Pentii* 
piu volentieri, che udire che V. S. fi a ve- 
nuta a Vinegia . Onde ho voluto con quelle po- 
che righe vilitarla e lalutarla ed abbracciarla con 
l'animo, quanto piu affettuolamente polfo, facen- 
dogli intendere , che io voglio ad ogni modo ve- 
nire ad abbracciarla colli . £ però la priego a far- 
mi fapere per quello mio, che io le mando a po- 
lla, quanto ella llima dimorare in Vinegia. Ac- 
ciocché io polla diliberar del quando . In quello 
mezzo ella piglierà quelle poche colè e deboli , 
che io le mando , e le goderà per amor mio . 
Stia lana V. S. Agli 8. di Dccemb. 1534. Di 
Padova . 


A M. Latin Juvenale. A Vinegia. 

P lacemi , che V. S. fia per venir qui . L’ ap- 
petterò diliderofamente . La quale fi degne- 
rà venire alla lua antica llanzia, dico amica , per- 
ciò , che io fono antico amico di V. S. E per- 
chè 
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thè Maeftro Girolamo da Ogobbio m’ ha detto 
non fo che del Signor Ricciardo, fe V. S. cono- 
fce il Signor Ricciardo ed è fuo amico, prima , 
che mio, io li concedo fare in ciò, come li pa- 
re. Ma fe io fono voftro e voi mio di molti an- 
ni avanti , per Dio V. S. non mi faccia quella 
ingiuria . Alpetto V. S. ad ogni modo ad ogni 
modo , e così la priego e Aringo e lcongiuro a 
fare. A cui in quello mezzo mi raccomando. A’ 
13. di Dicembre 1534. Di Padova. 

A M. Latin Juvenale. A Vinegia . 

H O avuto i due fonetti voftri , che grande- 
mente mi fono piaciuti . Ne ringrazio V. 
S. con la quale mi rallegro della lua Angolare 
eloquenzia . Perciò che io ho intefo , che V. S. 
ha così maravigliofamente foddisfatto a quella Si- 
gnoria nello ringraziarla del pofleflo donato, che 
cialcun di quelli padri non fi può foddisfar di lo- 
darla e portarla infino al cielo . Così fanno gli 
uomini valorofi, che certo in corre e in ogni luo- 
go a quello tempo fon pochi . Se pofdomane par- 
tirete , N. S. Dio v’ accompagni . Ma di grazia 
correte poco, e confervatevi non folo a N. Sig. 
ma anco alla cafa e famiglia vollra . Abbraccian- 
do con tutto ’l cuore V. S. farò qui fine a que- 
lli pochi verfi . A’ 2£. di Dicemb. 1534. Di Padova, 

A M Latin Juvenale . A Roma . 

L A Lettera vollra venutami dalla foce della 
Sequana e dall’ Oceano Gallico , mi fu più 
C 3 cara , 
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cara , che le ella da Roma mi fofle venuta , ìjb 
quanto il ricordarvi voi di me in quel luogo, e 
tra quelle cole grandi , le quali operavate a no- 
me di N. S. m’ è flato argomento non leggiero 
dell’ amor, che mi portate , e rendovene molte gra- 
zie . V altra lettera , che dite avermi fcritta da 
Roma, io non l’ho avuta. Redo foddisfatto dell’ 
opera voftra con N. S. Afpetterò , che venga 
quel tempo , nel qual dite , che fi potrà fperare 
alcuna cola d’ intorno al Priorato Ungarico. E 
fc verrà , fie bene . Se non verrà , non me ne da- 
rò molta noja . Ho fatte le falutazioni voftre tut- 
te da quella della Signora Mad. Brigida in fuori , 
le quali arete fatte più comodamente voi deffo 
codi , dove ella è venuta . Gli altri tutti vi ri- 
falutano e vi fi raccomandano . Da M. Carlo arete 
intefo quello, che s’era ordinato di fupplicare a 
N. S. per me fenza voi , non credendo , che voi 
così todo dovede tornare. Ora, che fete in Ro- 
ma, non mi denderò in pregarvi a volervi dis- 
porre di fpendere alquanto della vodra autorità 
per me in quedo mio gran bifogno . Che fo non 
edere in parte alcuna neccflario il mio priego 
con voi , il qual Tempre fete pregato dall* amore 
antico, che mi portate, e da quello , che fapete 
che io a voi porto. E pure tuttavia ve ne prie- 
go. Manderò in effecuzione il ricordo vodro di 
mandar fuori i miei brievi. Come che ha la be- 
nedetta idoria, che nelle mani ho, mi tiene affai 
occupato . Ma rimetterò ogni cofa per fornir que- 
da. State fano carifs. ed amantifs. M. Latin mio. 
A’ 13. di Giugno 1535. Di Padova. 


A ili. 
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A M, Latin J uve» ale, A Roma. 

S E io affai tardo piglio quella penna in ma- 
no per rendervi grazie dell’ opera voftra po- 
rta a beneficio mio con N. S. per la quale io ho 
da S. Santità impetrato più di quello, che io de- 
ftderava fopra le cofedi Villa nuova, fcufimene 
la ficurtà, che anticamente io con voi ho , per 
cagion della quale a me pare non potere errar con 
voi. Come che con 1’ animo le vi ho cumulatifli- 
mamente rendute molti giorni fono , quando iò 
da prima intefi da M. Carlo noflro , quanto yoi 
v’ eravate in ciò per me faticato e follecitato amo- 
revolmente. Ma come ve le renderò io caro il mio 
M. Latino di maniera, che baffi a quello, che io 
di ciò tenuto vi fono? In neffun modo . Perciocché 
non poffono le parole iòfficienti effere al fatto , 
quando effo avanza eziandio il penfiero. Percioc- 
ché io non penl'ai mai tanto di favore e di corre- 
ria ricevere, quanto n’ho ricevuto. E pollo dire, 
che più ho da voi e da quegli altri Signori, che 
ajutato m’hanno, avuto, che io non ho difidera- 
to d’ avere , dico in quella parte della Badia . Sa- 
rà dunque per avventura via meglio , che io mi 
taccia , e lerbi nell’ animo 1 ’ obbligo , che io ve ne 
lento, che pormi a fcrivervi, per dirne poco, e 
poveramente ringraziacene. Come che fia, io v’ 
abbraccio affezionatilfimamente con 1 ’ animo , c 
priego N, S. Dio , che ve ne renda egli buon me- 
rito, potcia che io àcciò nè con fatti ballo, nè con 
parole fo ballare. Io mi dorrei grandemente del 
cammino, che prendete ora in Francia, temendo. 

C 4 vi 
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vi alcun finiflro per li cali , che puòfeco portar# 
il correre in diligenza tanta drada* fe non foffe, 
che avendola voi fatta tante altre volte, e pure 
un’ altra volta poco fa, pofio credere, che più age- 
volmente la farete quella per l’ ulo già preio lo- 
pra . Oltra che elìcndo voi da tal Prencipe manda- 
to, come lete, non fi dee dubitare, che ogni prof- 
pcrita , ogni buono avvenimento con voi non fa. 
State lano ed amatemi. N. S. Dio v’accompagni, 
e riduca fanilfimo e lieti (lìmo. A’ 9. di Settemb» 
1535. Di Padova . 

Al Signor Ottaviano Tregofo , 

A Rei voluto, llluflre Signor Ottavian mio, che 
le danze, che furono da V. S. ordite, e da 
me teflùte con frezzolofo fubbio quelli dì piacevo- 
li, che per antica uianza fi donano alla licenzia ed 
alle Fede, affine, che elle fi recitaflero per giuoco 
da Mafcherati dinanzi la noltra Signora Ducheffa 
« Madonna Emilia nofire zie, fecondo il fentimen- 
to della finzion loro, recitate e udite una volta nel- 
la maniera, che s’ordinò, ficcome venne lor fatto 
d’ edere; elle del tutto nafcofle fi foffero e dilegua- 
te dagli occhi e dalla memoria di ciafeuno in mo- 
do, che altro di loro, che la femplice ricordanza , 
non fofle rimalo. Perciocché affai vi dee efler chia- 
ro, che in quella guil'a e in tale ftagione può per 
avventura dar bene e dilettar cofa , che in ogni al- 
tra farà difdetta , e fommamente fpiacerà . E que- 
lle medefitne danze fono di qualità, che ficcome il 

E fcie fuori dell’ acqua la fua vaghezza e piacevo- 
:za non ritiene , così elleno fuori della occafione 

c del 
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e del tempo loro portate non averanno onde pia* 
cere. Oltra che ogniuno, che le fentirà o leggerà , 
fe effe pure fi lafcieran leggere , non faperà che el- 
le fiano (late dettate in brevi ffimo fpazio tra dan- 
ze, conviti, ne’ romori e dilcorrimenti , che por- 
tan feco quei giorni, come fanno quelli che le vid- 
tlero e udirono dettare . Ed era certo il meglio fug- 
gire il rifehio della riprenfione là, dove acquifto 
alcuno di loda non può aver luogo. Ma poi, che 
a voi pur piace d’ averle appreffo di voi , e di po- 
terle in mano voftra moftrare a chi richiefte ve 
le ha, come dite, ed a me non è lecito ritenervi 
quello, che è non men voflro parto , che egli fi 
lia mio, quantunque più torto fi poffa ciò fconcia- 
tura , che parto chiamare , io a V. S. le mando ri- 
cordandovi , che fe nell’ opera delle arme e della 
cavalleria fece voi ricco ed abbondevole di gloria, 
io in quella del calamo e delle fcritture vie più ne 
lon povero , e più bifogno me ne fa , che io poffa 
di lei a tempo niuno Ticuramente far perdita. Sta- 
te fano . Il fecondo giorno della Quarefima dell* 
anno 1507. di Cartel Durante. 

Al Signor Gafpjro Pallavicino . In Corte Maggiore • 

S E molte volte mi avvenire Uluftriffimo Sig. 

Gafparo mio aver medi , molto fpeffo deri- 
verei a V. S. si per darle avvifo dello fiato di 
tutti noi, e si ancora molto più per darle caufa 
di rifpondere , e così intendere della falute fua , 
della quale nella nortra già comune corte fi tie- 
ne diligentiffmo conto. Ho adunque molta gra- 
zia al predente Tamburino del Signor Galeazzo , che 

e nc 
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e nc ha di V. S. dato voce, ed ora promette di 
portar quella . Il quale le dirà dove ha trovato il 
Signor Ottavian Fregofo e me . Comincierò a di- 
re qualche cofa delle noflre . Lo Illuftriffimo Sig. 
Duca noltro e Mad. Duchefla e tutta la corte 
vennero qui quello carnaffale . Furono beniffimo 
veduti da N. S. e da tutta Roma , e così felleg- 
giati e vifitati ed onorati grandemente hanno fat- 
to qui , e quelli di follazzevoli , c la quadragefi- 
ir.a e la Pafqua. Furono apprefentati aa N. S. e 
da alquanti di quelli Reverendifs. Signori Cardi- 
nali: 6. dì fono che partirono allegri e fani per 
Urbino . La DuchelTa nuova belliflìma fanciul- 
la riefee ogni dì più dilicata e gentile e pruden- 
te tanto che fupera gli anni fuoi . La patrona pri- 
miera noftra e Madonna Emilia Hanno bene all* 
tifato. E tutti gli altri Gentil’uomini nello flato 
loro folito. M. Roberto ha avuto quelli dì una 
Abbazia per un fuo fratello a Salerno , che vale 
ducati 1500. Il Signor Ottaviano ancora non è 
del tutto libero della fua quartana ; pure Ha me- 
glio dell’ ufato, ed 'oggi fiamo venuti a follazzo 
a definare col Capitano M. Zanetto dal Biaffio a 
San Paolo nella lua galera , dove avemo a cafo 
trovato il Tamburino e dove ora a V. S, ferivo. 
Io fono rimafto a Roma per alcune mie occupa- 
zioni per alcun dì, poi me ne ritornerò ad Urbi- 
no . Il Signor Ottaviano è per andare a Salerno 
per rifanare del tutto in quello aperto aere e di- 
licato luogo. Noi fiamo molto più che difiderolì 
d’ intendere alcuna cola di V. S. e mal fate a la- 
fciarci così poveri di nuove di voi. Il perchè vi 
preghiamo e {frigniamo che vogliate alle volte dar 
. , ■ ca- 
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carico al voftro amorevole Don Antonio a farci 
quattro verfi . Il che doverebbe fare eflfo ancora 
lenza voftra notizia . Sarete contento di racco- 
mandarmi agli Illuftrifs. Signori voftri fratelli, e 

? [uando il vcderete, a M. Latin mio, il quale di- 
idero di vedere, ed al dotto M. Orfeo. A Don 
Antonio mi raccomanderò, quando averò lettere 
da lui. A Maeftro Gio: Medico mi raccomando; 
c bafcio ed abbraccio fin di qua V. S. Apud Sa ti- 
fi tira Paullum ex Tyberi. 15. Aprii. 1510. Di gra- 
zia Signor Gafparo mio V. S. faccia che io in- 
tenda ipeflb dello flato fuo, che certo poche ore 
pattano, che la memoria di Voftra Sig. non fia 
meco, e Tempre mi reca affanno il non faper di 
lei quello che Tempre difldero fapere . Di nuovo 
a Voftra Signoria con tutto ’l cuore mi racco- 
mando . 

Al Signor Giuliano de Medici , che Magnifico 
era detto. 

A Lia lettera voftra Signor Mag. mio, per la 
quale mi chiedete , che io vi feriva la qua- 
lità del fogno della mia madre , il qual fogno le 
diede contezza della ferita , che poi data mi fu quel- 
la mattina mcdefima,che ella s’era la notte dinan- 
zi fognata, e del cafo avvenuto fopra ciò ; rifpon- 
do, che ettendo il mio padre Ambafciadore della 
Patria noftra in Roma nel Pontificato di Papa In- 
nocenzio, ed io in Vinegia giovanetto d’anni di- 
cidotto rimafovi con la mia madre, e un piato a 
nome di lui facendo con un noftro gentile uomo no- 
mato M. Simon Goro,il quale M. Simone manda- 
va 
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va un fuo nipote detto Giudo a far quel piato cen- 
tra me a fuo nome* dovendo io andar con una ferie- 
tura alMagidrato,dove il piato fi faceva , ed ul'cen- » 

<lo la dimane della mia camera , mi fi fè incon- 
tro la mia madre , e differiti , figliuol mio dove 
vai tu? ed io avendogliele detto, ella mi pregò, 
che io a parole con Giulio Goro non vemfiì . A 
cui io rifpofi , che a me venire a parole con Giu- 
lio non bilognava, ma lolo portare a’ Signor Giu- 
dici una feruta, e in prefenza di lui darla loro. 

1) che detto , ella con maggior indanza un’ altra 
volta mi pregò, che io parole con Giudo non fa- 
ceffi. All’otta maravigliatomi io di ciò, la richie- 
fi a dirmi per qual cagione ella così mi diceffe , 
ed ella feguendo mi rilpofe, dicolti , perciò, che 
io queda notte m’ ho fognato , che Giudo Goro 
ti feriva nella mano dedra . Tu fai quanto i mici 
fogni alle volte vengon veri . Dunque guardati ca- 
ro figliuol mio di non venire ad alcuna riotta con 
colui. Di che rifpodole io che così farei, me n’an- 
dai al Magidrato , ed avvenutomi con Giudo , 
come con amico , gli diffi , ecco queda è la fcrit- 
ta, che io dar voglio a’ Signor Giudici , e ino- 
ltrargliele così complicata in mano avendola , egli, 
che era nel vero anzi pazzerone, che nò, e non 
avea molto onoratamente fpefi gli anni fuoi , i qua- 
li erano alquanti più de’ miei , avventatami la fua 
mano mi tolfe e prefefi quella fcritta , e rivoltofi 
poco meno che correndo ufcì del palagio, e andò 
via . Io non potendo fenza la fcritta procede- 
re quella mattina nel giudicio, me n’andai tutto 
cruciofo nel Rialto fecondo 1’ nfanza della Città. 

Quivi venendo dappoi Giudo, e fopra l’ ingiuria. 


i 
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che egli fatto m’ avea, con un vifo fciocco ride*, 
do e beffandofi di me, la bilogna andò di manie- 
ra, che ufeiti della loggia del Rialto e porto ma- 
no alle coltella , egli , che mancino era , mi feri 
nella man delira, e tagliommi fòpra ii lècondo di- 
to , che Indice è detto , con tutto il nodo , là do- 
ve egli colla mano fi congiugne , in tanto , che 
di poco mancò , che il dito col nodo a terra non 
mi cadeffe . E così il fogno della mia madre fi 
rnoftrò ertere più torto vifione flato , che iògno . 

E giurovi Sig. Mag. per la riverenza , che avere 
a Dio fi dee da noi uomini , che io non vi men- 
to di parola. Altri fogni ancora potrei della mia 
madre raccontarvi , che venner veri nel lor tem- 
po. Ma a me bada avervi foddisfatto di quello, 
che addivenne in me medefimo , come mi richie- 
dete . State lano , e raccomandatemi alla noiìra Si- 
gnora Ducheffa, e a Mad. Emilia, ed a M. Bal- 
daffarre , ed agli altri compagni e fratelli nortri» 

A’ 1 6. di Luglio 15 iz. Di Roma. 

Al Signor Giuliano de Medici . 

A Ncora che V. Sig. dato non m’abbia al par- 
tir mio la lettera di credenza, che ella vo- 
lea darmi , non ho perciò di meno fornito la bi- 
fogna con quelli Signori che voi m’ imponerte. 
Perciocché quella mattina foddisfatto che io ebbi 
alla commilfion di N. S. (aiutato il Prencipe e gli 
altri per nome di V. Eccell. e fatto loro intende- 
re quanto abbiate l'empre fervata memoria degli 
obblighi , che conofcete avere a quella Città , e x 
guanto in . ogni trattamento delle cole lite con N. i 

S. vi 
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S. vi fiate Tempre inoltrato grato e difiderofo del- 
la reintegrazion del loro Stato, di che io era ot- 
timo teftimonio; dirti loro che voi con parole pie- 
ne di (ingoiare affezione m’avevate importo, che io 
da voftra parte confortarti quefta Rep. a pigliare il 
configlio di N. S. e la pace con Celare. Percioc- 
ché eravate certilfimo che ne rifiuterebbe il bene 
e 1’ utile ed il ripofo di lei , affermando loro che 
verranno delle occafioni aflai , fe erti ora pigliano 
raflettamento , per le quali eglino potranno rifto- 
rar quello, che ora par loro di perdere. E voi vi 
proferivate d’effere in ogni tempo buon proccura- 
tor loro. Le quali cofe tutte il Prencipe accettò 
con lieto volto , commemorando quanto quefta Cit- 
tà e Rep. è ftata Tempre affezionata alla Illuftrifs. 
cafa voftra, e fpezialmente a voi , molto ringra- 
ziandovi del buono amor voftro, e di quefto uf- 
ficio, ed a voi gratamente proferendoli . Ho dap- 
poi falutato M. Niccolò Tepolo e M. Luigi Fo- 
fcari per nome voftro. I quali amenduni grande- 
mente e vi ringraziano e vi fi raccomandano, ed 
io vi bafcio la mano. A’ 6 . di Dicembre 1514. Di 
Vinegia . 

Al Signor Giuliano de Medici Confa lonier 
di Santa Chiejìa. 

V iene Innocenzio a V. Eccel. efpedito da Monf. 

Reverendifs. di Santa Maria in Portico. Il 
quale e per lettere ed a bocca porta a V. S. tut- 
te le cole, che ella può volere intendere , talché 
a me non retta fe non raccomandarmi a V. Ec- 
cell. e pregar Dio che la conduca e reduca Tana 

efod- 
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e foddisfatta di tutto ciò che ella di quello fuo 
viaggio difìdera. Baldo la mano a V. Sig. ed al 
mio Signor Priore di Capua mi raccomando , e 
M. Anton Maria priego mi feriva il fucceflo di 
quella gita, ficchè io pofla participare del piacer 
luo. Di Roma ip.diGen. 1515* 

Al Signor Giuliano de Medici Confalottier 
di Santa Cbiejta . 

I O mi rallegro con V. Eccellen. della foddisfazio- 
ne, che io ho veduto per le fue lettere aMonf. 
Reverend. di Sama Maria in Port. e per la relazio- 
ne di M. G. Vel’pucci, che ella prende della fua II- 
Juftrifs. Signora Conforte. E tanto piìl me ne ral- 
legro, quanto io {limo che quelle foddisfazioni avan- 
zino tutte le altre. Dio vi faccia per lo innanzi da 
ogni parte così felice, come fin quà v’ha fatto al- 
legro e contento da quello conto . Bafcio la mano a 
V. Eccell. ed alla Illulìrifs. Sig. Spofa » Qui abbia- 
mo avuto un belliflìmo Carnalfale , mercè della Sig. 
Marchelana , ma piti bello averemmo avuto d’aflai, 
fc ci folfe (lata Voftra Eccell. belliflìmo poi fenza 
fine, fe ella ci foflfe fiata con la Spofa. Bafcio un* 
altra volta la mano a V. Eccellenzia. Di Roma. 
A’ il. di Febbrajo 1515. 

Al Signor Giuliano de ’ Medici Confalonier 
di Santa Cbiefia . 

I O fono affai certo llluftrifs. Signor mio , che an- 
cora che io niente fcriveflì , V. S. farebbe certa 
che io mi rallegro delle confolazioni e foddisfazio- 

nì 
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#11 lue, quanto alcuno altro, lìccome io fo. Che 
intendendo quanto V. Eccel. lì tiene contenta di mo- 
glie , parendoli averne trovata una lecondo il cor 
lùo, ne fento quella allegrezza, la quale le non è 
tanta , quanta la voftra, cerco non è minore di quel- 
la di Monlìgnor Reverendi Ifimo di S. Maria in Porr, 
non ho faputo dir più. Credo io lenza dubbio che 
le contentezze delle mogli lìano le maggiori , che in 
quella vita fi tentano, e l'empre credetti cosi. E' 
vero che io credo che le fiano rare. Perchè tanto 
più ha Voftra Eccel. da renderne grazie al Sig. di 
lòpra , che appreffo a molte altre grazie v’ ha data 
anco quella . Ed io , che fono a parte della conten- 
tezza di V. Eccel. ficcome antico e vero fervitore, 
che io vi fono, ne rendo alla fua Maeftà le mag- 
giori, che io polfo . E lo priego che gli piaccia 
continuare a lunghiflimi anni la loddisfazione vo- 
ftra e in quella e in tutte le altre parti , ficcome io 
ipero che farà , fidandomi fopra la molta ed incom- 
parabile bontà di Voftra Eccel. Ho ragionato col 
mio Magnifico M. Giovanni Vefpucci alcune cofe 
particolari mie, e pregatolo ne parli con lei . La 
priego ad afcoltarlo, e le la occafione del nuovo 
governo datole lo porterà ad eiaudirlo, si affine 
che Voftra Eccel. mi porga mano ed ajutimi ad al- 
leggerire la vita mia d’un grave pefo che mi Ila fo- 
pra, e si ancora, perchè il mondo vegga oggimai 
alcun legno dell’ amore di lei verfo me e della buo- 
na grazia fua . Alla quale bafeio la mano , e rive- 
rentemente mi raccomando pregandola fi degni rac- 
comandarmi alla fua Illuftrifs. Signora Conforte . 
pi Roma. Agli n. di Marzo, giorno delle nollrc, 
comuni allegrezze, 1515, 

A Me/- 
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A Mejjer Pietro Bibiena . A Vinegia . 

D Eh cortcfe il mio Magnifico M. Pietro, fe 
così buon frutto m' ha riportato una mia 
brievc lettera fcrittavi, che ne ho da voi ricevute 
due lunghe ciafcuna , e quello /che è il piu, dolci i- 
fime ed amorevoliifime • ben debbo io a Vodra Si- 
gnoria fcriver Tempre volentieri, ficcome fo. E le 
non arete quella , fe non affai tardo , è , perchè la 
voilra de’ 13. ebbi io tre dì fono due ore dappoi , 
che il cavallaro partì in modo , che non potei per 
quello fpaccio rispondervi. Nè dippoi è ito alcuno 
ver voi , ed anco ora ferivo fenza lapere che alcu- 
no parta. Arcte quella in ogni molo col primo. 
Se la mia venne a voi in ir. giorni, ne farà forfè 
flato cagione il mal tempo , che fuole ritenere i ca- 
vallari a Rimino bene fpeffo, che io la diedi pure 
con buono indirizzo. Tutta volta anco le vollrc han- 
no penato nove e dieci dì a venire a Roma . La 
lettera vodra, che era nella prima, da effere mo- 
ftrata a N. S. mandai io in quel punto, che io l’eb- 
bi a S. Santità che erano d’intorno alle quattro ore, 
c videla volentieri, e diedela a leggere al Datario, 
col quale fuole comunicare molto le nuove, muiTi- 
mente dalla entrata de’ Medici in Firenze in qui. 
Mandagliele volentieri , perchè era prudentil'iima let- 
tera, e dava buon tedimonio dell’ animo della niia 
Patria verfo Sua Beatitudine. Quanto al difiderio 
tenete d’intendere i progreffi di M. Bernardo , dico- 
vi, che avendo diliberato Noflro Signor di ri- 
chiamarlo, e commeffo,che li foffe fcritto fe ne ve- 
«iffe, poi fi pentì, ed ordinò eh,’ egli feguitaffe il. 
Lettere del Card. V*" 1 " TJJ, ~JD Vi- 
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Viceré, come vedete che fa. La cagione dell’ an- 
data fua dovete avere intela da quella Signori» . E- 
ra difagevoliflìma , e per quanto fi liimo da eflb 
Beffo, quando egli montò a cavallo, poco meno che 
del tutto imponibile. Nondimeno la deflrezza c va- 
lor fuo ha operato affai , il che credo gli fia di ri- 
putazione grandillima, e piu le le cole anderanno 
eltra fecondo il voler di N. S. Quello vi dico di 
vero , che di M. Bern. tanto onoratamente l'ente e par- 
la N. S. che è cofa da non credere- confiderata la 
natura di S. Santità, che di nelfuno fi contenta, di 
r.elfuno fi fuole lodare . Apprettò agli Spagniuoli 
tutti chi ha piu credito di M. Bern.bifogna che fia 
piu che uomo. Non può oggirnai più Ilare riftret- 
ta , non che occulta, la vertù di voftro fratello : 
non può durare lungamente ad elTere rimunerata. 
Ogniuno lo ama, ogniuno l’onora, ogniuno li cre- 
de e commette volentieri • ogniuno fe ne loda, ogni- 
uno lo pruova maggiore e più valorofo, che non 
era la fperanza fua, per grande che ella fia Hata. 
Ma a chi ferivo io quelle cole? Quanto al venir 
fuo a voi , fe folle venuto, non farebbe flato per 
vedervi, non che elfo non arda di diliderio, che ne 
arde grandemente , ma per commilitone di N. S. fe 
elfo con gli Spagniuoli non avefle operato cofa al- 
cuna. Ne mi maraviglio anco che elfo non v’ ab- 
bia fcritto . Non fi può elfere così cauto e guardin- 
go della commetta fecretezza altrui , che avanzi . 
Ifculatenclo , che fono certilfimo non lo faccia di 
fua volontà. Penfo flarà con quelli eferciti fino al- 
la efpugnazione di Brefcia . Poi fe ne verrà con l’u- 
no verlo Ferrara. Pure quella è ftima mia. Non 
la ponete a certezza, ed anco le voglie fono muta- 
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bili. Mandai la lettera voftra in quel punto, che io 
l’ ebbi, a Monfig. di Tricarico, il quale è qui da ot- 
to giorni in qua, ritornato da Viterbo, dove è fla- 
to tre mefi a diporto col Reverendils. Cornaro , che 
or3 anco è in Roma . Alle altre dolcezze della vo- 
ftra prima non rifpondo, che mi bifognerebbe tut- 
to ’1 mele della Siciliana Ibla ad adequarne una 
picciola loro parte. Vengo alla feconda, che ebbi 
jermattina de’ 14. con la alligata a Monfignor Re- 
verendifs. de’ Medici, la quale mandai al Datario, 
che è quello, che fa li fpacci per Firenze, e fine cu - 
jus twtu , non fi parte alcuno: averà buoniffimo ri- 
capito . Le nuove , che mi date per la lettera del 
Governatore, erano qui un dì o due prima per let- 
tera all’Orator Viniziano . Rettami ringraziarvi 
della dolce diligenza voftra di quello e degli altri 
avvilì, che mi lòno fiati carilfimi quanto pollo dir- 
vi. E fe io non credei!! darvi foverchio carico, vi 
pregherei al feguire di così fare infìno al ritorno di 
M. B. che ne riceverei grandiffima foddisfazione . 
Le cofe tutte de’ Medici vanno con tanta conten- 
tezza di quella città, che non fi dee difiderar piti. 
Abbraccione anco io fin di quà V. S. con tutto l’af- 
fetto de’ fenfi miei . Alla quale facendo fine fenza 
fine mi raccomando . A’ 24. d’Ottobre 1512. Di 
Roma . 

Al Conte Giovanni da T iene . A Vicenda . 

M Eflere Agoftino Angiolello mio cugino farà 
conofcer a V. Sig. il grave danno, che io 
ho ingiuftamente fopportato nelli tre irtipreftiti paf- 
lati per conto della Badia di Villanuova, che è 
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nella voftra diocefe; il qual danno è flato, che ho 
pagato i due terzi delle intrate, che ione traggo 
per ciafcuno impreftito. Ora che per la integrità 
di Voftra Signoria fete flato eletto ad efler uno de’ 
maltatori del quarto impreftito del Clero , priego 
V. Si-noria ad efler contenta aver tanto rilpetto aT 
detto'Vnio danno, che per lo innanzi io non par.» 
maggior interefle di quello che mi li conviene, c 
che° & lo fgravamento futuro ricompenfi in qualche 
parte al lòprappefo paflato. Della qual giuftizia da 
V. S. in quello, che a lei ftarà, fattami le fentirò 
eterno obbligo, ficcome fpero e mi confido nella 
faa bontà e giuftizia, che ella farà. A cui mi pro- 
fero e raccomando. A’ 13. d’ Aprile 1531. Di 
Vìnegia . 

A M. Cammìllo Paleotto Secretano del Cardinal dt 
S. Maria in Portico . A Fiorenza . 

S Crifli aMonf. noftro Reverendi, quelli dì pre- 
gandolo a farmi grazia e dono della fua Ve- 
nerina marmorea , che non ha potuto trovar luo- 
po nella fluffetta . S. S. non mi rifponde, il che 
mi fa dubitare non forfè gli fia paruta la mia ri- 
chiefta prefontuol'a . Presovi, fe vedefle, che cosi 
lolle , fiate contento dire a S. S. che le efla mi 
vuole caftigare della prel'onzion mia ufata in ri- 
chiederle troppo bella cofa col non rifponde i mi, 
io fono più contento vedere due righe di mano 
l'uà , che mi neghino ciò che io gli addimando , 
che non farebbe averlo ed efler privo delle fuc 
lettere. E voi almeno M.Cammillo mio caro fcri- 
vetemene alcuna cela . E’ vero , che io mi ramina. 

ri- 
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richcrci di quello voftro filenzìo , più che io non fo, fé 
io non ifperartì, che piu di quindeci giorni non mi 
porefte tenere in quella voglia , condolila che fra 
quello tempo mi rido potervi e vedere e parlare. 
Qiiando non volefle , poi che folle qui , per for- 
nire in tutto la burla , tenermi anco la favella . Co- 
me che fia bafeiate la mano a Monfig. Reverendils. 
in mia vece. Ed a vollri c miei fratelli, che len- 
za nomarli fapete quali fono , ed a voi medefniujk 
ini raccomandate più che mezzanamente, e tornato 
torto. A’ i<?. di Maggio ultimo quarantèiimo fello 
anno della mia vita. 1515. Di Roma. 

A M. Cammillo Falcetto . A Ruberà . 

S To di mala voglia , che intendo Monfig. ì^eve- 
rendifs. noftro avere un poco di febbre. Fer 
amor di Dio M. Cammillo proccurate a vostro po- 
tere la fua fanità. Non mi maraviglio giù, che al 
grande ed incomparabile dolore, che S.o. ha prefo 
della morte del buon Signor Duca n.oftro , .e fio fi 
lenta un poco male. Ma non vada questo poco ma- 
le innanzi. Vi priego fiate contento avvilirmi per 
ogni mefitiche in qua viene dello Ilare di S.S.Mi 
baftera'ino due righe, fenza che vi prendiate fati- 
ca d; t molta fcrittura , che ve ne refterò ubbligatif- 
f.mo. Non iftarò allegro fino attanto, che io non 
Intenda Sua Signoria eflere guarita. Ebbi tre anni 
fono, un benificio per rinonzia nella diocefe di Ve- 
rona, chiamato Santa Maria di Mon. Tambano. 
Nè per ingegno mio o raccomandazione del Signor 
Alberto da Carpi, o brievi di N. Signore, o intcr- 
pofizione di M. Jacopo Bannifio, al quale per que- 
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fto conto fono molto ubbligato, ho mai potuto aver- 
ne il pofleffo , le non che iti pur tolta quella bene- 
detta poffellione a nome mio da uno de’ provvedi- 
tori Viniziani , che erano all’ora in que’ luoghi con 
l’ esercito due o tre meli fono. SeMonf. Reverend. 
paflVrà alla Celarea Maeflà vi priego vogliate pre- 
gar S.S. in nome mio a volere impetrar da Celare, 
che M. Francelco Mazzante Arciprete di Verona pof- 
fa niellar quella poffellione per me , che è mio proc- 
curator fopra ciò , ed avere brievi di N. S. Mon- 
fenbofco Secretarlo dei Viceré, che mi fè difficile 
quello poffeffo.ora non è più in quelle bande. Va- 
le il benificio a buoni tempi ducati novanta . Siavi 
a memoria, lo vorrei pure non mancar di tutu 
voi ad un tratto, e larebbe bene che Monf. Reve- 
rendi*. rimandane in quaM.Giulio a far le faccen- 
de lue con N. S. Vedete diigrazia mia! io m af- 
frettai di tornar tofto a Roma per voglia , che io 
avea e difiderio di vedere M. Giulio, e ridere con 
lui in luogo di voi altri , de’ quali io mancava , e 
il di dinanzi o gli due , che io folli qui , effo s era 
partito, e per iòpraggiunta voi ve ne andavate in 
Lombardia; almeno raccomandatemi ora a lui , e 
tenete tra voi alcuna memoria di me . E quando 
cianciate la notte con Monf. Reverendi^, chiama- 
temi alle volte tra le voftre ciancie. O che paghe- 
rei io effere con voi ! Non faremmo noi M. Giulio 
cosi un poco di primiera alle volte , fe io vi folli ? 
Io vi farei una Vignuola. Voi ridete si t? A Dio . 
Di grazia bafciate la mano amendue a Monbgnor 
Reverendi, per me. A voi ed al mio M. Latino 
mi raccomando. Non ho più carta da queflo lato. 
O M. Cammillo mio , che pagherei io che voi po- 
tette 
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tefte aver conofciuto il noftro Navagiero, che arr- 
fle conofciuto un ben dotto giovane , e dico un’ al- 
tra volta ben dotto. Certo che fa affai ed ha gen- 
til giudicio ed acuto. State l'ano. A’ 14. d’ Aprile 
I5id. Di Roma. 

A M. Cammillo Paleotto . A Modena . 

E Scufaremi con Monfig. Reverendifs. fe io ora 
non gli ferivo, che nel vero non ho tempo. 
Benché anco non ho gran fatto che fe io già non 
gli voleffi feri vere, che ho avuto oggi a pranfo me- 
co il Sig. Ippolitino , il quale m’ha dato tanto pia- 
cer, che è nato affai. O quanto è dolce e piacevo- 
le Bambino. Intendo per un capitolo d’una voftra 
lettera Monfig. Reverendifs. avere ordinato che lì 
feriva a Monlig. [della Valle per M. Agoftin Fo- 
glietta, di che ne ringrazierete S. S. efeufandomi, 
iè con le ultime mie lettere le replico quello fteffo. 
11 che tuttavia lcrivendo conofceva elitre non ne- 
ceffario, e battiate la mano a S. S. nella fua buona 
grazia quanto più potete raccomandandomi . O M. 
Giulio mio mio mio, io mi vi raccomando , ed a 
voi M. Latino e M. Ermanno miei cari e onoratif- 
fimi fratelli. A voi M. Cammillo non mi racco- 
mando punto, Hate fani . A’ 27. d’ Aprile 15 16 . 
Di Roma. 

A M. Cammillo Paleotto . A Roma . 

I O Varei pure fcritto alcuna volta in quefta vo- 
ftra lontananza , fe io non avelli penfato nojar- 
vi più tofto che altramente , con le mie lettere, 

D 4 ftando 
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landò voi nòn bene, come fete flato. Ora ches’itl- 
ende il miglioramento volilo, v’abbraccio e ba- 
ldo più di mille volte con quelle poche righe, li- 
gnificandovi che poche ore padano, che Monfignor 
\cfiro Reverendils. non ragioni di voi tanto amo- 
revolmente , che io non bado a f’crivcrne la mille- 
lima parte. O M. Cammillo mio dolce, quanto 
piacere ci troncate e fate imperfetto col voftro ma- 
le, e col non efler voi conMonfig. Orsù pazienzia. 
Attendete pure a guarir di forza, che tornando noi 
a Roma vi troviamo gagliardo. Raccomandatemi 
il mio caro cd onorato Compare M. Aleffandro da 
Ccfena , ed al mio M. Girolamo da Ogobbio per 
piu di mille volte per ciafcuno ed a voi flelfofopra 
tutto. Pricgo il datore di tutte le grazie, che que- 
lla grazia da me fopra tutte le altre difideratiflìma 
mi conceda , che io vi polfa nel ritorno noftro a 
Roma veder del tutto fano e lieto, come vi vidi, 
quando tornafle di Fiorenza . Bafciovi di nuovo 
mille volte. A’ 12. d’Ottobre 1516. Di Corneto. 

A JIT. Jacopo Sannazaro . A Napoli. 

S ET cortefe,come lì vede, e come io ftimo fom- 
mamente gentile amico voflro faputo averte, Sig. 
M. Jacopo mio, quanta foddisfazione io prendo in 
far cofa, che a voi piaccia, egli non arebbe prelo 
tèma fatica in farmi quelle due carni feie e due l'ciu- 
gatoj a molto oro e così dilicatamente lavorati , che 
voi mandati m’avete. Perciocché egli farebbe flato 
aliai certo, che di neflùna opera polla per me in 
l'ervigio altrui tutti quelli cinque anni del Pontifi- 
cato di N. S. ho avuto sì larga mercede, come dcl- 
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? P° C f » ch \ " eI fu ,° P iato ho pofìa a prieghi va. 
'V ftato . ^piacere, c£e del fervfrvi ho 

t r ; f f °r ? d ; vero infi r n > che ^ movete ora una 
^;Ì fa P° ne mofeato, e quando una di mah. 
na mandata, .o quel tanto ho ricevuto volentie- 
ri da voi venendomi. Ora, che veggo la cortefia. 
troppo innanzi andare, e voi man&mi doni di 
molto prezzo e di molto lavoro, non m’è già ba- 
• flato 1 animo di riputargli, per non offendere al. 

2 V ,°. loDcà ,’ COa la quale la corona ci. 
vica dell uno di que doni, come dite, fu lavora. 

a. Ma bene mi farebbe flato più caro dono, che 
juello medefimo gentile amico aveffe eflimato, che 
amore, che io a voi porto, folfe tale, che non 

e te E , Dercir C h n0n i PU a Ò ’ * Crefcere > minai- 

Tdemi « Ò ° h /f 68 1 a- qUcftÌ ° fomighanti ac- 
.idenn non aveffe meftiero ; a me ceao è flato 

««ritM 1 P ? ° a f nn ° » Che lavoZ 

cttera a M. P. Jacopo ho comprefo voi aver frn 
mo dello effere flato in fletto , che la ca^ 
foffe fmarnta poiché avete permeffo,che tale ami- 
co voftro, e di si rara qualità, fi f, a dato a co- 
si *aucoia opera , e di cotanta fpefa niente altrn 
meno b, fognandoli, che cotefto. Nè vi voglio già 
io credere, che non abbiate ciò intefo prima c^ie 
dopo 1 fatto . Ma come che ciò fia noirlV * 
gli è piaciuto di fare, io le de«e\Xh 0 p ^ 

volentieri , e fintogliene tanro maggiore obbligo 
quanto meno pIi era .ir,™ - J1 8°> 


Ole, ieri, e ièarogi^ ZJZ obbET 
quanto meno gli era uopo in quella parte farPr * 
«ed fucilo ufficio din^^erii^He^^'S; 
rito . E pofcia che avete prefo tanta cura fovL 
finamente, non v’ increfca pigliare ancor quella ’ 
che aeceff.ru i, fe io iugeL! »o„ effere’ 

di * 
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ili ringraziamelo, quanto fi conviene, in mia ve- 
ce , e proferirmi a lui , ficcome cola non meno 
voftra, che fiate voi fuo. Della l'uà bifogna nien- 
te dirò rimettendomi a M. P. Jacopo diligente ed. 
amorevole lollecitatore e difiderofiliimo di piacer- 
vi , fe non quello , che io la reputo molto più 
mia, e vie più al cuore mi fta, che non ifla un 
piato , che io fo ora con molta diligenzia della 
commenda di Bologna, benificio da me molti an- 
ni difiderato , e di cui fono in polfelfion novella- 
mente; della quale grande e potente avversario cer- 
ca di levarmi , State lano molto Magnifico e dal 
mondo eftimatiflimo , ed a me lopra tutte le cole 
caro Signor M. Jacopo mio , A’ 14. di Dicemb. 
1517. Di Roma , 

A M. Jacopo Sannazaro. A Napoli. 

H O veduto molto volentieri , e in Venezia, 
dove fui a quelli dì fanti , ed ora qui , il 
venerabile e dotto e vertuofo Maellro Paolo Fon- 
tana, e per innanzi avea io veduto con molto pia- 
cer mio la voftra lettera , ch’egli giunto in Ve- 
nezia mi mandò qui, do^e all’ora io era. Riman- 
govi tenuto , che m’ abbiate dato modo di cono- 
icere così gentile e raro uomo . Egli ha con le 
predicazioni lue grandemente foddistatto alla Pa- 
tria mia , la quale voi chiamate e potete ragio- 
nevolmente chiamar voftra. Perciocché vi fete ama- 
to al pari di qualunque s’è natio e proprio figliuoi 
di lei e pianta. Ho fatto per lua Paternità poco, 
che poco ha egli voluto , che io faccia . Arei fat- 
to affai di quello , che in poter mio flato folle per 

rilpet- 
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rifpetto e riverenza voftra, le io avelli faputo che 
fare , o in che adoperarmi . La il'cul'azione ,che voi 
fate del non mi lcrivere di man voftra , mi duole 
per conto di voi, che Hate flato così lungamente 
così indilpofto. Sarebbe oggimai tempo, che voi 
vi rilanafte a pubblico bemficio del mondo ed a 
contentezza de’ voflri amici , che in venerazione 
v’hanno. Dio faccia che io ne fenta tolto quella 
novella , che da noi tutti è lenza fine difiderata 
c con molti e molto caldi voti a Dio pregata . 
Di grazia fateci oggimai partecipi della voftra re- 
verenda Crijìcidc fuori mandandola e pubblicando- 
la . La ifculazion della carta non buona va trop- 
po oltre. Raccontandomi in buona grazia voftra, 
fin di qua con quella parte , con che io ciò far 
pollo , abbracciandovi riverentemente , e bardan- 
dovi. A’ 24. d’ Aprile 1525. Di Padova. 

A M. Bartolommeo dalla Valle . A Roma . 

E Gli <n’ è grandemente caro il conofcere , che 
non folo a coloro i quali niente altro ama- 
no , che la Poefia , l’ommamente piaccia e diletti 
il Petrarca ; ma eziandio appo quegli altri egli fu 
in prezzo, che a tutte le altre arti più fi danno 
o fonofi dati , che a quella . La qual cofa io e in 
moltiffimi uomini ho già veduto avvenire , ed ora 
veggo efier avvenuto in voi . Il quale sì per la 
grandezza della voftra nobilillima famiglia, e sì 
ancora per lo ammaeftramento e per lo Itile pre- 
fo da voftri maggiori dato alle armi , ed al ma- 
neggio e governo delle cole, nondimeno amate e 
tenete fovente in mano le Canzoni di M. Fran- 
cesco , 
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tefco , e quelle , candidiflìmo e rariffimo poema 
cftiraando, fatte le vi avete molto famieliari. Per- . 
thè , e col Poeta mi rallegro , che le a lui dopo la 
morte è rimafo il fentire ciò che tra vivi fi fa , in 
•gni guifa di ftudio truovi amatori delle fuc belle 
e vaghe fcritturc , e con voi tengo che fia da ralle- 
grarli , al quale gli altri cfercizj non tolgono il pa- 
lcer l’ animo di così dolce e dilicato cibo. E cerco 
grandemente vi lodo, che a quello divino ingegno, 
che già alla Patria voftra fu caro, e da efia ricevet- 
te onore , e longamente co’ voftri uomini vilfe , 
rendiate voi merito molto ora con lui dimorando 
nella guifa, che fi può, e l'uoi amoroli penfieri , 
che furono così alti e così gentili , nelle lue carte 
con maraviglia e con diletto rimirando e. ricercan- 
do. 11 quale ftudio voftro le altro non mi facelTc 
manifefto,sì lo farebbe il bellilfimo Canzoniere del 
Poeta, che voi preftato m’avete, ed io tratto dal- 
la vaghezza del libro, tuttavia con quella lìcurrà, 
che la voftra molta cortefia già buon tempo m’ha 
data, ho tenuto meco volentieri molti giorni, e 
terrei ancor più , le non che convenendo a me do- 
mattina partire per Urbino, a voi il rimando, con 
cui elfo più volentieri dimorerà, che tenere gli lo- 
Jete dolcilfima compagnia. State l'ano. A’ zo. di 
Luglio 1511. Di Borgo in Roma. Nel giorno ap- 
punto che ’l medefimo noftro Poeta pafsò a miglioi; 
vita . 
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A M. Giova n Matteo Giberto. A Roma. 

P Oche cofe arei potuto veder piu volentieri Sig. 
Giovan Matteo mio, che le voftre umanil- 
fime lettere , le quali m’ hanno di piacer 
non affettato ripieno. Lodato fiaDio, che 
v’ha di lontana parte e di longo e difagevole cam- 
mino fano e falvo a Roma ritornato , e voi ringra- 
ziato , il quale non vi fete dimenticato di me , nè 
per lontananza , nè per la cura e maneggio delle 

{ jrandi cofe , che avete avuto a trattar lungo tempo, 
e quali di leggiere le non grandi di mente altrui le- 
var fogliono ■ nè folo dimenticato non ve ae fete , 
la qual cofa mi farebbe dolce e cara fiata da fe fola- 
mente a penfarlo , ma ancora mi date di ciò foavif- 
fìma pruova con lo fcrivermi e falutarmi sì corte- 
femente. Rendovi eziandio grazie del voftro ralle- 
grarvi meco di quello mio prefente ozio, che in- 
tendete che io mi piglio e godo così pienamente . E 
di vero nefTuna cofa nella vita avvenir mi potreb- 
be giammai, che più mi folle cara di quella, e di 
cui , amandomi come fate , più dovelle meco ralle- 
grarvi , ed elfer di ciò più contento , ficcome lì fa 
*lcgli amici nelle loro profperc e liete cofe . Ma 

non- 
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nondimeno dovete Sapere, che la fortuna m’ha que- 
llo ozio interrotto e tolto via per ifpazio d’uno an- 
no intero in febbre e quartana ed altra avviluppan- 
domi non Senza pericolo di lanciarvi la vita . Come 
che ora , la Dio mercè e l'ano e contento mi fono 
a baldanza. Nel qual tempo ed in tutto il pattato 
da che più riveduti non ci fiamo, mi s’è del con- 
tinuo per la memoria girato lo ftato di voi ed il 
grande difiderio degli ftudj, che ho conosciuto in 
voi efferc, e quelli ragionamenti, che altra volta 
avemmo infietne per la felva di Soriano cavalcan- 
do , ed in cotali penlìeri non Sapendo che cola mi- 
gliore io vi doverti poter difiderare, v’ho Tempre 
difiderato ripofo, il qual folo io eftimava vi man- 
catte, a farvi, quanto fi può quà giù, e contento 
e felice . Quantunque io vi lènto di sì alto e vivo 
ingegno, che potrete con le lettere e con gli ftudj 
far frutto eziandio nel mezzo del negozio , quanto 
altri foglia fare nelle Solitudini, folo che a ciò la- 
re vi disponiate. Le proferte, che di voi mi fa- 
te, ricevo io volentieri e con lieto cuore, nè mcn 
grande vi reputo io ora , che io vi reputarti giam- 
mai, estimandovi più dall’animo voftro , che dal- 
la fortuna e dal poter giovare altrui, il qual po- 
tere è nondimeno in voi ampio tuttavia , pregan- 
do il cielo, che non folo il vi mantenga e guar- 
di tale, quale etto al prefente è, ma ancora l’au- 
menti di giorno in giorno, quando fi vede , che 
quanto voi più potete , tanto più poffòno di fa- 
vore , e di bene , e la vertù , e le buone arti e le 
dottrine Sperare . Ho Salutato il mio Flavio per 
nome voftro, il quale ora è meco in quella Soli- 
tudine. Cola, che è a Padova, Saluterò come io 

il 
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il vegga , che fi a fra due o tre giorni . L’uno c 
l’altro fono voftri altresì, come miei, ed io in- 
fieme con eflo loro fon voftro , ficcome io debbo 
eflere per l’amore, che mi portate , e fopra tut- 
to per la incomparabile bontà e vertìi voftra. A 
Monfignore lo Cardinale farete contento di bafciar 
la mano a nome mio, ed a Monf. di Capua, ai 
quale io fcrifli a quelli dì , ed al voftro gran de- 
bitore , e nondimen ricco da potere altamente fod- 
disfarvi , e dal mondo onorato Vida , ed al mio 
M. Agoftin Foglietta , ed allo eloquente Giovi» 
raccomandarmi, e fopra tutti a voi ftelfo « State 
fano. A’ 6 . d’Ottob. i$ll. di Villa nel Padovano , 

A M. Ciò : Matteo Giberto * A Roma * 

S E voi folle uno di quelli , che non hanno dove 
fpender le loro ore , io , che fono in affai al- 
to ozio , e fpendo le mie come io voglio , vi fcri- 
verei più fpelfo , che io non fo , almeno per bene 
fpendere quella ora , che io mettefli nello ferver- 
vi, fe non per altro * Ma perciocché io fo , che 
più fpelfo a voi fuole avvenire, che il tempo da 
dare alle voftre bifogne vi manca, -che quello vi 
l'opravanzi , che fia da dover donare alle foverchie 
lezioni, io mi taccio, tuttavia di voi dolce e con- 
tinua memoria tenendo , e fovente di quelli ra- 
gionamenti fra noi più volte flati ricordandomi, 
1 quali quanto fofTero a voi da me con vero ani- 
mo detti , voi ora ve ne potete avvedere . Vi prie- 
go adunque ad efeufare il mio filenzio con quella 
cagione ed a penfare , che dove che io mi fia , 
che che io faccia, io pur fon voftro, e penfo di 

ve- 
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Vedervi e vifitarvi, come io intenda, che la Ta. 
fcana fia rifanata , e voi e Monfig. di Capua in 
Firenze edere , i quali non penlò che abbiate ad 
effervi fenza Monfig. lo Cardinale . Al quale fa 
rete contento balciar la mano a nome mio , e 
raccomandarmi al mio Giovio ed a fe fteffa. Sta- 
re fano. Di Villa nel Padovano. Agli 8 . di Set- 
tembre 1523. 

A M. Giova n Matteo Giberto. A Rema 


S E non è in quella Città uomo alcuno, che per 
quello , che fi vede , non pare che ce ne Jua , 
il qual non Tenta molta allegrezza della nuova 
«reazione al Ponteficato del comune Signor no- 
llro , quanta è da credere che ne debba fentire 
io, il quale da molti anni in quà niuna altra cofa 
gran fatto ho avuto ne’ miei difiderj , fe non que- 
lla ? il perchè piuttollo lafciando a V. Sig. che 1 » 
giudichi , e da quella letizia che voi ne prendete , 
facciate ediraazion della mia , che penfando di po- 
terlo a baflanza i fpri mere , con voi di tutto il cuor 
e di tutto il mio animo mi rallegro di que- 


mio. 


Ila feliciflìma, e ficcome io fpero, a tutto il mon 
do Cridiano falutevoliflima novella . Nè fo con cui 
io mi poffa di ciò rallegrar più convenevolmente, 
che con voi, il qual farete di queda felicità prin- 
cipalmente goditore. Abbracciovi adunque, drin- 
govi, bafeiovi con queda poca carta , Sig. M.Gio- 
van Matteo mio, infino attanto, che io poffa ciò 
far con la perfona. E ringrazio Dio, che non fo- 
lamente a S. Sant, ha dato modo di poter giova- 
re ad effo mondo molto maggiormente , che per ad- 
dietro 
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dietro non ha potuto, ma a voi ancora , il qual 
non dubito che avendo Tempre nel voftro minore 
flato fopra ogni cofa intefo a meritar con gli uomi- 
ni , ora che farete appo tanto S. tutto quello , che 
voi medefimo vorrete eflere , non fiate per meritar 
con loro tanto maggiormente, quanto a voi balle- 
rà per divenire illullre ed eterno. Vorrei con voi 
ragionare in così lieta e bella materia longhiffimo 
fpazio. Ma confiderato le occupazioni vollre, ed 
oltre a ciò penfando in brieve di vedervi , mi ri- 
marrò di più oltre tediarvi con quella lettera , e 
pregando la bontà divina, che ficcome è Hata li- 
berale in donare a Papa Clemente Settimo il luo- 
go in terra del Tuo figliuolo , così fia eziandio lar- 
ga a donargli lunghifiima vita , acciò che egli pof- 
la ufar tra gli uomini le Tue virtù , ed eglino go- 
der di loro più lungamente, farò fine nella buo- 
na vollra grazia raccomandandomi , e pregandovi 
a bafeiar il piè a N. Sig. a nome mio. State fa- 
tto. A’ 21. di Novembre 1523. Di Padova. 

A M. Benedetto Mondolfo . Ad Urbino . 

A Ncora che io non v’ abbia fcritto dappoi che 
io mi partì di cottile contrade , non è per 
quelto, che io non abbia Tempre ferbata verde la 
memoria della nofira amiflà non altrimenti , che 
fe io folli flato di continuo con voi. Con quella 
confidenza piglio a raccomandarvi Maellro Ber- 
nardo Fiorentino e Flaminio fuo figliuolo Mufici 
di liuto degni da effer cari ad ogni Re. Elfi di- 
fiderano aver luogo appo il Sig. Duca . Pricgovi 
fiate contento per amor mio favorire quello lor 
Lettere del Card. Bembo. Voi. III. E difi- 
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difiderio, che lo riceverò da voi in luogo di pia* 
cer Angolare . Pregandovi oltre a quello a racco- 
mandarmi nella buona grazia del Sig. Duca , ed 
alle Sign. Duchefie mie Sign. ed a voi {leflfo , non 
vi {cordando che io fon volìro. A’ 6 . di Giugno 
1523. Di Padova. 

Al Sig. Francefco Maria della Rovere , 

Duca (P Urbino . 

I L Cavalier Dotto M. Lodovico animofo e pron- 
to foldato , il quale io raccomandai a V. Ec- 
cellerla per gentile uomo nella Tua famiglia , vie- 
ne a fervirla difiderofiflimo non pure ora , ma già 
molti anni di trovar luogo nella grazia fua. So- 
no affai certo si per la iperienza , che egli altre 
volte ha data del fuo valore , e sì per la molta 
divozion che ha al nome voftro, che egli non fo- 
lamente farà onore a fe fleifo ed alla lua cafa , la 

J piale è delle piti nobili di quella Città, con piena 
òddisfazion di V. Sig. a cui egli difidera lopra 
tutte le umane cofe di foddisfare ; ma ancora a 
me, che l’ho a voi raccomandato. Torno a pre- 
garvi che vi degniate raccorlo volentieri, e darli 
quel luogo , che giudicherete a quella qualità di 
fervente convenirli . Il che io riceverò per dona- 
to a me ftelfo, e così di quella grazia ne piglio 
io tutto P obbligo . Da quello primo ingreflò in 
avanti lafcio che il fuo bene adoperare gli acqui- 
fli , quanto egli averà a fperar da voi , a cui ba- 
fcio la mano. N. Sig. Dio fìa vollra guardia. 
A’ 7. d’Ottobre 1523. Di Padova. 

Al 
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Al Duca ef Urbino . In Campo a Melano . 

G lovan Domenico cavalcatore coftumata per- 
fona , ed il quale io molto amo , difidera 
quattro parole di raccomandazione da V. Eccel- 
lenza al Sig. Viceré di Napoli in favore d’ un fuo 
parente cittadino di Bari, e viene a lei per que- 
llo . Quando a V. Sig. non fia in dilagio fameli 
grazia , io il riceverò in (ingoiar dono dalla fua 
cortefia, dalla quale ne ho ricevuti innumerabili 
altri , e porrollo a canto a quelli nella memoria del- 
la mia antica ferviti! con lei . Alla cui buona gra- 
zia e mercè bafeio la mano difiderandole a que- 
lli importantiffimi tempi tanta profperità di for- 
tuna, quanta è in lei virtù d’animo, e di ciò il cie- 
lo affettuofiflìmamente pregando. A’ 1 6. di Feb- 
brajo 1514. Di Padova. 

Al Duca d' Urbino . A Verona . 

S E io ho fatto piacere a V. Sig. in darle il mio 
corfiere , ho ben fentito tanto piacere io dan- 
dogliele, che non era bifogno che ella per fue let- 
tere me ne ringrazi a (Te • maflimamente fapendo el- 
la che ogni mia cola ragionevolmente è l'uà, ed io in. 
Cerne con effe, e fopra effe tutte. Le rendo non- 
dimeno grazie di quella corteCa fua , e del fuo 
troppo amorevolmente ricordarmi fe effere in ca- 
pitai mio , bafciandonegli la mano , e nella fua buo- 
na grazia raccomandandomi. A’ 12. di Settembre 
1525. Di Padova. 
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Al Duca (TUrbino . i» Campo. 

M Ando a V. Eccellenzìa Antonio Vicentino mia 
iervitore , ed a me affai caro , allevato nel- 
le arme da fanciullo, ed elercitato in effe, e d’a- 
nimo ardito e forte , ed in fomma atto uomo a far 
sì bene, come un’ altro pari luo, tutte quelle co. 
fe, che a valorolo loldato appartengono. Viene a 
V. Eccell. per fervirla , e per acquiftar ben ferven- 
do la tua grazia . Per la qual cola vi priego ad ef- 
fer contento di dargli luogo nelle lande fpezzate 
voftre, e tale che ad effo agevole ed ilpedito lia il 
poter valorofamente adoperando meritar con voi . 
Non dubito che V. Eccell. non fia per averne utile 
fervizio • e con quella fiducia gliele mando più vo- 
lentieri . Nella cui buona grazia e me ed effo An- 
tonio raccomando con tutta la inclinazion dell’ani- 
mo mio. A’ 14. di Luglio 152 5 . Di Padova. 

Al Duca cT Urbino . 

R Endo a V. Eccell. quelle maggiori grazie, che 
io pofTo, dello ’nvito, ch’ella mi fa non fo- 
lo in nome di fe , ma ancora della Signora Duchef- 
fa, al venire a fare alcun dì di quello proffimo Set- 
tembre con Voftre Sig. in Ogobbio, dove elle fa- 
ranno ed infieme anco Monfig. l’Arcivelcovo di 
Salerno. Nè potea ricever cofa più cara, che que- 
fto legno, che non le fia ingrata la devozion mia. 
A che rifpondo, che fe io mi potrò feiogliere sì 
per tempo dalle occupazioni , che ora molto necef- 
fariamente qui mi ritengono, che io poffa in ciò 
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foddisfare a V. Eccellenza ed a me fteffo; io il farò 
molto volentieri . Che di vero ftimo dovermi effer 
dilettevoliffimo il poter dopo tanto tempo riveder 
quelle contrade, nelle quali ho fatti alquanti anni 
della miglior vita così lietamente, e l’una e l’altra 
di V. Sign. ed anco il mio Monfig. di Salerno in 
effe. E le pur ciò non mi potrà venir fatto a que- 
lla volta , io il farò ad ogni modo un* altra più to- 
lto che 10 poffa , fe io averò vita . Quanto alli Lan- 
zenetti , che io ho polli per Francefi nella infcrizio- 
ne a V. S. mandata , lo feci , eftimando per quello, 
che mi parea aver lòpra ciò altra volta intefo , che 
effi foffer di quelli, che vengono di verfo la Ghel- 
dria, che fogliono effere i migliori, e da Colonia, 
e da Magonza, e Trevere , luoghi , fecondo Celare, 
della Francia, il quale tutto ciò, che è da quella 
ripa del Reno, chiama Gallia , e Germania quello, 
eh è dall altra. Dunque le elìi vennero da quelle 
parti , la inlcrizione averà il luo nome antico e pro- 
prio chiamandogli Galli , volendo V. Sig. credere 
a Celare che nel vero merita più fede, che fcritto- 
re alcuno altro. Se elfi vennero da altra parte, e V. 
S'g- mi farà intendere da quale , io cercherò di dar 
loro il nome antico più proprio , che io potrò. Nel- 
la cui buona grazia bafeio riverentemente la mano, 
ed alla Sig. Ducheffa altresì . State fano . A’ za. d* 
Agolto 1533. Di Vinegia. 

A M. Giulio Gammi Ilo Delmittio. A Bologna. 

H O avuto per mano di M. Romulo l’efempio 
delle antiche novelle, che m’avete fatto feri» 
vere di buonillima lettera , e , come io veggo , molto 
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corretto, infieme con le rime de’ poeti di quelli tem- 
pi ; della qual cura tante grazie vi rendo, quante 
poffo il più , malfimamente lentendovi doppia fatica 
in ciò avere avuto , e doppia noja per piacermi ; 
ed oltre a ciò danno delle altre cole furatevi da 
quello reo uomo per ioprappelò . Di che certa- 
mente m’ increlce al pari di voi, che fo quanto 
quelle perdite logli :>no altrui recar moleftia e gra- 
vezza . La icul'a , che per quella cagion fate alla 
tardità e lunghezza del tempo in ciò pollo, non 
faceva punto biiogno. Perciò che quello libro co- 
si m’ è giunto caro a quelli di , come egli molto 
prima arebbe fatto . Avrellemi fatto piacere a fcri- 
vermi la fpel'a , che nell’ una , e nell’ altra opera 
avete fatta • la qual cofa vi priego a fare ad ogni 
modo al ricever di quella lettera , fe volete che 
io vi rimanga di quello impaccio datovi tenuto 
compiutamente. Alle altre così officiofe parti del- 
la vollra lettera, e così d’amor piene e di dolcez- 
za e di cortefia, non rilponderò a parole, che non 
le laprei così efficaci formare, come io vorrei che 
elle follerò , e come fi converrebbe a volervene io 
ringraziare ballevolmente . Serberolle nondimeno 
nella miglior parte del mio animo, e fempre di- 
fidererò di poter per voi cofa, che tanto cara vi 
fia , che non balliate voi a dirmene tutto il pia- 
cer voflro, ficcome non bado io ora a dirvi tut- 
to il mio . Al buono e gentile e da me fempre ono- 
rato Carifendi , ed al Magnifico M. AlefTanaroMan- 
feuolo renderete grazia delle lalutazioni , che mi fa- 
te a nome loro, cd alle loro Sig. mi raccomande- 
rete, e lopra tutto a voi (ledo. State fano. A’ 18. 
di Novemb. 1513* Di Padova. 

A M. 
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A M. Agojlin Foglietta. A Roma. 

S O che voi conofcete fenza che lo parli , quanto 
lo mi Ila rallegrato della creazion del nuovo Si- 
gnor nollro , non lòlo per conto di Sua Santità, della 
quale devoto fervo fono , o per conto del mondo , 
che ftimo abbia a dovere effere ottimamente gover- 
nato per le fue mani , o pure per mio , che ho que- 
llo giorno fopra tutte le cole difidcrato , ma ancora 
per cagione e rifpetto voftro , il qual me ne 
par vedere non men lieto di quello avvenimento, 
che fi fia elfo fteffo, che è fatto Papa. Senza che 
io mi rendo lìcuro , che voi ne lentirete quel premio, 
che è più convenevole alla voftra virtù, che non è 
lo flato e la Fortuna , nella quale l'ete ora , come 
che ella fia più che di mediocre qualità a quelli non 
molto larghi temt>i, Per la qual cofa quanto più 
lietamente pollo v'abbraccio e con voi io di tutto 
il cuor mio di cosi felice nunzio allegrezza, pre- 
gando fopra tutto colui , che di tutte le buone cofe 
è cagione, che ficcome io ftimo che elfo quello ab- 
bia voluto , così gli piaccia ancora donare a Sua 
Sant, lunghiffima vita , acciocché ed egli poffa gio- 
vare al mondo più lungamente , e noi e gli altri luoi 
fervi , anzi pure tutti gli uomini , feutiamo di quello 
effetto più lunga contentezza . Se a voi piacerà bafcia- 
re il piede di S. Sant, a nome mio , io v’arò di ciò 
molto grado. State l'ano. A’ 21. diNovemb. 1523. 
Di Padova. 


V 
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A M. Agojlin Foglietta. A Roma. 

B Enchè io creda , che e dal mio Avila c da M. 

Agodin Beazzano voi averete intefo il pro- 
greflo del mio viaggio- pure almeno per avere oc- 
cafione di ragionar con voi , voglio che ancora da 
me lo intendiate. Io montai a cavallo, ficcome V.S, 
vide, affai debole del male, che Roma mi donò in 
merito del mio effere venuto a rivederla. Tuttavia 
così come andai io cavalcando , andai eziandio ri- 
pigliando e vigore e forza di modo, che a fine del 
cammino mi Tòno Pentito effer quello, che io fo- 
glio, o la voglia del fuggir di Roma, che io avea, 
elfendo flato male da lei ricevuto e trattato , o la 
mutazion dell’ aere, o 1’ efercizio , che fe l’abbia 
operato, o per avventura tutti e tre. Feci in Bolo- 
gna i giorni fanti e le fede della Pafqua- dove vi- 
litai Monf. di Fano , il quale governa così bene 
quella città e nella giudizia e nelle altre parti deL 
fuo uffizio , che non fi potrebbe lodarlo a badan- 
za. Giunto che io in Padova fui, vifitai gli amici, 
e da effi vifitato me ne fon venuto qui alla mia Vil- 
letta , che molto lietamente m’ ha ricevuto , nella 
quale io vivo in tanta quiete, in quanto a Roma 
mi fletti e travaglio e faftidj. Non odo nojolè c 
fpiacevoli nuove . Non penfo piati . Non parlo con 

J >roccuratori . Non vifito Auditori di Rota. Non 
ento romori, fe non quelli, che mi fanno alquanti 
Lufignuoli, d’ogni ’ntorno gareggiando tra loro, e 
molti altri uccelli , i quali tutti pare , che s’ inge- 
gnino di piacermi con la loro naturale armonia. 
Leggo, ferivo, quanto io voglio, cavalco, cam- 
mino 
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mino , patteggio molto fpeffo per entro un bofchetto,‘ 
che io ho a capo dell’orto, del quale orto affai piacevo- 
le e bello talora colgo di mano mia la vivanda delle 
prime tavole per la lera , e talora un caneftruccio di 
fragole per la mattinale quali pofeia m’ odorano non 
folamente la bocca, ma ancora tutta la menfa . Taccio 
che l’orto e la cafa ed ogni cofa tutto’l giorno di 
rote è pieno . Nè manca oltre a ciò che con una 
barchetta, prima per un vago fiumicello , che dinan- 
zi alla mia cafa corre continuo, e poi per la Brenta, 
in cui dopo un breviffimo corfo quello fiumicello 
entra, e la quale è bello ed allegrilfimo fiume, ed 
ancora effa da un’altra parte i miei medefimi campi 
bagna , io non vada la fera buona pezza diportan- 
domi, qual ora le acque piu che la terra mi ven- 
gono a grado. In quella guifa penfo di far qui 
tutta la Hate e tutto l’autunno, tale volta fra que- 
llo tempo a Padova ritornandomi a rivedere gli 
amici per due o per tre dì , acciò che per comparazione 
della città la villa mi paja più graziofa . Ho ragio- 
nato con V* S. più lungamente, che io non credetti 
dover fare, quando prefi la pena a fcrivere. Reità 
che io vi prieghi a bafeiare il fantillìmo piè di 
N. S. in mia vece , e raccomandarmi in buona gra- 
zia di S. Sant. A cui riverentemente ricordo, che 
come che io abbia l’ animo affai ripofato,nonèche la 
lomma del mio fiato e delle mie fortune non Ila 
molto minore , che non fono i miei bifogni , laonde 
etti nel mezzo della mia quiete mi pungono e fanno 
fofpirare e gemere bene fpeffo : a i quali miei bifo- 
gni fua Beat, promife di dar riparo, dicendomi che 
effa ne avea più voglia di me. Pregherete ancora 
S. Sant, ad effere contenta di non lalciarc andare in 
; ‘ mano 
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mano altrui il libro , che io le donai . Alla quale 
N. Sig. Dio pretti lunghiflima felicità. State l'ano. 
A ’ 6 . di Maggio 1525. Di Villa. 

A M. Galajfo Ariojlo. A Bologna. 

P Oche lettere arei potute vedere. Caro il mio 
M. Galaflo, che m’ averter tanto piacer reca- 
to , quanto hanno fatto le voftre , che m’ ha date 
il Gentile Metter Pamfilio Rofmino • e tanto è quello 
mio piacere c diletto maggiore ftato, quanto io me- 
no le afpcttava. Vi ringrazio adunque di quello vo- 
flro amorevole uffizio, quanto poflo il più. E per 
rifpondere alla parte della memoria della noftra 
amiftà , vi rendo ficuro , che io fon quel voftro 
buon fratello, che mi potete aver negli altri tempi 
conofciuto; e per quello dolciffimo m’ è futo lo in- 
tendere da etto M. Pamfilio del voftro buon ftato , 
nel quale N. S. Dio vi profperi,ed avanzi di gior- 
no in giorno : il quale avanzamento di tanta felici- 
tà non potrà giammai eflere , che io fempre non la 
vi difideri ancora maggiore . Se io del voftro venire 
a Bologna intefo avelli prima , che io me ne folli 
partito, v’arei voluto alpettare ad ogni modo, nè 
mi farebbe Hata la dimora nojevole. Tuttavia quello, 
che allora non potè effere , farà piacendo a Dio 
quello Settembre , o almen quello Ottobre , fe Ro- 
ma fìa del morbo libera , come fi fpera . In quello 
mezzo amatemi, e Hate fano, ed a Monf. voftro 
fatemi riverentemente raccomandato nelle voftre 
lettere. A’ zp. di Luglio 1524. Di Villa. 
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A M. Frattcefco Maria Mol^a . A Bologna. 

B Enedetto fia quel picciolo difordine, Moka 
mio caro , il quale mi fe venir più tarde 
alle mani le lettere di Mad. Cammilla, di che io 
mi dolfi con M. Pam. Perciocché dove io arei una 
fola rifpofta alle mie lettere da lei ricevuta , nè ho 
avute quattro, le quali mi fono (late tutte così dol- 
ci e così care , che io le ferbo in luogo di quattro 
belle e prezioiè gemme. Ed oltre a quelle ho da 
voi un’altra lettera in teflimonianza della diligenza 
di lei. Vedete ora fe io me ne debbo tener buono. 
Quantunque dall’ altro canto mi fento all’ anima 
tanto obbligo e con lei e con la Signora Contefla 
moltiplicato , che a me non pare di poter giammai 
eflere a foddisfarlo ballante. Onde io vivo in af- 
fanno. E così in me da una fonte medefima e di- 
letto e pena fi deriva; la qual maraviglia m’è sì 
dolce , che io ho preio per partito di non ufcir 
con loro di debito , ancora che io potelfi , e voglio 
eflir loro tenuto ed ubbligato in eterno. Così adun- 
que farete loro intendere, tante volte all’ una c all’ 
altra raccomandandomi, quanto di me vi fovver- 
rà in loro prefenza , che certo non fien molte . Con- 
ciona cola che in quel tempo arete occupato in 
tanti piaceri ed in tante voltre gioje l’animo che 
non lo potrete mandar così lungi . Se verrete , co- 
me dite , col nollro M. Alfonlò a Ilare alcun giorno 
in quello mio nafcondimento e villetta , mi farete 
fmgolar piacere, alla qual cofa fare vi priego gran- 
demente. Rifaluterete M. Galalfo Ariollo a mio 
nome , ficcome avete falutato me al fuo, e Hate 
fino. A’zp. di Luglio 1524. Di Villa. 

A M, 
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A M. Frattcefco Maria Molza . A Bologna . 

H O caro , che Mad. Cammilla fia cagione che 
io vegga alcuna volta delle voftre lettere : 
del qual piacer mio vi priego ad elfer contento 
di ringraziamela per me. Ora per rifpondere alle 
voltre lettere , io le fcriverò quando arò a'cuna 
cofa da mandarle, che altramente fcriverei a voto. 
In quello mezzo tempo non v’increfca avermi alle 
volte ne’ voftri ragionamenti , ficcome ho voi 
fpelfe volte ne’ miei , fé non tra così bella e cara 
compagnia che tale non è in altra parte, almeno 
tra quelle , con le quali io pollo ciò fare . Piace- 
mi che fiate flato in Bologna per lo continuo, po- 
fcia che io veduto non v’ ho , che non vorrei vi fo- 
lle ito rimelcolando in quei gavoccioli Romani , i 
quali non v’arebbono avuto rilguardo, perchè fiate 
a Febo ed alle nove lorelle così caro . Avete benif- 
fimo fatto, e beniffimo farete a rimanervi lunga- 
mente fra noi. Io m’avveggo che in vano v’ho in- 
ficine con M. Alionfo afpettato. Ora non rimarrò 
di ciò ingannato, che non v’afpetterò più. Anzi vi 
perdono io tutta quella ingiuria ,che mi fate di non 
attenermi la promeffa , perciocché io comprendo , che 
buoniflima cagione ve ne ritiene. E llimo venire 
io prima colla a voi a quello Ottobre per fornire 
il viaggio , che io incominciai alla Pafqua di refur- 
reffo pallata, e così penfo rivedervi. Per la qual 
cofa priego Mad. Cammilla e la Sig. Conteffa,che 
non vi lafcino di Bologna partire , fe pure volefte 
ciò fare, infin che iò a Roma non paffo . Ho detto 
lungamente nulla, per dire alcuna cofa. State fano, 
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c falcatemi M. Alfonfo, e M. Filippo Maria de’ 
Rodi . 11 primo di di Settembre 1524' Di Villa nel 
Padovano . 

Al Mol^a . A Bologna . 

S E M. G. T. v’ha fcoperto gran parte de’ l'uoi 
tefori codi in Bologna , egli mi piace , con- 
cioflìacofa , che voi doverete edere da quinci in- 
nanzi più ricco. Direi che io ve ne avedi una 
grande invidia , fe non che la ’nvidia è peccato mor- 
tale, e io fono qui in Roma nell’anno del Giubileo, 
nel quale fi conviene ir mondi e lenza peccato alla 
indulgenza. Vi ringrazio nondimeno della contez- 
za, che mi date con le voftre piacevolidime let- 
tere di quella bella e lunga lezione; alle quali let- 
tere aggiunfe non poco diletto il Forno con le lue 
dichiarazioni e commenti più particolari di modo, 
che io tra per l’una cofa e per l’altra ho rattempe- 
rato il dolor prefo da me del non edere io ftato pre- 
fente con voi alla parte della voftra grande utilità e 
guadagno . D’ intorno alle quali tutte cofe e ad altre, 
che ancor qui fi fentono ed odono in così fatta ma- 
teria tutto il giorno, mi rimetto ad edo Forno, il 
quale a bell’ agio raccontar le vi potrà . Ed alle Sig. 
Mad. Ifabella e Mad. Cammilla venendo , a nome 
delle quali mi falutate, vi priego a render loro in 
mia vece tante grazie , quanti furono i capelli, che 
fi tagliarono alla Sig. Beatrice , di che ne nacque 
la voftra così bella Elegia , e così leggiadra ; ed 
infieme a dire a Mad. Cammilla , che le io non le 
ho mandata la Canzona, che dite, fu perciò, che 
avendola io donata a M. Trifone, convenevole non 
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mi parve il voler fare d’una ftelTa cofa due doni. 
Ma come che fia , farete contento di pregarla , che 
quando pure ella ftimalfe che io avelli errato , ella 
mi perdoni, e di baciarle la mano per me , di- 
rei ancor la bocca , fe i collumi Francefi foffero 
in Italia cosi come ci è il Re. State fano. Di 
Roma. A* 6 . di Gennajo 1515. 

Al Moira . A Roma. 

I O non fo quai lettere mi fofler potute giugner 
così care , come cara e dolce m’ è Hata la vo- 
ftra feconda epiftola fcrittami il di medefimo della 
prudente elezione fatta da N. Sig. de’ nove Car- 
dinali nuovamente da S. Sant, creati ,di parte de* 
quali mi date foavi(fima,e piacevoliilìma contezza. 
Ó Molza mio caro quanto mi Tento io tenuto a 
S. Sant, per conto del nollro Monf. di Carpen- 
traffo. Parmi ora eflere io medefimo vie più che 
Cardinale . Lodata fia la divina bontà , che gli 
pofe in cuore quello penfiero,ed egli Tempre ado- 
rato da me, che l’ha al fuo fine recato. Medefi- 
mamente m’ è dolce e cara fiata la creazion di 
Monf. Polo, a cui e per la Tua eccellente dottri- 
na e per 1* infinita bontà non fi conveniva men 
chiaro ed illuftre grado. E fpero che egli fia fpi- 
rito molto utile alla Romana Rep. che grandemen- 
te ha di tal’ uomini uopo a quello tempo. Dunque 
confeflo che io vi debbo r* tmtyyixue quemadmodum 
quidem fcribis : prcefertim cum mthi etiam deci era , 
quod ridere piatte pojfem : Amici feilieet ttojlri dibapbum 
& terrò rei : quos jacit . Quella parte, dove dite di 
lui, e giugnete che a pena credete che io mi pof- 
fa contenere , quin front em feri am , così è fiato . E 
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dubito che fìa ciò cagione a molti dimoftrarfi buo- 
ni più che d’eflere. Piacemi fopra Monf. di Saler- 
no il giudicio voftro. O fama e benedetta mente 
ed animo, chi può non lodarlo ?o pure chi a ba- 
ftanza può lodarlo ? Hui quam ille tjlis non fatisfe - 
cit. Voi riderelle , fe fapelle quali lettere fi fcri- 
vono dagli amici d’ alcun di loro in quella Città, 
affine che fi creda, che N. Sig. ha quel tale piìi 
e più dì combattuto , ed alla fine contra Tua vo- 
glia sforzatolo ad accettare il cappello. Ma ciò 
niente adopera, e già ogniunopare lcandalezzato, 
da me in fuori , che fempre ho creduto ad un mo- 
do, e neflùno inganno m’ è ora futo fatto da lui. 
Anzi l’ho io per buonifiima perfona, che ha vo- 
luto mollrare al mondo chi egli è , e fempre è fia- 
to. Ho fatto della voflraelegantiffimaepiftola quello, 
che avete voluto che io faccia: OJlendi enim illam 
uni aut alteri tantum , quos tui amantijjimos babeo : 
ne tua tam elegans lucubratio penitut periret . Dun- 
que farete contento far voi di quella mia lettera 
il fomigliante. La quale a voi iòlo ferivo. Come 
che il mio catarro non m’ abbia ancora lafciato . Che 
è fiato cagione , che io non Tho latinamente fcritta , 
come io dovea , e la vollra dolcezza parimente , 
che me ne libera. State fano. Al primo di Gen- 
naio , c dell’ anno 1537. E giovami averlo inco- 
minciato con voi ragionando. Di Padova. 

A M. Pietro Ardingbelli. A Firenze. 

N On era bifogno che voi mi raccomandafie il 
Rev. M. Niccolò voftro Figliuolo . Badava che 
io il vedeffi, come ho veduto, che non farei man- 
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cato del dover mio per l’antico amore e fraterna 
benivolenza noftra. Ho nondimeno avute le voflre 
due lettere care ficcome quelle , che mi vengono 
da carifsima parte. Siate certo , M. Pietro mio, 
che io l’averò in quello Aedo luogo, che l’avete 
voi, fe non che io giugnerò all’ amor paterno, che 
io gli porto , quel riipetto e quello onore , che 
fuole darfi dall’un fratello all’altro. Hogli profer- 
ta la mia caia e ciò che dentro v’ è , e dolcifsimo 
mi fia, che egli la ufi, come fua. Dogliomi che 

10 fono in partirmi per Roma , e già ho mezzo 

11 piè nella ftaffa. Tuttavia reftano qui de’ miei, 
che faranno Tempre per lui quanto per me. Scri- 
vetegli che fenza neflixn rii’parmio richiegga i 
miei con quella ficurtà , che effo richiederebbe voi 
c gli altri fuoi. Io fpero edere fra due mefi e 
mezzo ritornato, e perciò in brieve potere e go- 
derlo, e far per lui quello, che fia meftiero. In 
quello mezzo mi vi raccomando , e vi priego 
lunga quiete e molta felicità. State fano. A’ io. 
d’ Ottobre 1524. l>i Padova. 

A M. Taddeo Taddei . A Firenze. 

C Ome che io avelli Tempre fatto ogni cofa a 
foddisfazion del Reverendo M. Niccolò Ar- 
dinghelli per l’antica amifta, che è tra Tuo padre 
e me , pure le voftre molto calde lettere in rac-« 
comandazion fua mi fanno ancora più difiderofo 
di far per lui; anzi m’accendono di difiderio , che 
egli m’ imponga delle cofe , che gli fiano medierò . 
E già l’ ho veduto ed abbracciato e profertogli , quanto 
io no e quanto io vaglio . Non dubitate , che io non fia 

per 
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per averlo in quel conto , in che fx fogliono i cari 
figliuoli avere, ed ancora in maggiore, in quanto 
io l’onorerò a guifa di fratello, li rimanente della 
voftra lettera m’ha raddoppiato il difiderio di ve- 
dervi, sì è dolce ed amorevole ed aflfettuofa. Ma 
■quella raaladetta peftilenza di Bologna ed alquanto 
lofpetto della voftra,che ancor rimane fe non nella 
.città, almeno nel contado, fanno che io ho dili- 
berato ora, che pure paflar debbo a Roma, farla 
via della Marca, e non venire per colta. Tutta- 
volta vi dò la mia fede , che fe maggior fofpecto 
non vi farà al mio ritorno, di venirvi al tutto a 
vedere , ed a godervi due dì , ne’ quali potrete 
ragionarmi i voltri penficri , ed io vi potrò rac- 
contare i miei, e farvi vedere, fe M. Girolamo 
Muzio, che dite, v’arà bene accontato delle cole 
mie, o no. Quantunque io credo , che yoì ve ne 
avvederetc al primo incontro , lenza che io apra 
bocca. Stimo che fia vero quello, che dite della 
memoria che tenete di me. Perciò che io ne ten- 


go altrettanta di voi e di tutta la volìra gentile 
e dolcilfima famiglia, e molta contentezza fento in 
me a voi ripenlando, ficcome avviene delle 'cofe, 
che altri ha più care, ed alle quali crediamo noi 
llelfi elfere in grado. Faccia il Cielo che noi ci 
polliamo godere lungamente. Non bilogna chern’ 
invitiate ad ufar deli’ opera voflra , dove me ne 
venga uopo, perciò che io il fo. Ma voi perchè 
non fate altrettanto ver me, che mai non mi chie- 
delle cofa alcuna ? Io fo che avete pochi al mondo 
così prelli al fervirvi , come me arelle volendomi . 
Riferbomi a dir molte cofe a bocca , e perciò più 
fhe mille e mille volte alle mie carilfime Sorelle e 
Lettere del Card. Bembo Voi. III. F don- 
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donne Monna Gollanza e Monna Ippolita , ed a 
M. Gherardo ed a voi raccomandandomi e ba- 
rdando i voflri fanciulli farò fine a quella lettera - 
State fano. A’ lo. d’Ottobre 1524. Di Padova * 

A M. Taddeo Taddei. A Firenze. 

N Oi tralafciamo troppo lungamente lo fcriver 
noftro ufato,del quale io grandifiìmo diletto 
pigliar foglio, e non folamente nel leggere le vo- 
lare lettere, che fempre lono foavi e dolci, ma an- 
cora nello fcrivere io a voi , perciò che a me pa- 
re in quel tempo efler con voi , e con voi pre- 
fente ragionare. Per la qual cofa bene farà, che 
torniamo alla buona ufanza , e fe noi non aremo altro 
che Icrivere, ci falutiamo tra noi e vifitiamo in 
quella maniera . Ora io ho da fcrivervi anco altro, 
e ciò è, che m’impetriate da cotefti voflri Signori 
Illuftrifs. un divieto l'opra l’opera, che io fo (lampa- 
re, della Volgar lingua. Il qual divieto come abbia 
a dovere edere, potrete conofcer dall’efempio di 
quello, che m’ha N. S. conceduto, che fia in que- 
lle lettere. La qual cofa fare tanto più volentieri 
dovrete , quanto la detta opera altro non contiene, 
che onore ed utile della vollra Tofcana lingua, in 
quanto per me raccorre fe n’è potuto ✓ Bilognerà 
oltre acciò, che poniate diligenza in fare, cne io 
il detto divieto abbia il piu tollo che fi poffa-- 
State fano , e filmatemi M. Gherardo e Monna 
Gollanza e Monna Ippolita, e tutta la vollra gen- 
tile e dolci (lima famiglia ,- e chi vi piacerà , oltra 
effa. A’ cinque d’Agollo 1525* Di Villa del Pa- 
dovano . 

A M. 
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A M. Taddeo Taddeit A Firenze. 

A Rete per mano di M. Pie*- Francefco Borghe- 
rini due de’ miei libri (òpra la Volgar lin- 
gua or ora ufciti di fiotto la llampa,uno de’ qua- 
li terrete pei* voi , che a voi il mando , l’altro 
darete al Signor Ippolito, ritolto a fua Magnificen- 
za raccomandandomi , del quale quello che a me 
fcrivete, m’ è fiuto carilfimo. Come che anco in 
Roma me ni veniflèro quell’ anno gratinimi rap- 
porti» Per la qual cola io, il quale non arei po- 
tuto far di meno di non amarlo , quale ch’egli fi fofi- 
fe, efiendo nato di cui è* tanto più volentieri 1* 
amerò e più teneramente , quanto io veggo che 
egli il vale per fe Hello » Il libro che voi gli da- 
rete, elfiere gli potrà tefiimonio dell’amore, che io 
al fiuo buon padre ho portato. Là cui memoria 
hella mia mente è viva e frefica più che giammai , 
t còsi fia mentre la vita mi durerà. Quello, che 
Meflfer Girolamo Muzio v’ha di me detto, è veto 
in quella parte, che ió fia e l'ano della pedona e 
con l’animo aliai tranquillo la Dio mercè. Dell’ 
altra parte tanto vi dico, che io ftimo che fegli 
tìon V* abbia fatto menzogna , che io il credo e 
tortele e geritile. Ma tutto ciò ho penfato molto 
prima che ora , di fare io che l’ intendiate voi 
fiopra gli altri». Anzi mi fi fia tardi , che quel 
Rampollo fia di tanto crel’ciuto, che egli ficura» 
mente polfia foflener 1 * aria del Voftro cielo, per 
mandadovi » Ma di quello fi potrà diliberar poi . 
Sopra le quali cole ho riconofciuta 1 ’ amorevole 
aflèiion voftra nelle voftrc lettere, ed a nomevo- 

F z Uro 


Digitized by Google 



$4 Libro terzo. 

Aro ho falutato tutta la mia cala, la quale è al- 
tresì vofira. State fano , e raccomandatemi a M. 
Gherardo ed alle voftre donne e l'aiutatemi i vo- 
Ari fanciulli , i quali per avventura fono ora uo- 
mini , ficcome noi vecchi . A’ quattro d’ Ottobre 
1525. Di Padova. 

A Valerio intagliatore . A Vinegia . 

V I rimando la vofira medaglietta del Neroncì- 
no inlìeme con due fiorini e mezzo , che 
è il prezzo che ella v’ è coAà , ficcome mi dice- 
Ae • e vi priego che quando l’arete ufata e tenu- 
ta per lo bilogno , al quale la richiedete , fiate 
contento ritenendovene il detto prezzo rimandar- 
la a Aar con l’ altre mie , e con quel bello Ne- 
ron grande , che io ho . Io credetti che voi me 
l’ arefte data affine che io la tenelfi e foflfe mia , e 
ciò credetti ricordandomi che io pure avea fatte 
delle cofe a benificio voAro , e tra l’ altre alcuna 
che vi fu di più utilità, che fe io v’ aveffi dona- 
to cento medaglie tali , quale è la voAra , lafcian- 
doAar da parte gli cotanti altri ufficj fatti da me per 
voi in cotanti anni , che io amico voAro fono . 
Dico quefio , per moArarvi la cagione , che mi 
molle a creder quello , che io credetti , non per 
rimproverarvi i piaceri fatti da me in parte al- 
cuna , che non è ciò mia ufanza . Da ora innanzi 
non crederò più così follemente. Ed anco il die® 
per farvi conoicere, che io non fon prete , come 
dicefie a mio fratello • e fe io foffi prete, non fa- 
rei di quelli, che v’han tenuto il voAro, ma fa» 
rei uno, che v’ho molte volte dato del mio. Sta* 
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te faho ed attendete a farvi ricco, fe non per al- 
tro , almeno acciò che poffiate far poca ftima de- 
gli amici voftri piìi ficuramente. A’ a. di Gen* 
najo 1 525* Di Padova. 


A M. Valerio de Bèlli intagliatore . A Vicenda « 

A Me incréfcie che’l cane non vi fia riufcitò 
buono, come difideravate » Dio la che io 
non l’arei mai creduto, da tal parte mi veniva* 
Pazienzia . Quanto alla cagna rolla , che dite , chi 
v’ha detto che io ho levriera , non fa bene ciò 
che egli dice. Ella non è mia, ma è d’una Don- 
na , che le l’ha allevata dal latte , ed halla tan- 
to cara , che è cola da non credere . L’ hò altra 
Volta voluta torre per donarla a M. Agoftiho Ani 
gioiellò , e non l’ ho potuta avere . Non che ib 
non 1’ avelli avuta, le io folli perfeverato in voler- 
la al tutto, che quella Donna non mi può nega- 
re cofa, che io voglia da lei. Ma la vidi si mal 
contenta per quello , e così con molte lagrime la- 
fciarmi la cagna, che io non glie le volli torre* 
c diliberai di non gliene parlar mai più . Sicché 
Melfer Valerio mio caro io certo non ho cagna 
levriera neflùna. Ma datevi buona voglia, che fe 
io ne dovefli far nafcer uno, ve lo troverò, e fa- 
rà buono. Che non lafcierò patto a fare per com- 
piacervi . State l'ano . A’ 6 » di Dicembre 1530» 
Di Padova. 
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A MeJJer Valerio. 

V I mando M. Valerio mio caro, un cane le- 
vriero brutto, ma buono, fe m’hanno det- 
to il vero quelli, che l’hanno donato. Voi lo pro- 
verete , e le così Tara , lo terrete per voftro . Se non 
farà, lo renderò a chi me l’ha dato. Attendete a 
ftar fano. Il cane fi chiama Turco. A’ di Gen- 
pajo 1531, Di Vinegia, 

A MeJJer Valerio . 


Q Uanto alla fìguretta del mio conio fc la vo- 
glio veftita o nuda , vi dirti che la facefte 
’ come meglio vi pareva di fare . Pur erede- 
ria, che forte bene, ch’ella averte un poco di ve- 
ftimento. Vi ringrazio e ne afpetto vedere il piom- 
bo con difiderio. State fano il mio caro M. Vale- 
rio, All’ultimo di Febbrajo 1531. Di Vinegia, 


A MeJJer Valerio. 


H O avuto il geflo della figura del miorovefeio, 
la quale mi è paruta , ticcome è , belliflima ed 
eccellente. Di che vi ringrazio quanto porto. E' 
vero , che non vorrei le averte meflb quel ramo in 
mano. Pur, poiché fatto è, non importa. Vorrei 
folamente che facefte che quel faflò averte qualche 
botta , ficcome di più alto e più baffo , acciò non 
forte cosi lifeio, e parerte più faflo. Credo mi in- 
tenderete . Vorrei facerte le lettere alla tefta del 
modo che vi fcriffi . Potrete fatto quello mandarmi 


Digitized by Google 



LIBRO Q_U A R T O. 87 
la impronta della tetta, ed io vi manderò l’ariento 
.da far quattro o fei medaglie . Io ho qui il cagnuol 
mafchio figliuol di quella bella cagna , il qual non 
ha la coda mozza , ma integra , Se volete , che io 
vel mandi, fcrivetemi, che vel manderò. Mi pia- 
ce , che abbiate forniti i lavori della Cafletta , i 
quali fon certo liano belliflimi , Mi doglio di quefti 
tempi, che per avventura vi faranno più diflìcultà, , 
che non bilogneria ad averne buono e giufto pre- 
mio. Attendete a ftar fano. A’ iz. di Marzo 1532, 
Di Vinegia , 



LIBRO QUARTO a 

Al Signor Ridolfo Pio da Garfi , 

P lacemi che in ifcambio d’una femplice falu- 
tazion fattavi a nome mio dal mio prepo- 
fito voi mi diate si dolci lettere, come ion 
quelle , che io ricevei jeri , nelle quali mi 
fate intendere il pericolo, che portate per cagioa 
della vendetta , che fi cerca contra voi , fperando 
che fe io fotti cotti , il mio configlio vi gioverebbe. 
Nella qual cofa , benché io fappia che la voftra pru- 
denza è molta, nè ha biiogno di mio o d’altrui 
configlio , pure mi piace , come che fia , che ino- 
ltriate difiderarmi, e mi chiamiate cosi amorcvol- 

F 4 men- 
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mente. A che rifpondo, che fe io aveffi cosi buo- 
ne armi, come io già ebbi, o come avete ora voi, 
non folamente con parole vi difenderei, ma torre» 
eziandio a combattere in luogo voftro, per levar- 
vi di quella briga, fe pure cosi v’è grave il com- 
battere, come folcvate dire. Di che io lodare non 
vi faprei, eftimando che perdiate via più ricusan- 
do la pugna, che fe' perdette combattendo. Oltra 
che niuna cofa fuole eflere più dolce a prodi e 
valorofi uomini , che la giuda e fudata vittoria , 
la quale a mio giudicio iarebbe fempre dal voftro 
canto. Ma io comincio a credere, che voi oggi- 
mai vi ravveggiate del voftro errore, e per que- 
llo diciate, che potrebbe eflere, che non fofle ma- 
le alle volte il contraddirfi. La qual cofa io con- 
fermo, anzi dico che è tolto a molta rigidezza il 
non mutarfi giammai di propofito , mutandofi le 
occafioni cosi lpeflo. E credo che la Signora pa- 
rente voftra e coinare mia vi dirà quel medefimo, 
le ne la domanderete; alla quale ftimo fiano gra- 
vi le vergogne, che a voi vengono per la molta 
timidità, che in voi fi vede da quello canto. An- 
date andate, che moftrate poco- di lapere quanto un 
bel morir tutta la vita onori . Ed io fono uno, che 
vorrei più tofto morir mille volte, che una folamo- 
llrar paura , fe io in luogo di voi folli . Ma la- 
fciando il motteggiar da parte, Io non veggo l’ora, 
che io mi truovi con voi e con la Sig. Comare, 
e che io polla udire molte colè nuove , che mi 
promettete di farmi intendere. Anche ne averò al- 
cuna io da dire a voi , la quale ne’ libri Padova- 
ni non fi legge . Io tuttavia mi ftarò qui quello 
mefc tutto , ed in quello tempo fornirò alcune mie 
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Fifogne , e piglierò il Giubileo con più divozio- 
ne, che io potrò, mafiìmamente vedendo io ogni 
di maggiormente riformarfi quella Santa Corte , e. 
prendere più laudevoli coftumi e leggi. Alla qual 
cola fare voi parimente tenuto fete , che fete di 
lei articolo e membro . Apprcflb a quello me ne tor» 
nero a voi molto più volentieri , che io qui venuto, 
non fono, come che io non vorrei per cofa del 
mondo non ci efler venuto . Il Sig. vollro Zio h» 
fatto quelli dì fuochi e felle r fenza aver molte le- 
gna da farle. Eflo Ila all’ufato;, il Bambino e lo 
madre beniflimo. Io a voi ed alla Sig. Comare mi 
raccomando. Di Roma. A’ n. di Gennajo 1 52.5. 

Al Signor Ridolfo da Carpi. A Padova . 

H O intefo da M. Fabio, il quale v’ha refa que- 
lla lettera, la cagion, perchè jeri mi fenve- 
lte , e perchè poi ripigliafte la lettera già data a.* 
miei colli . A Mefler Fabio duole nell’ anima , che 
voi abbiate penfato , che effo avelie giammai con» 
fentito a fare uno fcritto a pregiudicio di voi o 
di Monlìg. de’ Rodi , i quali avete fatto cotanta 
per lui. Ed a me duole non poco, che quello pen» 
fiero vi fia caduto nell’animo, non folo per con- 
to di M. Fabio , che è gentil perfona , e da non fa- 
per fare di cotelle cofe, ma ancora per mio, cho 
non farei flato poco offefo in ciò . Or poi cho 
avete faputo il vero, non dirò fopra ciò altro, lo 
non che nella voflra buona grazia raccomandan- 
domi vi raccomando M. Fabio . Di Villa . 
Ultimo di Luglio rjz*. 

Al, 
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Al Signor Ridolfo da Carpi . A Pifa . 

G ià flavamo con fere di fapcr alcuna novella 
di voi , quando il voftro ed ora eziandio 
mio Monfig. Dolce mi diede le lettere voftre , che 
m’hanno recata acqua dolcifiima da lpegnerla . Rin- 
grazione la voftra cortefia. Ben mi duole d’ inten- 
dere, che non fiate vivo, come mi fcrivete; fe tut- 
tavia quello voftro efler morto non è con van- 
taggio . Perciocché alle volte è avvenuto , che uno 
che inoltra d’effere in fe morto, farà flato vivo 
doppiamente, ficcome quegli, che fi truova pofeia 
vivere in altrui , ed acquilta quell* altra parte per 
fua , nella quale egli è , onde dire fi può , che egli 
viva in due vite ad un tempo . Il che fe avvie- 
ne a voi, non fola non mi doglio di quella vo- 
stra gu^dagnofa morte , anzi me ne rallegro io 
grandemente. Nè credo che fi poffa miglior mer- 
catanzia fare nè colli, nè altrove , di quella. Pia- 
temi che ferbiate memoria di me, e (ovvi ficuro, 
che molto IbefTo fi ragiona , dove io fono , di voi, 
e ragionerai^ continuo. Per ciò che il potervi ve* 
dcre ftimo non fia per lo innanzi, fe non e tar- 
do e rado , e farà meftiero , che io mi racconfo- 
li della voftra lontananza in quella maniera . Ho 
bafeiato Lucilio a nome voftro , e falutata la ma- 
dre di lui , e lettale la lettera voftra dove di lei 
parlate . La quale e vi ringrazia di ciò grandemen- 
te, e vi fi raccomanda, ed infieme vi manda di- 
cendo che le dovete credere la cofa del divorzio 
più che altro , Se è vero che ’1 Sig. voftro Zio 
abbia riavuto dall* Imperadore la fua Patria, io 

me 
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me ne rallegro tanto , quanto potrei far di co* 
fa veruna dilìderatiflima ed ai'pettatiflima a que- 
llo tempo , e ne ringrazio la Divina Maeftà , la 
quale a me pare che in quella parte con giu- 
fto occhio abbia qua giù guardato. Ho mandato a 
M. Leonico la profcritta vollra , che gli è (lata 
gratiflima fopra modo e per rifpetto di voi , c per 
-Conto del vollro Illuflre maellro . Raccomandali 
all’uno ed all’altro rendendovi moke grazie della 
memoria onorata, che ferbate di lui. Eflb è Ita- 
lo malato quelli proffimani di , ne’ quali io non 
fui lenza gelofia della fua vita per la molta età, 
che gli è lopra , Ora Ha bene , tuttavia in cala . 
Io fon quello Hello, che mi lafcialte , fe non in 
quanto mi fono alleggerito d’una delle mie nipoti^ 
la quale ho maritata a gentile uomo Viniziano af- 
fai a lòddisfazion mia e de’ miei. A M. Antonio 
Roncione , a nome del quale mi lalutate , farete 
contento raccomandarmi abbondcvolmente , e fopra 
tutto al vollro maellro, come che egli due grandi 
offefe fatto m’ abbia , l’una delle quali è Hata il tor- 
re a Padova fe, e l’altra voi. A Monf, d’Inghil- 
terra farò le raccomandazioni vollre domane . Sia- 
te fano. Di Padova. A’iò.di Marzo i$iò. 

Al Signor Ridolfo da Carpi . A Pipe , 


Q Uanto migliore fperanza mi dà la feconda 
_ lettera di V. Sign. della fua vita, che no* 
"diede la primiera, tanto ed io ne rimango 
più contento, e voi llimo avere fatto più lodevo- 
le penfiero . Così adunque li vuol fare , cioè vi- 
vere con men. noia, che li può : fe bene altri li 

vede 
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vede privo delle cole fue più care, ficcome ci vé* 
diamo noi qui amici vollri , e come li vede e vi 
fentue voi colli , quafi corpo privo della l'uà ani* 
ma. Lodo la diliberazion voftra deirdTere in Vii- 
la, il che non ho ancora potuto fare io lodatore 
« coniigliatore agli altri uomini della lolitudine e 
dell’ ozio villereccio* La qual cola m’è avvenuta 
per avere io maritata una delle due mie nipoti , 
che m’ erano ed ancora in parte fono in cala, 1 » 
quali nozze m’hanno tenuto occupato ora in Vi- 
negia , ed ora in Padova infino a quelli giorni , 
ne quali 1 ’ ho a marito mandata Gentile uomo 
Viniziano, e di buonilfimi coftumi , c per gli an- 
ni fuoi affai onorato ed amato nella città « Sono 
per andare uno di quelli dì ad Acquata , e forlè 
più oltre e più a dentro fra quelli nollri colli e 
monti, da’ quali mi ricoglierò nella mia villetta, 
e nafeonderommivi avidamente . Sommi trovato 
dopo la partita voftra alle volte con Monf. Dol- 
ce, certo buona e cortefe perfona , e fopra tutto ta- 
le amico , quale voi il mi dipingefte e lodafte * 
Monfig. de’ Rolli tutto di voi è meco affai foven- 
te. Il quale vi rimane grandemente tenuto dell’uf- 
ficio, che avete fatto per Don Giulio con lui* I 
miei tutti, da’ quali fete nomato bene fpeffo,a voi 
fi raccomandano , ed io fopra elfi * State fano . A’ 
ai. d’ Aprile 1516. Di Padova. 

Al Signor Ridolfo da Carpi. Alla Mirandola . 

L A doglianza , che fa V. Sign. nelle fue lettere 
della morte di mio fratello , come che non mi 
£a cofa nuova la carità e benivolcnza voftra verfo 

me. 
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Vie, pure ho letra volentieri , ed honne prefo con- 
forto affai, rendendone di ciò quelle grazie, che 
un dolorato può render maggiori . Quanto al buon 
fine, che tolto allettate di veder delle prclènti guer- 
re di Lombardia, Dio faccia che non appettiate in 
vano , o le non torto , almeno quando che fia le ne veg- 
ga quello, che dalla Divina giultizia pare che con 
ragione difiderare c l’perar fi porta . Io per me non 
ne afpetto già ben niuno , in maniera ho io veduto 
da buon tempo in qua tutte le fante imprefe e.giu- 
fte andar finiftramente . E fe pure altramente av- 
verrà, ciò mi giugnera più caro, che fe io l’afpet- 
tarti. Io dopo la morte di mio fratello ho avuta la 
madre di Lucilio viciniflìma a fornire i fuoi giorni, 
e tuttavia è a quel termine. Il che m’ha noja fopra 
duolo apportato, c porta. Voi attendete a ftar fa- 
no, e raccomandatemi al Sig. Conte Giovan Fran- 
celco dalla Mirandola . Della cui molta virtù e mol- 
ta dottrina fono affezionatirtìmo da miei primi an- 
ni in qua, ed ogni giorno via maggiormente. Di 
Padova. Il dì di Noltra Donna d’Agofto 151^. 

Al Signor Ridolfo dà Carpi . A Rifa . 

D Appoi la voftra dipartenza da noi non è av- 
venuta cola che meriti dovervi effere ftritta. 
Il Sig. voftro Padre da jeriera in qua è in quella 
Città in Santa Juftina: farò oggi con S. S. Il mi» 
malato è alquanto migliorato , tuttavia non lo la- 
feia la febbre. Io Ilo, come lòglio. Già vi potete 
avvedere, che io vo cercando argomenti da empie- 
re come che fia un poco di foglio. Vi priego a dar- 
ci avvila di voi tanto più, che qui s’ era intelò, 
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che corti era ogni cofa piena di morbo e di remo* 
ri . Attendete a ftar fano » Monlig. de’ Rolli man* 
dato qui il Sig. Ettorre Tuo fratello andò a Roma 
per pochi giorni * A M. Giovanni Spagnuolo ed a 
M. Anton Roncione larcte contento raccomandar* 
mi» Di Padova. A’ 7. di Novembre 1526. 

Al Signor Ridolfo da Carpi . A Roma * 

P iacenti che V. Sig. fra in Roma . Ben Vorrei 
che voi forte per altra cagione , che per quel- 
la , che mi fcrivete , e che ’l Sig. voftro Zio forte 
fano, il quale è con troppo gran peccato delle ftel- 
le infermo sì lungamente , le da erte vengano le 
umane difavventure » E farebbe oggimai tempo » 
che egli fi riaverte , e potefle vivere qualche anno 
fano e gagliardo, ed oltre a ciò ripofato , ed in 
cafa fua . 11 che Dio gli conceda , e doni a me 
poter ciò Vedere , prima che io tanto invecchi i 
che il potere andare a Carpi mi fia dagli anni tol- 
to e vietato. Quanto alla informazione delle rendi- 
te del Patriarcato di Coftantinopòli , che per l’amico 
voftro mi chiedete , vi dico che elle foleano valere d’in- 
torno a fiorini ottocento . E' vero che a Monf. lo Car* 
dinaie Egidio non aggiunfero il primo anno pure a fe- 
cento, trattone le lpele , cheS. S.vifeinun proccura* 
tore che egli vi mandò j che le rifeofle. Del fecondo 
anno S. S. non ne ha anco rifeortò quattrino * Sti- 
mo tuttavia che potranno valere a chi le terrà con 
alcuna buona cura d’intorno a fettecento* e fon» 
tutti denari, che fi rifeuotono di portertioni livel- 
late nell’Ifola di Creti, c fon buoni denari. Po- 
trebbonfi oltre a ciò quelle rendite accrefcere con 
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favor di Roma , ottenendofi di poter di nuovo li- 
vellar le poffeflioni già livellate . Ma farebbe ci6 
malagevole a fornire a foreftiero , che Cardinale 
non fofie . Quanto poi al potere il voftro amico 
per elfer Fiorentino averne la poffeffiorte dalla Pa- 
tria mia, io la credo ad ogni modo difficile im- 
prefa , e forfè da non poterfi ottenere . Tuttavia 
affai cofe alle volte fi fanno di quelle , che pajo- 
no altrui poco poffibili a fare - Da Monfignoc 
Dolce nòn ho intefo di voi cofa niuna , che è 
flato molti dì a Vinegia * ed ancor V è j nè da 
altrui prima , che or^ per le voftre lettere medefi- 
tne datemi da Monfignor Stampa . Ho rifpofto al- 
le lettere voftre j Ora vengo ad una mia non po- 
co importante bifogna , la quale intenderete dal 
mio Pietro Avila renditor di quefta. Nella qua- 
le ftirtlo , che mi potrete porgere un grande e An- 
golare ajuto e foftegno con la molta autorità del 
Signor voftro Zio antico Sig. mio appreffo Mon* 
fignor Datario , che lo ama ed onora * quanto il 
mondo fa. Perciò che non dubito , che egli nota 
lo vifiti affai fpeffo,nel quale Campo alquante amo- 
revoli ed affezionate parole di S. Sig. dettegli con 

? [uella grazia e con quel modo, co r quali egli fa 
are tanto grandi e gravi cofe, potrebbono valer- 
mi , quanto intenderete dal detto Avila « Al che 
fare io il priego con tutta la forza della lunga mia 
ferviti! con lui , ficcome la importanza del mio 
bifogno vuole , che io faccia . Effo potrà agevo- 
lare in quefta occafione tutto il rimanente della 
mia Vita , e quefto ozio de’ miei ftudj impedito 
alle volte piu che non doverebbc dalla poco lar- 
ga fortuna mia , e dalle gravezze , le quali mi lo- 

pra- 
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praltanno , che non fi poffono fcaricare, le non con pili- 
oro che non è quello , che a me viene in mano 
delle mie rendite. Che pure quell’anno ho mari- 
tato una feconda nipote mia con non picciolo mio 
finidro , che niente altro ha in dote avuto , che 
quello , che io le ho dato . E penfo di maritare 
ancora la terza , che m’ avanza , fe io potrò , e poi 
jie arò maritate tre , pure folo di quello , che m’ hanno 
le mie e lunghe e gravi fatiche acquiftato , per modo, 
che le ora il Sign. voftro Zio per iua cortefia 
jnandafle quello prolpero e fecondo vento, che io 
chiedo, nella mia fiacca e debole vela , io quell* 
anno mariterei la detta povera e buona fanciulla, 
che a maritar mi reità , e quetereimi fenza più 
penfar giammai di volere altro ; e quetato e ripo- 
sato e tranquillo direi verfo lui, Totum muneris 
hoc tui efi. Perciocché fe elTo non vi s’interpone, 
ftimo di non aver cofa, che io voglia, in quello, 
che intenderete , Ben difidero che S. S. vi s’ inter- 
ponga di modo , che a Monf. Datario non paja , 
che io non mi fidi nella buona grazia di lui . La 
qual cofa tutta a voi raccomando così caldamente, 
come e la importanza ricerca, che io faccia, e U 
polirà amiltà a ciò fare m’aflicura. Ho detto quel- 
lo, che io vorrei. Tuttavia fe voi vi ci vedete o 
difagevolezza , o riipetto alcuno , che impedifca , 
pon nc fate parola, ma tacete e tenete in voi tutto 
quello, che io vi ferivo. State fano . A’ 4. d’ Apri- 
le 153.7. Di Padova. 
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Al Signor Ridolfo da Carpi. A Roma. 

* i 

D AI mio Avila ho avuto, quanto voi gli di- 
celle d’intorno a quello, di che io vi pre- 
gai . Del quale ufficio vi ringrazio , quanto fapete 
che io fo , lenza che io il vi feriva . Ho poi avu- 
te le vollre lettere, per le quali veggo e voi ave- 
re fopraffeduto al cammino di Francia, ed il Signor 
voftro Zio eflfere ito a Palagio , dove quattro mefi 
fono, non è flato, e dovervi dimorare. Nel qual 
tempo perciò che io fono affai flcuro e che potre- 
te fare alcuna cofa a beneficio mio, e che la fa- 
rete , altro non dico. Quanto alla informazione 
delle rendite del Patriarcato di Coftantinopoli più 
particolare , che 1’ amico voflro vorrebbe , dicovi 
che io gliele potrei dare, fe un mio Maeflro di 
cafa, che fu in Creti a pigliarne la polfeiflone a 
nome del Cardinale, non folfe morto, che l’avea 
molto minuta e conta. Ma c(fo perì in mare con 
tutte le fcritture fopra ciò, di modo che a me non 
è rimalo di loro^pure un verfo. Nondimeno tanto 
vi dico , che quelle rendite fono tutte in denari , 
che li rifeuotono in Ducati Vwiziani di poffeffioni 
livellate, i quali denari fanno la fomma , che io 
vi fcriffi in molte partite. E quelle rendite il Car- 
dinale fpera potere accrefcere , rompendo le livel- 
lazioni antiche con autorità della Sede Apoflolica, 
e rinnovandole* e già ha dato principio a far certe 
citazioni in coloro , che pofleggono le cofe del Pa- 
triarcato, per venire a quello. Ma è ciò imprefa 
non da ciafcuno, o da chi non avelie oltra il fa- 
yor di Roma ancora molto potere in Creti. Nè 
Littore del Card. Bembo, Voi. III. G fo- 
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{'opra ciò altro dir vi pollò, che io fappia. Ava»- 
za che io vi pricghi , che fiate contento dar piena 
fede al mio Avila di quanto egli vi dirà a nome 
.mio fopra ’l negozio c dilìderio d’un cortefeevcr- 
tuofo Gentile uomo Viniziano mio amantiffimo 
fratello. Alle parole del quale Avila mi rimetto 
lenza nojarvi con lunga fcrittura. Nella qual co- 
là tutto quello, che farete a beneficio di lui , ri- 
ceverò per fatto e conferito a me fteflb , e di tanto 
vi reiterò tenuto mentre io ci vivcrò. State fano. 
In calende di Maggio 1527. Di Padova. 

Al Sig. Enrico Or fino Conte di Nola. A Nola. 

O Ggi ho ricevuto le lettere di V. Sig. date a’ 
5. d’Ottobre, e fcrittemi in raccomandazion 
di Laterio Macrino da Brefcia. Per le eguali veg- 
go quello , che molto m’è fiato caro di vedere, 
che voi avete prefo confidenza di raccomandarmi 
alcuno de vofiri , il che fempre far potete non fo- 
lo per conto della fel. mem. del Sig. voftro Avolo, 
al cui nome ogni Viniziano dee eflere tenuto gran- 
demente, ma ancora per rifpetto di voi , il qua- 
le io ho e in olfervanza e in riverenza molta . 
Dogliomi non m’ edere trovato in Vinegia opurc 
in quelle parti per le bifogne dell’ amico voftro , 
che gli arei fatto conofcere quanto l’autorità vo- 
ftra polfa con meco. Io quello Ottobre appunto 
mi partì di Padova, dove io mi fio e dimoro, e 
venni in Roma per.bafciare il piè a N. Sig. Sono 
tuttavia per tornarmene alla più lungi quella qua- 
refima. Se poi, quando io quivi farò, fia tempo che 
io polfa lervire all’amico voftro, io il farò lenza 
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rifparmio niuno. Il che voi gli potrete fare inten- 
dere. Sempre che V. Sig. fi vorrà valere di quel 
poco, che io fono , ella il faccia ad ogni piacer 
luo, che io gliele profero tutto di buoniflimo ani- 
mo, e dono* A’ 26* di Gennajo 1525. Di Roma» 

Al Conte di Monteìeone Viceré di Cicilia . 

Q Uellò, che averanno operato le invidie e le 
_ emulazioni fratefche contra Frate Franceico 
Bruno , V. S. 1 * intenderà da’ Tenditori di quelle 
lettere. Quale lia la bontà ed integrità di lui, ella 
il fa , nè fa luogo , che io gliele racconti . Ora 
perchè la medicina di quella ferita può venir lolo 
dal favor di V. Eccell. ho prefo quella penna in 
mano per fupplicarvi che vi piaccia fcrivere aN. S. 
x dando a S. Sant, teltimonio della dottrina e della 
vita di Frate Franceico pregarla a volere ordina- 
te , non dico che egli fia ripollo in quel grado s 
dal quale tuttavia egli è fiato indignilfimamente 
dipofto, ma lolamente rimandato in Cicilia ed alla 
Patria lua per loddisfazion di tutta quella Itola , 
che priva del miglior Padre , che per avventura 
fia in lei, fe ne duole e ne fa pricghiavoi. Stimo 
che fe V. Eccell. piglierà quella poca fatica a benificio 
del fuo fervente, N. Sig. non glie le negherà. Ed 
elfo Frate Francefco, che per infiniti riipetti è a 
Voi grandemente tenuto, aggiugnerà quello titolo 
a gli altri molti della cortelia vofira . Ed io pef 
l’amore, che io porto alla fua virtù, t per la pie- 
tà del fuo vecchio padre , e per la noja che ne pren- 
de fuo fratello mio creato ed a me caro come fi- 
gliuolo, ve ne fentirò immortale obbligo. Alla cui 
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buona grazia baldo la mano. A’ 7. di Febbrajo 
1525. Di Roma. 

A Monfignor di Fontanalata . A Padova. 

R Endo molte grazie a V. Sig. della memoria 
che avete di me ferbata cosi frcfca cotanti 
anni, e della vifitazione fattami ora da voi con le 
voftre lettere . Allo ’ncontro delle quali cofe vi fo 
intendere , che avendo io intefo, tornato che io 
fui da Roma , voi effere flato alcune fettimane in 
Padova, mi dolfe non avervici potuto per la mia 
lontananza e vedere e godere. La qual cofa penlo 
di fare al prelente in ammenda del paflato, fe voi 
ci fermerete . Quanto appartiene alla compofizione , 
di cui mi ricercate , vi rifpondo , che molti anni 
fono , che io non fon buono a far cofa niuna richie- 
fto e ad altrui voglia, condolila cofa che per me 
compongo rade volte. Servireivi più che volentieri, 
fe io mi fendili baftevole a quello fervizio , ficcome 
l'arò per avventura baftevole in alcuno altro, fe voi 
vi degnerete operarmi e comandarmi. Acuimipro- 
ferodi buonifiimo animo . State fano. A’ io. di Giu«* 
gno 1523. Di Villa . 

A M. Francesco da Novale Medico. A Padova. 

C Ome che io fia ben certo , che non bifogna 
che io vi raccomandi alcun mio, e per l’amor, 
che io fo effermi da voi portato , e per la oflervan- 
za, che io non pur come a parente, ma ancora co- 


me a padre a voi porto; pure il gran difiderio , che 
io ho . che Piero Anton mio ha in cotefta fu a feb- 
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bre bene e diligentemente curato, mi fa ora pigliar 
quella cura foverchià di raccomandarlovi , ficcome 
io fo , che nel vero io il vi raccomando più 
che io polTo , come quello che m’è ed antichifii- 
mo ed ottimo fervitore , e per quelle cagioni ezian- 
dio cariffimo. Io non portò Tacchettarmi nè aver 
bene, mentre il poverino è in travaglio. E cosi 
di me farà infin’attanto , ch’io il lenta libero. Dun- 

3 ue fe Vollra Eccell. ha piacer del mio ripofo e 
ella mia contentezza, vi priego ad effergli amore- 
vol medico e diligente proccurator della liia falute, 
nella quale in parte Ha la mia . Aggiugnerò quello 
obbligo agli altri , che io vi tengo . I quali non mi 
fi fcordano , nè fcorderanno mai. Spero vedervi 
fra fei od otto giorni alla più lunga. State fano. 
A’ 6 . di Luglio 1515. Di Villa. 

A M. Francèfco Burla Piacentino Lettore 
in Leggi , A Padova . 

M Efler Flaminio , il quale a quelli dà v* ha & 
nome mio parlato lòpra la Difogna di Mef* 
fer Fabio, Un’altra volta Ve ne riparlerà , e vi di- 
moftrerà quanto io mi fenta tenuto alla molto vo- 
llra cortefia , che è tutto quel poco , che io fono . 
Quantunque lenza quello nuovo obbligo la vollra 
molta ed illuflre virtù affai prima m’ aveffe pollo 
a vollra rendita . Rimane che io di due cole vi 
prieghi , l’una è a date a me tutta la colpa di ciò-, 
che Monf. de’ Rofli ha in quella materia operato , 
e liberarne lui , il quale ha tèmpre mollrato avervi 
a grande rifpctto ed onore , e ricordarfi della pre- 
merti , che erto fatto v’ aveva . Perciocché io mi 
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profero di foddisfare in voi tutta quella fomma, 
e me ne chiamo volìro debitore. L’altra è che voi 
penfìate così d’ ufar me e adoperarmi , come io ho 
voi operato, e di me valervi in tutte quelle colè, 
nelle quali mi lèntiretc buono a far per voi. La 
qual colà fe voi farete , mi ha ciò tanto caro , 
quanto e voi potrete vedere , ed io vi inoltrerò 
volentieri. State l'ano, e falutatemi il noltro Bel- 
lino • del di cui ritorno tanto piacere ho prefo , 
quanto prefi dolore della partenza. A’ 7. di Lu- 
glio 1525* Di Villa* 

Al Conte Lodovico di San Bonifacio . A Padova . 

H O avuto il fafciuccio delle lettere, che m* 
avete mandato e raccomandato. Colui, che 
’1 manda , moltra poca prudenza in quello , che 
egli ricerca dal mio Mei'. Cola. Tuttavia averò 
la bifogna ad animo per conto di voi e degli al- 
tri Sig. che la mi raccomandano. Rendo molte 
grazie al Cardinal Campeggio, ed al Legato della 
troppa umana falutazion loro , di cui fono oggi- 
mai antico debitore , ed ogni dì mi legano co» 
piu ftretti nodi a ciò , e fpczialmente Moni. Legato, 
che sì mi ftrigne , che io non mi pollò , nè mi 
debbo , nè mi voglio rilcuotere dallo eflergli te- 
nuto giammai . Io non ho ancor veduto quell’an- 
no l’amico qui, nè ci ho avuto quel diporto , del 
quale mi ricordate. Che non folo m’increfcic per 
conto di voi, perciò che fe io avuto l’avefli , potre- 
te averlo avuto ancor voi • ma oltre a ciò ezian- 
dio per rilpetto particolar mio , il quale fcmpre 
Volentieri veggo le belle e rare cole. Se io averò 

ven- 
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ventura alcuna per lo innanzi , voi il faperetc . A 
Monf. di Bajus ieri (si a quelli giorni , e lo vilitai 
per lo mio M. Cola, che è in Vinegia. A voi mi 
raccomando pregandovi ad attender a darvi buon 
tfcmpo, mentre lète in così bella ed utile primave- 
ra degli anni voftri . Vorrei edere da voi racco- 
mandato al mio onoratifsimo padre M. Leonico . 
State fano, A’ 2(5. di Luglio 15 25. Di Villa, 

A M. Luigi da Porto . 

* 0 » 

A Lia voftra non rifpondo altro, che quello, 
che quando io facelsi poca dima delle com- 
pofizioni di tutti gli altri uomini, il che non fo, e 
di che Dio mi guardi, Tempre ne farei molta delle 
voltre. Però quando vi piacerà che damo l’opra la 
voftra bella novella inlieme, mi profero di farvi 
vedere che così è. State fano e raccomandatemi a 
tutti quelli voftri e miei fratelli , veramente gentili 
e cortefifsimi uomini. M. Flaminio con tutto il 
mal dire e penl’ar vollro di lui vi fi raccomanda 
altresì. A’ 9. di Giugno 1524. Di Padova. 

A MeJJir Luigi da Porto . A Viscnxa . 

M Andovi onorato Meflèr Luigi gli Afolani , 
i quali per voftre mi chiedete. Dogliomi, 
che quando il voftro melTo è venuto qui con le 
voftre , io fono flato fuori della terra , nè T ho po- 
tuto vedere, che prima gli arcfti avuti. Mandove- 
gli per M. Marchiò mio onorato e maggior fratel- 
lo, che anco è voftro. Se altro puffo per voi , ope- 
ratemi . Volta quelli giorni venir a darne duca Vi- 

G 4 cenza , 



IC4 LIBRO QUARTO. 
ccnza, ed alcune occupazioni non me l’ hanno coiu 
ceduto poter fare. Pazienzia , ad altro tempo. 
State fano. A’ 1 6. d’Ottobre 1505. Di Vinegia, 

A M. Luigi da Porto. 

I N poche parole onorato M. Luigi mio, vedrei 
te per la inclufa che io ferivo a M. Giovan- 
giorgio da T disino , quello, che io voglio da lui, 
cioè che elfo feriva a M. Anton Niccolò de’Lof- 
chi, il quale è qui, che adelfo è contento che egli 
mi dia una medaglia d’oro che elfo gli avea pro- 
irtefta, e per quanto afpetta 2 lui, ha caro che io 
l’ abbia , e che egli dia la lettera ai prelenre por- 
tator Pietro Ant. mio, che va fino a Verona, e 
fubito ritorna qui . Credo che M. Giovangiorgio 
non fi tirerà addietro , che noi riputerà quella gen- 
til pedona, che ’l reputo. Ma fe egli » ritiraffe, 
fate ogni cofa pofsibile , che egli noto vi dica di 
no , come farei io per voi in qualche cofa impor- 
tante, Non mi potrete far cofa più cara. Mio 
Padre, che fcrivendo io quella mi è fopraggiuntoy 
mi ordina che io vi prieghi e ftringa fopra ciò 
molto da parte fua , e che ne preghiate ancora eflo 
M. Giovangiorgio. Nè altro fopra ciò. Voi non 
vi lafciafte godere quello carnevale qui . Farò an- 
cora io altrettanto , come vengo a Vicenza. Al 
Mag. Niccolò da Porto e M. Bartolommeo Pagello 
e M. Leonardo da Porto ed a gli altri amici fatemi 
raccomandato, e fiate fano. A’^. di Marzo 150Ò. 
Di Vinegia . 


A M. 
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A M. Luigi da Porto . 

L A prima voftra, per la quale m’ avvifate della 
venuta della Uluflr. Mad. Antonia da Gon- 
zaga , e di Mi Paolino da’ bagni , ebbi alquanto 
tardi a tempo , che potevate effere oggimai in cam- 
mino , o là » E certo fe non fotte fta$p che mi fono 
quelli dì fopraggiunte occupazioni di qualità , che; 
non pollo una ora partirmi di quella terra fin’ a tan- 
to che io non le aboia efpedite , fubito farei volato 
a far a quella Mad. riverenza , che me ne è cre- 
pato il còre . Rifpofivi due parole per M. Luigi vo- 
li ro Cognato così fotto fopra . Oggi poi ho avute 
altre vòftre , per le quali mi date avvifo d’ effere 
flato a’ bagni un giorno e mezzo, e de’ piaceri che vi 
avete avuti . Che potete penfare , fe io ve ne ho avuto 
invidia . Ringraziavi di tale avvifo , e mafsimamen* 
te della dimora, che fin a’ 13 . del futuro è per fare 
la Sig. Mad. Anton, ad Abano. Nel qual tempo 
proccurerò d’ efpedirmi pef poterla vifitare , come 
difidero ; e del tutto ne larete avvilito . La mia 
andata è alquanto prolungata , per rifpetti che noji 
Occorre che io feriva. Sapretene ogni particolar 
fucceffo. 11 forziere non s’ebbe mai. Creata già 15 . 
dì ufeire per villa e per vedervi , ma come vedete 
non mi poffo per ancora partire. Come che io mi 
parta di quelle acque , fubito ve ne darò avvifo . Al 
mio Mag. M. Francefco Voftro Zio ed a Maeftr» 
Bernardino mi raccomandare , e falutatemi Gabrie- 
le mio figliozzo, e diteli m’ attenda la promeflfa della 
orazione . Amatemi , come fate , dolce il mio M. Luigi 
caro e gentile-. A’zj.di Maggio ijoó.Di Vinegia. 

A lif. 
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s A M. Luigi da Porto . A Vicenda. 

C Hi non fa dolciflimo M. Luigi mio, che io 
ho fentito affanno della vollra malattia avu- 
ta ultimamente a Vinegia? Perchè, chi non fa og- 
gimai che io fon voltro tanto , quanto è tutto 
quello che io fon mio? Allo ’ncontro mi piace che 
fiate fuor di gravezza , e riavuto. Ed a quello dì 
dovete elTere giù gagliardo, che mai. Che Dio fac- 
cia che così fia, c che io vi vegga l'ano e lieto cen- 
to anni continui . Proccurate adunque di non vi la- 
feiar infermar più , il che proccurerete guardandovi 
da’ finidri, che lo non fapete molto ben fare . Vuoi- 
ti vivere più che fi può,elafciar da parte le manin- 
conie , che affiigono alle volte più che alcuna altra 
fatica. Se io l'apeffi che fare nelle cofe voltre , 
io non mancherei. Ma male fa M. Giovan An- 
gelo , che niente me ne fcrive, come io li dilli, 
che bifognando elfo facelTe. Credo per quello che 
non abbia bilognato, o che l’ordine dato con M. 
Celare da Gonzaga, che ne aveva a parlare al 
Card, di Pavia ed all’Argentino per nome della 
Ducheflfa le abbia fupplito al bifogno. Se pure altro 
bifognerà di quello che io poffo , non mi fparmia- 
te, che quando biloguaffe che io andaifi a Bologna 
a quello fine, Io farei. Piacemi , che abbiate fatto 
penderò di venire in <juà dopo Natale, e così vi 
priego facciate. Ben vi priego che me ne diate av- 
vi fo, fe fete per venire. Perchè potria edere che 
mi veniflc occafion di andar fino a Bologna alla 
Corte. Il che non farò, fe l'aperò quando aretevoi 
ad clfcr qui, e rimetterò l’andata ad un’altra vol- 
ta . 
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ta . Benché io non io nè anche perciò , fe ancora 
non venendo voi io v’andarti . 'Tutto ila in occa- 
fione. Però venite. Che rideremo otto giorni , c 
caccierete da voi la maninconia , che vedo avete 
prefo. Ma che, non fete voi uomo? che bi fogna 
di cofa , che porta ad uomo avvenire, pigliarfi 
molta maninconia ? Se m’amate , vivete allegro, che 
appena così fi vive. Io non ho avute altre voltrc 
lettere da Vinegia , che quella de’ 28. d’Ottobre. 
Un’ altra ebbi per M. Giovan Angela fcritta ii» 
Vicenza. Che male ne venga a sì diligenti portato- 
ri. Io fon per andare a far qualche giorno in un 
luoco ad 8. miglia qui vicino piu in ozio , che; 
non portò qui alla Corte. E là ftaro tutto ’l tem- 
po, che farò in quefle contrade, eccetto fe io an- 
elerò come dirti a Bologna, ed eccetto io. dì di 
quello Carnevale , che ho promeflo alla Duchertà- 
di farli, dove Sua Signoria farà, o in Urbino, o 
a Foflambrone . Però le vorrete voi , lafcierò ogni 
altra cofa, e vi farò compagnia. Le cofe mie,fe. 
io non fono difgraziatiflìmo ,anderanno un giorno 
in porto. Se avete voi molte cofe da dirmi , ed 
io ho molte cofe da dire a voi. Però venite. Fe- 
ci le raccomandazioni alla Sig. Duchertà ed a Mad. 
Emilia ed a Mad. V. Tutte vi ringraziano, e ri- 
falutano. State fano e ricordevole di me , c falu- 
tatemi il volìro Acate. Ho avuto jeri lettere da 
Mad. Graziofa e Mad. Veronica. A’ 15. di Df- 
c.?mbGc 150Ó. Di Urbino. 


A M, ' 
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A M, Luigi da Porto. A Vicenda . 

\ 

I L Cane, che dite mandarmi corrente e buono, 
o che egli non fappia la rtrada , o che avuto 
non abbia chi glie la infegni , io ancora non l’ho 
veduto, e fono oggi diece dt che le voftre lette, 
re mi furono reaJutc. Se egli verrà, io il rice- 
verò volentieri per amor del donatore oltre a que- 
llo , che io ne kó bifogno. Perciò che io na 
ho afpcttati in vano alcuni del Frioli , che mi 
doveano buoni dì fono venir mandati , i quali co- 
mincio a credere, che non fapranno la rtrada al- 
tresì come non l’ ha il voftro fin quell’ ora faputa . 
Di quell’ altro, il qual dite procaccierete , io vi 
rifponderò , quando fia venuto il primiero : ora 
non fa uopo ragionare , mentre io nélTuna ficurez- 
za ho di dover* aver pur coteflo. Increfcemiche 
fiate corti in fatiche; vorrei più torto vi forte a 
piacere. Tuttavia fi vuole portarle più meno affan- 
nofamente , che 1’ uomo può , che bene fpeffo le 
oravi cofe fi fanno leggiere con (a pazienza e con 
Fanimo ripofato e fonerente. Vi raccomando co- 
lli il mio M. Cola e quello, che egli vi fa. Sta- 
te fano ed amatemi, e falutate gli amici. A’ zy. 
di Luglio 1525- Di Villa. 

A M. Luigi da Porto . A Vicenda . 

S On venuto a Padova, per parlare al Podertà, 
ed hogli parlato. Elio è fiato un poco mala- 
to al tempo della commifiione datagli di coftà . 
Ora Ila bene , ma afpetta che di nuovo gli fia 

com- 
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commcflo. Vi conforto al venir voi a parlare a 
Sua Mag. qui , e ad informarlo del calo prima 
che effo da altri fia informato , e pofcia molt» 
più a trovarvi con lui e con gli altri lopra ’1 fat- 
to . Effo è giuftilfima e molto ragionevole perfo- 
ua , nè fi lal’cierà portare da particolar voglia a 
giudicar l'opra la caufa. Ed io fo gran fondamen- 
to fopra effo • cioè reputo e ftimo fia da fare. 
Quanto alla mia Badia , io l’ho affittata per tre 
anni, e quello è il primo. Quando io potrò, ve 
ne agevolerò volentieri per 1’ amico vollro, e po- 
trebbe anco avvenire, che io potelfi prima che i 
tre anni forniffero . Perciò fe farete che io parlar 
vi pofla , forfè non fia foverchio. State fano ed 
amatemi. Agli undici di Settembre 1525. Di 
Padova . 

fA Mejfcr Luigi da Porta. A Vicenda. 

M Andai il mio Ant. a M. Leonardo , e fcriffi 
ancora , credendo voi effere a Vinegia. 
Ora vi priego a rimandarmi lo (lendardo,che ave- 
lie già buon tempo, che io ne ho bifogno. La let- 
tica era prella per vollro cognato, ma eflo non l’ha 
ufata. Attendete a flar fano, e raccomandatemi a 

3 uelli gentiluomini vollri c nollri amici. Agli 11. 
i Luglio 152Ò. Di Padova. 

A Meffer Luigi da Porto. A Viceo^a. 

E Bbi i due capretti , de’ quali tanto pili vi rin- 
eraiio , quanto avete pagato due volte quel- 
lo , che dovevate , ad uno , che mai non paga co- 

fa, - 
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fa , che e(To debba . Di voftro cognato mi duolT- 
grandemente , ed è cola da dolertene . Pure con- 
verrà portarla pazientemente, pofeia che altro fa- 
re non fe ne può « Era mortale , come anco noi 
fìamo . Del far la vortra città forte da poter re- 
firtere all’impeto di quella nuvola Germanica , che 
fcrivete procacciarli corti, mi piace, fe vi verrà 
fatto poterla porre in ficurczza . Io temo di tutti 
cotcrti voftri contadini. Provegga, chi può. Io ita 
quell’ora me ne vo a Vinegia per lei od otto gior- 
ni . State fano , e godete moderatamente la vortra 
profpera amorofa ventura. A’ 20. d’ Aprile 1528. 
Di Padova. 

A McJJer Luigi da Porto. A Vicenda* 

V I ringrazio, M. Luigi mio caro , de’ Frago- 
lai mandatemi, e dell’altro avvilo. Non vi 
pigliate carico di mandarmene più, che quelli mi 
ballano affai. Vi mando il configlio de’ X. e mi 
vi raccomando , ed a M. Bernardino infieme , con 
quello che bafeiate Cammillo da parte mia . A’ 
18. di Febbrajo 1528. Di Padova. 

A MeJ/er Parafilo Rofmino, A Verona. 

M Elfer Trifon Gabriele, che è quello , di cui 
erano i due chericati ,che ora fon miei, de’ 
quali avete voi prefa la polfeflìone per me , mi ri- 
nunziò infieme con elfi tutto quello, che egli avan- 
zava da rifeuoter da M. Alberto della camera , che 
non è poca parte, fecondo che egli mi dice, a com- 
perazion del tutto. Il qual M. Alberto gli ha tenu- 
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ti tutto quello tempo dalla ricuperazion di Verona, 
in qua, « uno anno oltra quelli, che fu l’anno del- 
la triegua . Siccome potrete veder per una lettera* 
di M. Trifone ad efl'o M. Alberto , che -voi li da- 
rete . Priego ora voi , che vi facciate dare il conto 
della adminillrazion fua, che di tutto quello, che- 
ne ha rifeoflò M. Trifone, che è (lato molto po- 
co , egli ne ha fue quetanze * Intendo lui edere, 
gentil perfona : però flimo non mancherà di fare 
in ciò il fuo debito. Voi gli lafcierete per fua fa- 
tica tutto ciò , che vi parrà fe gli convenga , e 
procaccierete che egli vi dia il rimanente » che 
non potrà perciò effer tanto, che eoli debba in- 
crefcere a darlovi . Vi do carico volentieri , che 
fo che volentieri lo pigliate per amor di fne , che 
vollro fono. A M. Battifta della Torre ed a M. 
Ramondo farete contento raccomandarmi , ed al 
buon M. Girolamo Fracaftoro , al quale mi fen- 
to tenuto molto più , che non è tutto quello , che 
io vaglio. A’ zp. di Luglio 1523. Di Villa. 

A Mejfer Pamfilo Rofmino Govertiator del 
Vefcrvat # dt Verona . 


T 7 Oglio con quelle poche righe raccomandarvi 
V Michele e Bartolommeo Bell’ uomini conden- 
nati da voi per aver tolto di mano a gli ufficia- 
li voltri un lor fratello, che 'elfi menavano in pri- 

• . . 1 t • 1 *1 


gione ■ peccato , nel quale 


ogni buono 


gentile 


uomo incapperebbe ; e per quello per avventura 
degno di compaflione e di pietà . Averò caro di 
fentire, che vi inoltriate loro clemente per amor 

di 
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Si me , tuttavia fenza carico dell’ onor voftro . Sta* 
te fano. A’ due di Febbrajo 1527. Di Padova. 

A M. Ventura Pijlofilo Secretarlo del Signor Duca 
, di Ferrara . A Ferrara . 

B En fi pare, quanto vagliono gli amici. Nè il 
più onorato , nè il più pieno divieto fopra 
le (lampe delle mie cote volgari potea io avere dal- 
la Eccell. del Sig. Duca voftro di quello , che man- 
dato m’avete, Molto Magnif. M. Ventura mio. 

Onde io mi confermo nel? antica openion mia , 
che gran teforo fia un buono e vero amico a eia* 
feuno, che l’ha. Rendone adunque a S. S. quelle 
maggiori grazie che io po(To, e ne bafeio la ma* 
no riverentemente. A voi ed all’ amor delle voftre 
lettere non rifponderò con altro , che con quello 
dell’ animo mio ; il quale animo è inverfo di voi 
tale, che non s’appaga con parole, che egli man* 
dar fuori fappia per ìfprimervifiepalefarviU.Eper* 
ciò egli per men male fi tace , e vi fi raccomanda , 

A* 17. d’Agoflo 1525. Di Padova. 

A Mejfer Ventura Pijlofilo . A Ferrara . 

V Oi avete fempre moflrato con ogni opera 
quello, che ora è cagion del voftro fcriver* 
mi • che io fono da voi amato , e che {erbate me- 
moria della noftra antica e pura e fedele amiftà . 

Di che vi ringrazio, e tengo quella voftra tefti- 
fìcazion per cofa all’animo mio grandemente ca- 
ra , ficcome far debbo . E fe non foflc , che io 
non voglio appagarvi di quella moneta medefima^ * 

che 
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thè m’ hanno le voftre lettere recata , direi , che 
io vedo voi fo il fimigliante, che di vero pochi 
giorni paffano, ne’ quali il nome voftro non Tuo- 
ni nella mia cafa . Nè per avventura farei flato 
tanto a rivedervi, fe la noflra, non fo, fe io deb- 
bo più dir bella , ma fi bene travagliata e con- 
quaflata Italia fiata foffe in pace e libera dalla 
peflilcnza , che non ci lafcia il poter paffare di 
contrada in contrada fenza fofpetto. Or come che 
fia, io abbraccio, Molto Mag. M. Ventura mio, 
queflo così dolce amor voftro a me vegnente nel- 
Je voftre carte, di buoniffima voglia e lietamen- 
te. Siate contento voi di ricevere il mio, che a 
voi ne viene altresì, e piacegli di far quella via. 
E per non venir voto , egli vi porta alcune rime 
nate nell’ozio villareccio, nel quale flato fono tut- 
ta quefta fiate, e nate sì di freico, che a pena è 
ancor rafeiutto il loro inchioltro . Difidero faper 
come fta il mio Meffer Guido e Mad. Simona , a 
quali farete contento raccomandarmi . L’ ufficio , 
che fate a nome mio col Signor Duca , m’è sì 
caro, che io ve nc rendo molte grazie. Anzi vi 
priego io a così fare fpeflò . E certo io fono di 
S. S. buono e devoto fervo. State fano. A’ 26. di 
Settembre 1518. Del mio picciolo Nomano . 

A Mejfer Ventura Pirofilo . A Finora . 

I O mi fon doluto della morte del buon Signor 
Duca voftro grandemente per molti conti , tra 

S uali non è flato leggier quello della perdita vo- 
ra . Della quale con voi rni rammarico in cjue- 
fte poche righe , pregando N. S. Dio a confolar- 
iettere del Card, Bembo. Voi. HI. H vi , 
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vi , ed a riftorarvene bafievolmente. Senza che il 
ìifpctto pubblico , che a quello infelice tempo e 
mil'ero fia (lato tolto alla povera Italia sì valdro- 
fo e favio Signore, e Prcncipe, è cola da dder- 
fene c da piagnerne lungamente * Certo a tutta la 
mia Patria quella novella è giunta moleftiflima e 
dolorofa più di quello , che per avventura fi fa- 
rebbe agevolmente creduto da chi veduto e udito 
non l’ averte. Sed hac quoniam fiumana f etiam fe- 
rale! a . Arò caro intendere da voi , che (lato ave- 
te col nuovo Duca , ancora che io Itimi che il 
voltro valore ad ogni naturale ingegno già fia e 
cariffimo ed accettilfimo . Ceterum conofcendo io 
l’ antica umanità e dolcezza voltra verfo me , non 
ho temuto di nojarvi per lieviflima cagione, e ta- 
le , che non fi pare che debba o muover me a fcri- 
vere , o pure movendomi dirizzarmi a fcriverne a 
voi . Io ho in cala mia una Donna Grifona ve- 
dova per fantefea detta Anna la fedele , la qual 
mi ferve così bene , che io 1’ ho cara molto , e 
quanto altra , che io avelli giammai * Quella An- 
na ha colli un cugino detto Jacomirr da Tuola 
Zavattiere dell’arte vecchia, che Ha in piazza di 
San Romano. Il quale con fue lettere tanto la pre- 
gò e tanto la follecitò ad andar l’anno pattato a 
lui a Ferrara, che ella lafciando un’ altro patron 
fuo , da' cui era cara tenuta , v’ andò , e flettevi 
ben tre mefi fervendo il fuo cugino, come fe egli 
non cugin, ma Signore fiato le forte. A cortei al- 
la fine , volendo ella a Padova tornarli t il cugin 
ritenne alcuni fuoi arnefetti affine che ella non fi 
partifle , con quello colore , che egli volea , che 
ella gli pagafle le fpefe di quelli tre mefi, che el* I 
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la era feco data. La qual richieda quanto folle 
oneda sì perchè egli 1’ avea chiamata e dimoiata 
ad andarvi , e sì ancora perciò * che ella l’avca 
tome fantefea fervilo , e dovea oltra le fpefe me- 
ritate alcun premio, voi vel vedete; Ora ió prie* 
go Voi ; che fatto a voi venire il detto Jacomino 
gli diciate fòpra ciò quello , che egli merita ; Che 
le voi gli rifcaldade con un buon riptendimento 
gli orecchi * farebbe ciò poco alla fuà ingratitudi- 
ne j ed a quello * che gli fi converrebbe di quedà 
villania. Come che io da voi non cerco altro, fe 
hon che operiate è facciatevi dar le détte robic- 
ciuole della mia farttelca , che fieno legnate iti 
una carta in queda lettera j per le quali ella èra 
difpoda di venire a Ferrara; Ma io 1 ’ ho ri- 
tenuta , acciocché ella non fi parta da nie . OU 
tra che è vecchia e poco gagliarda da far queda 
via a tal tempo . Quando colui pigliale fopra ciò 
èlcufàzione alcuna, o diceffe altramente , che co- 
inè io vi ferivo y nòn gliele credete * e tenete per 
certo quello edere il vero $ che io raccontato v* 
ho. Se voi ricovefcreté le dette cofe i che fono 
in fe nulla > ma pajóno affai alla povera dònna , 
farete contento tenerle , e darmene contezza , che 
io darò ordine * che elle mi fian mandate a Vi- 
negia. Ed a vodra Signoria he ferttirò eguale ob- 
bligo a quello * che farei , fe elle fodero la dote 
della Conrefla Matelda. A’ii; di Mòvèmbre 1534. 
Di Padova. 


e 
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A M. Flavio CriJ olino Secret ario del? Ar • 
civefcovq di Ravenna. A Roma. 

S Arete contento di porre ogni voftra diligenza 
in cercar tra le minute de’ brievi fpediti da 
me quella del brieve, l’elempio del quale vi man- 
do in quella lettera , e trovatala di portarla al 
Cardinale Armellino. E fé cofa alcuna l'opra la 
fpedizion di detto brieve voi vi ricordate , di dir- 
la medefimamente a S. S. State fano, Non voglio 
lafciar di dirvi , che mi raccomandiate a Monfig. 
voftro grandemente ; alla cui umanilfima lettera 
fermami in rilpolta l'opra la cofa del Catullo non 
rilponderò, per non gli giugoer fatica; polciache 
io veggo che egli mi rii'ponde così diligentemente, 
quantunque non bifogni . Perciò che io l’apea bene 
la dolcezza lua , e vidila nella primiera l'uà lette- 
ra , lènza che voi ancora me ne avvertifte . State 
4ano un’altra volta e mille; anzi tanto più , quan- 
to avete ora crel'ciuto le voftre rendite , di che 
mi rallegro con voi, A’ io. d’Agolto i<zs* Di 

vaia, 

; i . 

A M. Flavio Crtfoltno. A Roma, 

A Vete rifpoflo al Cardinale Armellino benif- 
limo . Tutto che gli potevate dire ancor 
quello , che in quel primo tempo del Pontificato 
di Leone non fi lòttofcriveano da Monfig. Santi- 
quattro, il qual forfè non era ancor Cardinale , i 
brievi . Oltra che alle volte Papa Leone non vo- 
lpa che alcuno lapelfe i iuoi ordini, come potreb- 
■ ; be 
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t>« effere di quello brieve avvenuto. Ma lafcian- 
do ciò da parte , fono aftretto di darvi fatica di 
vedere fe fofle polfibile ritrovar la minuta auten- 
tica del brieve , del qual vi mando 1 ’ «lempio in 
quella lettera , fatto da Papa Giulio < lo (limo be- 
ne , che male fi poffa rinvenirlo per molte cagioJ 
ni. Pure fe vedefte via e modo alcuno a ciò , ca- 
ri (fimo mi fìa che ne facciate ogni diligenza . Pia- 
centi che cotefto voftro importuno morbo fi vaw 
da rallentando e riconofcendofi , che egli fa male 
a nojarvi più. A Monfig. voftro mi raccomande* 
rete, e darete fano. Agli n. di Settembre 1525* 
Di Padova. 

A M. Flavio Crifoltno. A Roniai 

R Endete molte grazie a Monfig* mio di Ras 
venna patron voftro , non folo del brieve 
impetratomi così prontamente da Nòftró Signore 
t fpedito, la qual cofa nel vero m’è Hata molto 
più cara , che non vale la fomma di quelle deci* 
me , che egli mi rifparmia ; ma ancóra e molto 
più del Canonicato di Ravenna, che Sua S. v’ha 
donato ultimamente . Nella qual cofa mi tengo 
benifieato io ancora infieme con voi . Io non ere* 
detti mai altro fucceflo allo dato voftro , toftò 
che io vi vidi in cafa di così buono c cortefe Si* 
gnore* A cui mi farete fenza fine raccomandato. 
Reda che io mi rallegri delle fortune voftre , e tan- 
to più, quanto non è poco a quelli miferi tempi 
acquiftar di poter onoratamente vivfe re; Pio Vi fac- 
cia confolato, quanto difiderate. Raccomandatemi 
a Monf. di Carpentras, e date fano. Agli ii.d’A» 
godo 1516* Di Padova; 

H 3 A M. 
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A M. Flavio Crifolino . A Roma . 

S E io già buoni meli non ho alcuna voftra letta* 
ra veduta quella de’ io. di Dicembre con la 
fua dolcezza m’ ha recato tanto piacere , che io l’ho 
prela in vece di molte lettere, A cui rifpondo più 
tardo , che voluto non arci , foprattenuto da mol- 
te occupazioni, per pagion delle quali fono in Vi- 
negia flato poco meno, che due mefi compiuti, 
Che vi fiate doluto del veleno futomi dato, vi rin- 
grazio, e tutti gli altri parimente, de’ qual» fcri- 
vete, che fono molti flati, JLodato Dio, che dife* 
fo c falvato m’ ha^ e di quello ancora, che io ho 
feoperto chi è colui flato , che alla mia morte ha 
jntelo così fcelleratamente , onde io faprò per lo in- 
nanzi da cui guardarmi . Della yoftra ricuperata 
fanita mi rallegro poco meno , che facciate voi ftef- 
fo, p piglio a buono augurio, che diciate efler già 
sì gagliardo, che farelle buono ancora per la mia 
Villetta, VoIelTe Iddio , che voglia vi venifle di 
ritornarvi con piacer di Monfignor voftro tuttavia, 
almeno infieme con Meflfer Avila e Mefler Flami- 
pio, i quali (limo che forniti i loro piati e bifogne 
di colli, vorranno riveder quelle contrade, ed io 
poterti con voi tutti e tre e con Mefler Cola paffar 
quel tempo, che io ci ho a vivere, che lo terrei 
per la più cara parte della mia vita . Se Monfignor 
Reyerendils. voftro parla molto onoratamente di 
me, egli fa, ficcome dolce Signore , che egli è, $ 
fu fempre . Rendetenegli voi per me quelle grazie 9 
che a tanta cortelìa fi convengono , ed altresì del- 
le lallazioni lue , le quali fempre m’ apportano le 

vo« 
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voftre lettere. Quella parte di quelle ultime, con 
la quale vi rallegrate meco della cura datami dal- 
la mia Patria ai fcriver la illoria fua , piglio 
io volentieri perciò , che io fo , che ella viene 
dall* amore , che mi portate , ma non per conto , 
che ella di piacer mi fia, che non m’è , doven- 
do ciò efiermi più fatica , che per avventura in 
quelli anni non mi fi convenìa. Che d’utilità el- 
la non m’è punto, nè 1’ arei accettata, fq quelli 
Signori di tale cofa ragionato m’ avelTero* e voi 
in ciò avete il falfo intefo, E’ il vero che aven- 
do io per quella cagione da dover dimorare in 
Vinegia, fecondo che egli mi verrà Infognando dì 
per dì, e tempo per tempo , elfi m’hanno affegna- 
to la pigione d’ una cafa , pofcia che io non v’ 
ho llanza : la qual pigione io tutta ho già cclfa e 
data al Signore del mio albergo. Meffer Leonico 
ha udita con molto piacer di lui la falutazion , 
che io gli ho a nome volito recitata ; e molto vi 
rilaluta allo’ncontro , Il quale ed è affai ancora ga. 
gliardo per gli anni molti, eh’ egli ha, ed amavi 
grandemente. M. Cola vi ringrazia, che vi ricor- 
diate di lui e dice non avere per quella volta da 
rifpondervi , avendo alle altre vollre lettere rifpo- 
llo a ballanza . State fano , e di noi ricordevole , 
che y’ abbiamo fpeffo non folo ne’nolìri penfieri, 
ma anco ne’ ragionamenti . A’ 3. di Fcbbrajo 1531. 
Di Padova , 

A Meffer Flavio Crifolino . In Ancona . 

H O veduta la vollra lettera de’ 25. di Sertem;. 
bre d’Ancona tanto più volentieri, quanto 

H 4 più 
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più disdettava. avere alcuna novella di voi. Avet« 
fatto bene a levarmene la lece , e lopra tutto bene a Scri- 
vere al Cardinale Egidio, che liimo F abbiate rin- 
graziato de’ benifìcj donativi. Non lo fo,cheS. S. 
è in villa diece miglia lontan di qui. Emmi in- 
crefciuto che fiate indugiato tanto a far quello uf- 
ficio, maflimamente' che alla prima richiella , che 
io gli feci, di bnonifiimo animo ve gli donò. Ed 
avea qualche cagion di fare altramente. Vi man- 
do con quelle la fua rifpofla . Piacemi che fiate 
rilanato. La qual non è poca ventura a quelli 
cosi finiftri tempi, che pare meraviglia’ alcuno ef- 
fer vivo. Che Ipeffo vi torni a memoria la mia 
villetta e quella vita,.fe così è , mi piace. Ma 

10 non credea che tra cotefte vollre grandezza 
avelie luogo quella picciola fortuna pure a dover- 
vi di lei lovvenire, come dite che fa. Della qual 
però, che io picciolo animo ho, non mi pento , 
anzi mi Ilo in effa ogni dì più contento. E fono 
la Dio mercè lano e gagliardo affai . A me fi mo- 
rì quell’anno il mio Piero Antonio, che mi dol- 
fe via più, che non parea poteffe doler la morte 
d’un Semplice fervente. Era buono e fedele e più 
di 25. anni meco flato collante in ogni fortuna Tem- 
pre . Non poffo nè voglio dimenticarlomi . Mori- 
ronmi dopo lui in brieve giorni due altri, che 
voi non eonofcefte, e che m’ eran fattori di buo- 
na qualità . Ora quelle febbri fi fon rimeffe per 
la contrada , ed anco infieme con effo loro un po- 
co di morbo , che ha più dì sbigottita che dan- 
neggiata quella città. Io domane mi ritornerò 
in villa a piantare , e fpezialmente a rimettere 

11 mio bolcnetto, che ha quell’ anno per lo infi- 

nita 
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rito caldo della fiate alquanti caftagni e querelo» 
li perduti. Le voftre edere hanno coperto un bel* 
lo e grande padiglione, che io feci loro. Ho an- 
cora rimeffo all’ edera tutto il picciolo pergolato , 
eh’ è alla fine del giardino, fatto prima di larici 
bene ed ordinatamele polii e incamerati che in 
due o tre anni fiimo verrà belliffimo. Hovvene 
dato conto volentieri, acciò vediate che i voflri 
principi hanno buon feguimento . Io non fidamen- 
te terrò voi fempre, fiecome moflrate difiderare, 
per mio, ma farò ancora in ogni tempo io voflro. 
Qiiando farete alla corte , non v’ increfca fare che 
io vegga alle volte quattro verfi di voflra mano. 
A Monfignor voflro Reverendifs. mi raccomanda» 
rete , e fiarete fano . Il Prepofito è ito in Brefcia- 
na; perciò non vi fcrivc. A’z8. d’Ottobre 1518. 
Di Padova. 

• « ' 1 

A MeJJer Flavio Cr if olino . A Roma, 

E Bbi ben cara la voflra lettera fcrittami d) 
Marfiglia , che mi donò novelle di Noflra 
Signor e di voi fieffo. Ve ne ringrazio grande- 
mente, e veggo quello, che da cialcuno , che d* 
là viene e fapere il poflà, io intendo, l’amor vo- 
flro ver me mantenerli nel più verde fiato, e non 
fi cangiare; perchè o le buccie de’ nofiri volti fi 
cangino , o pur le cole della fortuna fi vadano al- 
terando , che fogliono aver gran forza, Piacemi 
tutto ciò , che io di voi odo , non folo della gra- 
zia, che avete col Signor voflro, ma ancora dello 
accrefcimento delle rendite voftre, e fopra tutto 
dell’ animo, che avete, di ripofare un giorno. Di 
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che vi lodo fopra modo, ^ piu vi loderò ancora, 
quando arete ciò pollo in opera. Di me e del mio 
fiato Monfignor Soranzo vi potrà dir tutto quel. 

Jo , che io fcriver vi poteflì . Dunque farò fine 
con tutto il cuor mio abbracciandovi fin di quà. 

State Sano il mio cariflimo M. Flavio. A* 20. di 
Dicemb. 1533. Di Padova, 

~ A M. Giovati Battijìa Mentebuotia, A Roma, 

I O vi ringrazio Reverendifs. M. Giovan Batti. 

Ila mio , non folamente dello aver voi foddif» 
fatto M. Pietro Landò col brieve mandatomi e 
follecitato da voi appretto Moni'. Datario Sig. vo- 
firo , ma ancora della molta cortefia polla in que. 
fia fpedizione, la quale ho veduta nelle due vollre 
umanilfime lettere icrittemi fopra ciò , che non pò- 
trebbono effere fiate più dolci , nè a me più care . ; 

Quantunque elle fono fiate tali , quali fogliono ef- 
fere tutte le cofe vollre. Nè la dimora, che ave- 
te fatta in quello negozio della quale vi fcufate, 
m’è in parte alcuna fiata fpiacevole, folo che per 
la cagion di lei, e ciò è la indil'pqfizion vofira , 
della quale pofcia che fete rifanato , non avvien 
più , che fe ne parli , fe non che vi priego a por 
cura di mantenervi fano, e bello così in Roma, 
che Patria vofira è, come in Vinegia avete fatto, 
che è la mia; la quale in ciò ha ben dimofirato 
di faper quanto cara cofa ella in fe conteneva te- 
nendovi. Alle proferte, che mi fate della vofira 
opera in altre cofe, che poffute per me, non vi 
rifponderò fe non quello, che così come io ora 
v’ho faticato, così vi faticherò eziandio qualun. 

que 
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^uc altra volta ne verrò bifognando j e cosi cre- 
derò Tempre che voi facciate per me amichevol- 
mente , come avete fatto a quella volta per M. 
Pietro, e per avventura anco per me, che nc fo- 
no ftato richieditore . Io ora non mi vi proferirò 
sì per quello, che io fono già buoni anni voilro, 
e proferirvi il voftro medelimo farebbe foverchia 
cortefia , ? sì ancora perciò , che tutto quello , che 
io pollo, è poco ; nè fo in che valer di me vi 
polliate voi grande, ed a grandiflimo Sig. caro, ed 
»n grandiffime occasioni di Tempre poter per altrui 
dimorante, Là dove io in niuno di quelli flati 
mi lento edere , anzi fono io già divenuto un 
femplice villanello di quello contado. State fano, 
ed amatemi. A’ ?o. d’Agollo 152,5. Di Villa del 
Padovano , 

A M. Paolo 4 4 Porto , Canonico di Vicenda , 

I O ho fatto ogni diligenza per rifcuotere dal mio 
affittuale di Villa Nuova di quelli tre anni 
partati, che è Prete Vincenzo Cornaro , almen 
tanto, che io poterti foddisfare al debito, che ho 
con voi per conto delle Decime, e non ho potu- 
to ritrarne pure un foldo , Nè avvien quello , per- 
chè egli non mi debba, che m’è rimalo debitore 
d’ intorno a cinquecento fiorin d’ oro , o perchè 
non fia il tempo da pagarmi , che già ne fono 
partati tutti i termini di molti jnefi , o ancora 
perchè egli non porta , che ha in San Bonifazio , 
dove dimora , una cala tutta piena di grano e d' 
altri buoni avanzi fatti della mia Badia, fenza 
(he ha oltre quello sradichi di mercatanzie da po- 
tere 
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te re afficurare ogni groffo creditor fuo . Ma è for* 
fe o per la molta baldanza, che egli ha meco per 
l’amore, che egli fa che io gli porto, o per la 
poca agevolezza , che (lima che io abbia di far- 
mi da lui foddisfare eflendo egli prete . Ma corner 
ciò fia, non avendo io al preiente altro modo da 
levarmi del detto debito con Voi , vi do è con- 
degno effo prece Vincenzo per mio debitore* Fate- 
vi da lui pagar di tutta la lomma,che ione fon 
contento. Da Monfignor Boldù , che v’ha data 
quella lettera , potrete informarvi più minutamen- 
te di quello , cne io vi ferivo , a cui darete pie- 
na fede. Mi profero a Voltra Signoria. A’ tor. 
di Settembre 1525 . Di Padova. 



LIBRO QUINTO. 

A M. Girolamo Fraca fioro Tifico* A Verona < 


M Olto volentieri ho ricevuto il voftro poe- 
ma datomi da M. Leonico infieme eoa 
le voftre lettere , e molto di buona vo- 
glia e con fommo piacer mio l'ho ve- 
duto. E come che altra volta un’ altro efempk» 
di lui toltovi nafeofamente mi veniffe veduto due 
o tre anni fono , pure con quella avidità, che arei 
fatto , fe mai veduto non lavelli , o ferie per av« 

, ‘ ventura 
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ventura con più , effendomi eflò a quella volta pia- 
ciuto grandemente , e perciò ellimando sì come 
più emendato mi dovefle eziandio più piacere quell’ 
altra , io l’ ho ora e letto e riletto più fiate, e 
ciafcuna più volentieri in tanto, che non ho ve- 
duto, nè voluto vedere altro alquanti giorni. Per 
la qual cola mi pare potervi dire Scuramente, che 
egli è di molto maggior prezzo , che voi noi fate 
nelle voflre lettere , e che a giudicio mio egli è 
così bella operetta , e così poetica , e così da ogni 
fua parte ben condotta , e così cara , come altra , 
che a quello nollro fecolo in luce venuta fia . Di- 
rei un poco più oltra , fe non folle , che io ci ho 
per voltra grazia e per vollra fomma cortefia trop- 
pa parte. 11 primo libro ha molte cole belle an- 
zi tutte, e parmi che fcriviate in verlò cofe tolte 
di mezzo la Filofofia molto poeticamente e molto 
più graziofamente , che non fa Lucrezio molte delle 
lue. E primieramente bellillima particella è quella, 
nella quale parlate a me , e tanto bene dilpolla ed 
ornata , che io non faprei difiderar più da Virgi- 
lio. E certo, che io non dico di più, di quello, 
che io liimo. Vedete per quello, quanto è quello, 
che io vi debbo di tanto e sì onorato e raro e 
caro dono. Nel quale tuttavia due altre volte vi 
ricordate di me nel fecondo libro , con una delle 
quali chiudete e finite l’opera. Bellilfima m’ è an- 
cor paruta tytta quella parte , che incomincia, 
Quare age &c. innno a quel Verlo, Ergo fi Or 
tiojlra Ore. Ma del primo libro l'opra tutto mira- 
bile è la lamentazione, che fate nel fine, ben ric- 
ca c piena di quella copia ed abbondanza e va- 
ghezza Virgiliana, che cotanto fa maravigliare 

Chiqn- 
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chiunque il legge , e in quella la morte di M. Mar- 
co Antonio, e ultimamente quelli Cinque verfi : I/- 
la temperate , che mi fan credere, che l’anima di 
Virgilio ve gli abbia dettati. Il fecondo libro ve- 
ramente è tutto dall’un capo all’altro leggiadriffi- 
moj e pieno di figure Virgiliane e di vaghezza in- 
finita, forfè in qualche parte per cagione della no- 
vità delle cofe, che vi fono, e per la varietà del- 
le erbe e medicine j che vi fi raccontano , nelle 
defcrizioni delle quali di gran lunga fuperate la ef- 
pettazion mia , e credo fupererete quella di ciaf- 
cuno altro. In quello libro la favola del legnò rioni 
potria efler meglio penfatà, nè darci piti propria- 
mente di quello, che ella vi dà, nè in piìl atto 
luogo podai Ora per foddisfare non dilaniente a 
Voi, che di ciò mi pregate, ma ancora a me ftef- 
fo, per la parte, che avete voluto che iò ci ab- 
bia , ho in queda leggi ad fi di ma operetta notate 
quelle cofe , che arei fatto , fe io dello 1’ avelli 
compoda, t con quello amore medefimo. Le qua- 
li faranno aggiunte con queda lettera, ed averan- 
no infieme le correzioni , che io v’ ho penfate fo- 

5 »ra. Le quali non voglio che vagliano appo di voi, 
è non in quanto polliate vedere a qual parte pie- 

§ hi il mio ò difiderio o giudicio . Voi pofcia toglien- 
o da me folo lo avervene avvertito, ra detterete quan- 
to vi parrà da raflettare con miglior lima, che 
non è queda mia già logora ed infligginita ,e per 
niente non mi crediate più che vi bilogni . D’ al- 
cune altre cofe ho ragionato con Melfer Frances- 
co dalla Torre , che ha il renditor dì quefte , a cui 
mi rimetto. Le grazie, che io v’ho a rendere, io 
le riferbo a raccogliere in altro tempo. Ora date 

fano , 
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fano, e tenetemi tanto per voftro, quanto è inte- 
ramente tutto quello, che io fono. A’ ad. di No- 
vembre 1525. Di Padova. 

« * * • 

A MeJJer Girolamo Tracajloro. A Verona. 

R icevuta jeri la voftra lettera in rifpolla della 
mia fopra i due libri voftri , e veduta quella 

S arte di lei , dove dite aver penfato di lafciar ne* 
etti libri la favola dell’ argento vivo * e giugne- 
re un’ altro libro agli due, non mi fono potuta 
tenere di feri vervi da capo e pregarvi, che non 
vogliate entrare in quella fatica, la quale io non 
folamente (limo foverchia, ma oltre a ciò ancora 
dannofa. Perciò che quando ben facelle che i li- 
bri folTero quattro , non che tre* io per me non 
vi concederei mai , che il fìngere due favole in 
elfi cosi da ogni loro parte nuove e da niana an- 
tica pendenti fòlfe altro che non ben confederato 
a ballanza. Dove quella del legno mi foddisfa ed 
empie l’animo maravigliofamente. Senza che pet; 
elfere il legno cofa nuova , ella vi Ha piìt propria- 
mente , che non fa quella dello argento , che è cofa 
trita e ad ognuno famigliare , come fapete . Che 
dove dite che Virg. fa digreflìoni ile’ fuoi poemi, 
vi rifportdo, che anco Voi ne fate in quelli libri 
tante, che è bene affai. Benché altro è digrelfio- 
ne, ed altro favola del tutto nuova. Anzi Virg. 
fleflo quando favella d’Arilleo, non la finge tutta 
da fe, ma la trae e toglie dalle antiche. Da Pin- 
daro non potete trar buono efempio, che è poeta 
Lirico e Ditirambico , il quale però in tutte le fuo 
opere cosi divede non ne finge di nuove, fc non due. 

Del 
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Del Pontano non parlo, del quale fe io avelli ad 
imitar cola alcuna, vorrei imitar di lui le vertù, 
e non i vizj. Quello fìnger le favole in elfo è co- 
sì viziofo, che per quello non fi può leggere al- 
cuno de’ fuoi poemi lenza flomaco. Oltra che la 
favola vollra dell’argento, quando anco vi fi con- 
cedere che ella non folle foverchia , per la infini- 
ta imitazione che ella ha di quella di Virg. non 
mi piace per fe in niun modo. Torno per tanto a 
dirvi che a me pare che vogliate pigliar fatica a 
danno volito. Nè io faprei lodare , ancora fe la 
favola non folle in connderazione , cotello vollra 
penfiero di farne tre libri , quando la qualità della 
materia del poema è così compiutamente da ogni 
fila parte fornita in due, che tutto quello, che vi 
fi arrogerà , non potrà e fiere altro , che portare 
acqua alla fontana. Contentatevi M. Girolamo mio 
di quello , che fatto avete , che vi prometto che avete 
fatto affai: e non vogliate effere voi di quelli pintori, 
che non fanno levar le mani dalle loro opere. I due 
libri lono pieni , fono abbondevoli di modo , che nien- 
te pare che vi manchi , o difiderar vi fi polfa. Nè 
per tutto ciò dalla favola dell’ argento in fuori , v’ 
è pure un verfo non dico foverchio , ma loiamence 
oziofo . Se vi lafcierete la favola , ed oltre a ciò vi 
giugnerete altre cofe, non potrete a giudicio mio 
porvi giammai tanta fatica e tanto Audio, che non 
lìa per parere a’ dotti e giudiciofi uomini , che ab- 
biate voluto far troppo. In fomma per neffuna 
condizione poffo io . impetrar da me il concedervi, 
che quella favola non meriti effer tolta di quei 
libri . Se io dico per avventura più di quello , che 
9 modello amico fi converrebbe , 1’ amore che io 


por- 
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porto a quella opera , e l’ obbligo che io ve ne n’ 
no, mi la così parlare. Ho foprattenuto quella 
lettera per parlarne prima con M. Leonico , e veder- 
ne il parer Tuo. Il quale è in tutto di quella me- 
defima openione e giudicio, e così a nome fuo an- 
cora vi lcrivo , quanto è fcritto qui fopra . State la- 
no. A’ 5. di Gennajo 152Ó. Di Padova. 

A M. Girolamo Fracajloro. A Verona. 

H O ricevuto il bello e grande e Gngolar do- 
no del vollro poema eroico del mal Fran- 
cefe , onorato M. Girolamo mio, il qual dono 
in’ è più caro flato , che veruno altro , che io 
abbia giammai per tutto il tempo della mia vita 
ricevuto o dal favore della fortuna , o dalla be- 
nivolenza degli uomini. Hollo veduto e riveduto 
con tanto piacer mio, con quanto devea vedere 
e frutto del vollro ingegno e della vollra dottri- 
na, e libri, che manderanno innanzi inGeme col 
vollro la memoria del mio nome , a cui fono in- 
dirizzati, quanto la latina lingua durerà, con il- 
luflre e onoratilfimo teflimonio e del vollro di 
me giudicio , e dell’amore che mi portate* de’ 
quali due non faprei dire qual più dolce e più 
foave mi Ga , o di cui far da me fi debba mag- 
giore flima . Vi renderei di cotanta vollra cor- 
tefia grazie , fè io parole trovar poteffi , che ba- 
flaflero a ciò fare convenevolmente. Perciò che 
a penfar di rilpondervi con alcun dono, e come 
fi fuol dire di rimunerarvi , io forza nè ardire 
non ho. Riferberò adunque e fcriverò nel mio 
animo affai capace ed a ricevere ed a rifponde- 
Lettere del Card. Bembo Voi. III. I re 
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re altrui con amore tutto quello cosi alto e puro de* 
bito, che io vi tengo, e pregherò il cielo, che 
vi doni vita e prolperità convenevole alla vollra 
vertù. State fano. Agli 8. d’Ottobre 1530. Di 
Padova. 


A M. Girolamo Fracafloro. A Verona. 

Q Uanto io fono più da voi amato, che per av- 
_ ventura da veruno altro , che m’ ami e caro 
m’ abbia , tanto ho da effo amor vollró più cara 
e più dolce lettera ricevuta tra le molte di mol- 
ti , che a quelli dì fcritto m’ hanno per la cagione , 
che ha voi modo a fcrivermi , onoratiffimo il mio 
M. Girolamo e cortefiffimo . Ed era forfè così ri- 
chieflo non folo all’ amor che mi portate, ma an- 
cora all’ ufanza e collumc voftro per lo addietro te- 
nuto. Che le io ho da voi altra volta ricevuto il 
maggiore e più illullre dono ed il più preziofo e 
più da me ellimato e pregiato, che tutti gli altri 
doni , che io ho giammai avuti da tutti gli altri 
uomini , infiememente non fono, il poema dico la- 
tin voftro così chiaro e così raro • era e verifimile 
e conveniente , che io ricevelfi anco ora da voi 
la più amorevole di gran lunga e dolce e foave 
e cara profa volgare , che io abbia letta in que- 
lla occafione ed a quello tempo . Nè toglie la fua 
vaghezza il voftro inganno di giudicar di me mol- 
to lòpra il vero , o di fpcrar vie più , che io pre- 
ftar non poflo. Che l’uno, e l’altro fono e d’ar- 
dente amore inganni, e di dolciflima natura fegni, 
ficcome in voi e quello e quella fono . Ed io chefo 
di chente fomma v’ ingannate , non folamente ve ncr 
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(cufo , anzi vi rendo io di cotefta dichiarazion vo- 
ftra dell’ allegrezza , che avete della mia novella di- 
gnità prefa , cori le vofire foverchic lode e trop- 

{ )o favorevole giudicio accompagnata c mefcolata, 
e grazie tanto ancora maggiori e piu immorta- 
li* alla cagione, che molTe la voltra penna , più 
che alle fue note rifguardando ; Donimi N. S. Dio, 
dalla cui volontà fi dee credere, che tutto quello 
avvenuto lìa* tanto della fua grazia, che io a voi 
polfa, quando che fia, grato ed amorevole dimo- 
ffrarmi. State fano. A’ 13. d’ Aprile 1535?. Di 
Vinegia ; 

A M. Girolamo Fracajloro . Al Concilio a Trento; 

E Bbi , Eccellenti fs. M. Girolamo mio , le vo- 
flre lettere infieme co’ dottillìmi libri vollri 
r.ovamente imprelfi è legati dè fympatbia & anti . 
pathia rerum e di quelle altre belle materie * ef- 
fondo io impedito dalle mie podagre di maniera, 
che io non ho potuto effcre , ficcome io difidera- 
va, l’apportator di loro a N. S. nè al Reverendifs. 
ed Illullr. Farnefe. Tuttavia lenza dimora man- 
dai al detto Reverncdi fs. ed al Rever. Maffei i lo- 
ro libri , pregando il Maffei , che di man fua pre- 
fentalfe in nome mio a N. S. il fuo, come fatto 
ha. E parimente a tutti gli altri ho fatto dare il 
fuo , da quello di M. Andrea da Pefcia in fuòri, 
perciò che elfo non è qui, ma a Pefcia, dove 
però farà mandato il libro da un fuo con una 
mia lettera a lui . Mi rallegro con V. S. di que- 
lla così bella ed onorata fatica voflra , la qual 
vedo farà con gli altri bellifiimi parti del volìro 
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ingegno ad eterno onore del nome voftro . E pia- 
centi che non abbiate dimenticata la poefia, per- 
chè fiate invecchiato aliai , ficcomc l’ho dimenti- 
cata io, che non mi ricordo quafi piu d’aver mai 
fatto verl'o alcuno. La prima volta , che io efea 
di camera e parli con N. S. li ragionerò del li- 
bro voftro e di V. S. e farovvi mandare quello „ 
che S. Santità me ne rifponderà. Il nome voftro 
è molto grande e grato ed onorato in tutta que- 
lla corte, anzi in ogni parte , dove fiano buoni e 
dotti uomini. Il quale è anco alquanto fatto mag- 
giore per conco dell’onorato e Reverendo luogo., 
dove ora fece . Sarete contento raccomandarmi a 
quelli Revcrendiflimi ed llluftriflimi Signori Le- 
gati tutti e tre Signori miei olfervandiflimi , ed a 
lalutare a nome mio il Magnifico e buono Mei- . 
fer Luigi Prioli, e il dotto e pio e fanto poeta 
Melfer Marco Ant. Flaminio. A’ 20. di Maggio 
di natal mio. 154^. Pi Roma. 

Al C onte Giovanni Antonio da Collabo «, 

A Collabo . 

V Oi vederne per la qui rinchiufa lettera di 
M. Lampridio quello, che egli fcrive, al 
quale per l’amor, che io gli porto, non polfo 
mancare. Di che ho voluto mandarvi Francefco 
mio ftaffiere a polla , acciocché fe potrete man- 
dare a M. Lampridio quelli denari, de’quali egli 
dice, o vogliate mandargli a me per coftui,pof- 
fiate farlo. Che faranno ben dati, ed io inconta- 
nente gl’ invierò a Roma . Quando non portiate 
farò contento mi facciate intendere quello , che 
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lo gli arò fopra ciò a fcrivere. Il qual M.Lam- 
pricfio per efler quella rara perfonà, che egli è, 
merita efferc agevolato da ciafcuno. Direi alcuna 
cóla più oltra, fe ciò non folTe,ehe voi e il Cori* 
te Manfredo voftro fratello lo conofcete vie me'- • 
glio , che non fo io , ed avete ampiamente con 
lui meritato. Voi mi rimanderete quella medefi- 
ma lettera di M. Lampridio. Dogliomi oltre a 
ciò con voi grandemente della mone del Conte 
Sertorio voftro fratello. La qual perdita per la 
fua virtù e valore meritamente dee cflfere futa gra- 
ve ad Ogni buono Italiano. N. S. D. compenfi 
quello danno con alcuna equivalente profperità e 
felicità alla illuftre cafa e famiglia voftra. State 
fano. A’ 29. di Novembre 152,5. Di Padova» 

' Al Conte Manfredo da Collabo» 

M Andando io il preffente portator miò ferven* 
te al Sig. Conte Giovanni Antonio voftro 
fratello per cagion di M. Lampridio , ho voluto 
falutarvi con quella lettera, e ricordarvi, che io 
vi fono quel buon fratello, che in Roma m’ave- 
te conofciuto , quando eravamo amendue d’ un 
medefimo Sig. fervi. Oltre a ciò vi raccomando 
la bifogna del detto voftro, molto più che mio, 
Meffer Lampridio, verlo il quale vogliate man- 
tenere e difendere i voftri medefimi benificj » Che 
fo che ciò che egli ha in cotefte contrade, egli 
l’ha da voi. A V. S. mi profero e raccomando, 
dolendomi parimente con voi della perdita del Con- 
te Sertorio , quanto fi conviene alla noftra amiftà . 
State fano. A’ 29. di Novembre 1525. Di Padova. 

I 3 A J)(J. 
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A M. Niccolò Ardingbelli . A Padova. 

Q Uella voce Duploma , è ancora pure nc’ di- 
gefti nuovi nel libro quarantèiimo. Ad le - 
’gem Corneliam clefalfts , Capite , eos qui inter fe 
diverfa tejh monta prtebucrint . Dove dice . Qui J'e 
prò milite gejjtt , & illicttis inftgnibus ufus ejl , vcl 
falfo Duplomate vias commeavit , prò admijji quali . 
tate gravijffime puniendus ejì. Per la qual cola con- 
ferendo quello luogo con gli altri due , che io vi 
inoltrai, fi può credere che pure Duploma fia ezian- 
dio una lettera e fede del Signore , per la quale fi 
dovea comandare a ciafcuno , per dove colui avef- 
le a pattare , che lo agevolafiero di Cavalli , o di 
navi , o d’ altre bifogne del cammino , per andarne 
rattamente, E fia quella Stolta pure dal Greco f, 
che fi volge nel latino così , e diceli Duo , in vece 
di dire Dyo , A V. S, ed al mio M. Giovanni mi 
raccomando. A’ 2.8. di Gennajo 15 %6. Di Padova, 


A MeJJer Ermete Stampa , A Padova . 

S E io difiderai già per altre cagioni , che voi 
preflalte il voltro favore a M. Vincenzo Ca- 
tena nel conleguimento della lettura, che egli cer- 
ca , ora il dilìdero in molti doppj , pofeia che il 
nollro Signor Ridolfo Pio per lue lettere a me il 
raccomanda così caldamente , come voi vederete qui 
dentro. Per la qual cofa con tutta la forza del mio 
a voi inclinatifiìmo animo vi priego a mandare in- 
nanzi lo incominciato lavoro della voltra cortelìa 
ed amore verfo me, che certo io lo riceverò da voi 

a mol- 
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a molta grazia , e refterovvene di tanto tenuto , quan- 
to vedete che io debbo difiderandolo fommamente . 
Avanza che io mi raccomandi nella voftra buona 
mercè , e vi ricordi che io voftro fono . Agli otto 
di Maggio 152 6 . Di Villa. 

A' Fratelli di M. Federigo da Ogobbio . 

Ad Ogobbio . 

V Orrei potervi dare miglior novella , che io 
non pollo, ma poiché la condizione umana 
è tale, che a noi bifogna ricevere gli avvenimenti 
della Fortuna tali, quali ella ne gli manda, vi fo 
intendere , ficcome il voftro e mio M. Federigo è 
perito in mare rompendo la nave , l’opra la quale 
egli era, per fortuna d’intorno a Retemo , città 
di Creti, ed infieme con lui fono periti quaranta 
uomini , che fopra la nave erano . E' ftata fatta di- 
ligenza da M. Girolamo Cornaro compare di lui 
del luo arnefe , e non s’è potuto ricoverar cola 
niuna . Vi conforto a portar quello cafo pazien- 
temente, accordandovi col volere del cielo . Do- 
glioniene nondimeno con voi tutti, e tanto piu, 
che ’l poverino era in un traffico , che certo gli 
farebbe flato d’onore e d’utilità grande, fe N. S. 
Dio Tavelfe lafciato in vita . Se io per voi fon 
buono a far cofa, che vi piaccia, mi vi profero di 
buoniffimo animo. Mandando voi a Roma aMonf. 
lo Cardinale Egidio , al quale io ho fcricro di ciò 
a benificio voftro, mi rendo ficuro, che egli darà 
ad alcun di voi o de’voftri figliuoli il Canonicato, 
che fu di M. Federigo. State lini . A’ 27. di Mag- 
gio 1526. Del Padovano. 

I 4 A M. 


Digitized by Google 



igó LIBRO £U I M T O. 


A M. Bartolommeo Alejfandrino , Secretar t» 

. di Monfignor Legato . A Vinegia . 

V Oi vederne quello, che io ferivo a Monfig.- 
Legato fopra la bifogna de i Novali miei 
parenti e fratelli nella fua lettera . Io in quello 
folo vi priego , che fe mi coiiolcete buono a po« 
ter giammai per voi cofa , che vi piaccia , e fe 
fapere che io fia di grato animo , vogliate con- 
tentarvi , che Monf. vollro mi conceda il dono , 
del quale io il priego nelle mie lettere , Il qual 
dono potrete porre a tutto quel credito , che vi 
piacerà d’ aver meco , che io mi ve ne fo debi- 
tore già da ora . Non poffo nè potrò a tempo al- 
cuno aver da voi cofa più cara e grata di quella. 
State fano- A’ 17. di Settembre 152.6. Di Padova. 

A M. Bartolommeo Alejfandrino . A Vinegia . 

H O veduta la voflra rifpofla ; e parmi che fo- 
lo ho da dolermi che più per tempo io non 
v’abbia fcritto . Porterollo a pazienza , «manto a 
quello, che frallornar non può, perciocché è già 
latro . Ben vi priego che vr piaccia per lo innanzi 
non dar più favore alcuno agli avverfarj de’ paren- 
ti miei, fe effi ve ne ricercheranno, che certo fo- 
no del sì. Il qual piacere potrete pormi a quanto 
debito vi piacerà , che a tanto mi fottoferiverò vo- 
lentieri . A Monf. Legato non avviene che io dia 
altramente noja con mie lettere. Sarete voi con- 
tento raccomandare e me e i detti miei parenti a 
S. S. in mia vece , degni per le loro virtù d’efr 
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fere nella buona fua grazia , e in tanto raccoman- 
dargliele , che S. S. fi difponga ad avergli per ca- 
ri . State fano. A’ 24. di Settembre 152 6. Di Pa- 
dova. 


A M. Romulo Ama feo * A Bologna , 


P Er la morte del Bezicco , Monf. Boldù ed altri 
voftri amici hanno operato , che fe vorrete 
accettare il venire a quella lettura , a voi farà da- 
to tutto quello , che avea il detto Bezicco , ed al- 
cuna cofa piìl . Egli aveà cento fiorini . Quantun- 
que per altto buono ordine, che $’è pollo, potrà 
effere , che quelli Signori patteranno in onorarvi 
ancora pi fi oltra che io non dico 4 Solo bifogna 
che vi lafciate intendere, fe, eflendo condotto, fe- 
te per venirci . E di quello ballerà che ce ne feri- 
viate una parola , tenendovi certo che quanto ci 
fcriverete farà fecretiflimo. Dico quello per li ris- 
petti , che io fo vi debbono muovere a non vo- 
ler che fi fappia che voi cerchiate quella condot- 
ta. Quantunque voi non la cercate , ma ella v’è 
proferta e voluta dare , il che acciò che paja ben 
fatto fenza confentimento e faper vollro , ed an- 
co acciò abbiate efeufazione con cotelli voftri Si- 
gnori , fi gi ugnerà nella condotta voftra , che eflen- 
do fuddito di quella Signoria, fiate aftretto fotto 
pena di confifeazion de’ voftri beni al venire , e 
così neffuno vi potrà riprendere . Però vi mando 
io un mio ftaffiere a polla con quelle lettere, af- 
fine che egli mi rechi da voi rilpofta. Vi ricor- 
do il buono aere Padovano ed il reo Bolognefc j 
la grandezza di quello ftudio , e la quiete , il gua. 

dagno 
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dagno , che fenza dubbio farete qui maggiore, il 
titolo più onorato , e forfè gli amici voltri , che 
per avventura fono qui più amorevoli, che quel- 
li non fono , che corti avete : le fperanze voftre 
Romane non fi perderanno con mandar quando 
fìa tempo uno de’ voftri figliuoli a quel Signore, 
che potrà farvi del bene , le egli vorrà . Datemi 
rifpofta , e ricordivi , che le occafioni fono da pi- 
gliar , quando vengono e pigliar fi poffono . Se 
una volta ritornerete qui , non vi mancherà in 
brieve migliore ftipendio e miglior ventura. Sta- 
• te fano, c falutatemi la mia gentil comare Mad. 
Violante . A’ 23. di Settembre 1526. Di Padova. 


A M. Crijìoforo Cernota . Ad Arbe . 

G Ratiflìme mi fono le vortre lettere fiate, per 
le quali e cosi amorevolmente vi dolete me- 
co della morte di Metter Bartolommeo mio fra- 
tello , e cosi prudentemente me ne date alla pazien- 
za e configlio e conforto. Nell’uno certo avete ra- 
gion di dolervi, che avete in lui perduto un buo- 
no amico e fratello , dal quale eravate ed amato 
ed onorato al pari d’ogni luo più congiunto e più 
caro ; dell’ altro vi rendo molte grazie, maflima- 
mente perciò , che io non ho conolciuto in me 
quella prudenza in quello mio dolore e perdita , 
cne voi per voflra cortefia mi date; anzi ho avu- 
to medierò di confortatore tale , quale lcte voi fla- 
to , che m’ avete recato quella medicina con le vo- 
ftre lettere , che fi potea darmi più profittevole a 

S uefta ferita. Torno dunque a ringraziarvene più 
’ una volta , e priego il cielo che a voi confervi i 

vo- 
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voftri, e ad effi voi, quanto piu lungamente di- 
fiderate e l’ uno e gli altri . Ho avuto piacere af- 
fai, che m’abbiate trovato il cane morlacco, del 
qual mi fcrivete . Anzi vi priego ad ufar diligen- 
za di farlo portare in Vinegia a mano di M. Gio- 
van Matteo mio nipote , come dite, al quale ho 
già di ciò parlato . Similmente afpetterò lo fcia- 
mito volentieri , e fentirovvi obbligo e dell’ una 
cura e dell’altra, Convienfi che io mi vi proferì 
ad effer quello, che v’era mio fratello. La qual 
cofa io fo di buoniflimo animo e per piacer di 
lui , fe egli quelle cofe fente , e per merito voftro, 
e per debito mio. State l'ano, ed ufatemi in tut- 
te le bifogne voftre fenza risparmio. Di Padova, 
all’ultimo di Settembre t .i$z6. 

A M. Crijloforo Cernota . Ad Arbe , 

H O ricevuto lo fciamito, che m’avete manda- 
to , che è ftato braccia venti . Vi rendo 
grazie della fatica . Rimandovi lo fcritto voftro 
delle lire novantatre , le quali m’ eravate debito- 
re , e benché il detto fciamito non le vaglia a pez- 
za, pure volentieri vi rimetto ogni cola, che ri- 
manete a dovermi dare , fe bene ciò folTe di mag- 
gior fomma , che egli non è . Anzi vi priego a 
tenermi per voftro , e ad uiàrmi , dove vediate che 
io fia buono a far per voi , che ferapre vi gio- 
verò e piacerò volentieri . Quella lettera vi ila 
per fede e pegno dell’ amor, che io vi porto , e 
del mio animo verfo voi . State lano con tutta la 
voftra famiglia , e fatemi alle volte con voftre 
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lettere certo del voftro ftato. Di Pàdova; A’ 24» 
di Giugno 1527. 

A M. Alejfandro de Paig} . A Firenze . 

H O veduto M. Giovanni voftro figliuolo con 
molto piacer mio. Dal quale e Tono ftato 
vifitato a nome voftro cortefemente , ed ho avu- 
to le voftre lettere , che mi fono Tute gratiffime . 
Egli ben dimoftra effe r nato di voi non lolo nel 
volto , ma ancora in quella parte , che più fi dee 
dir noftra, l’ animo e la vertù ed i coftumi. Sti- 
mo abbiate ottimamente fatto ad averlo a quella 
città ed a quello ftudio mandato ; E come che de- 
bole patrocinio polfa il mio effere , del quale di- 
te prendere ficurtà e fidanza per lui , pure io gli 
ho proferto e la mia cafa , e le cofe mie , e le 
forze tutte , e me fteffo, che fono già buoni an- 
ni voftro. Nè maggior piacere potrò io in quella 
fua dimora e ftanza ricevere , che fentire che egli 
fi vaglia di me fenza rifparmió alcuno . Io in 
tutto ciò , che da me potrò conofcere poter fa- 
re a foddisfazion fua ed a profitto del Tuo ftudio, 
non afpetterò eflerc da lui richiefto . In quelle co- 
fe che io fapere per me non potrò, fcriveregli 
voi , che egli domefticamente e arditamente ufi 
la mia faia ed il picciolo poter mio , che tutto 
di nuovo apprelfo di voi gliele profero e dono » 
State fano . Di Padova . A’ 21. di Novembre 
15 zó. 
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/ 

A M. Alejfandro de Pa^gi Ambafciator Fiorentino . 
A Vtnegia . 

M Entre io penfava di falutarvi con due ver- 
fi, c proferirvi tutto quel poco, che io fo- 
no , ed ecco che voi mi falutate con le voftre uma- 
niffime lettere profercndomivi con molta cortefia, 
il che io ricevo volentieri , nè mi pento elfere in 
ciò da voi e prevenuto e vinto , per dovervene io 
fentir maggior l’ obbligo . E ringraziovene quanto 
io pollò il più , pregandovi a fervirvi di me ficco- 
me d’ uno, che buon tempo fa è voftro. Io fento 
molto piacere della venuta voftra alla mia Patria, 
e della autorità che voi v’avete recata dalla voftra, 
la quale veggo, che fa molto bene eleggere i fuoi 
miniftri: quello, che il più delle volte non fanno 
far le Repubbliche. Quanto alla Elettra voftra, io 
l’ ho tuttavia nelle mani . Riferbomi a dirne quello 
che me ne pare , come io l’ abbia fornita , e forfè a 
bocca, ed in ogni modo con quello amore, con che 
vorrei che voi-mi dicefte il parer voftro nelle mie 
cofe. Afpetterò anco l’Edippo che mi promettete. 
In quello mezzo mi goderò il voftro M. Gio: della 
cui virtù e coftumi affai con voi mi rallegro , che 
fete padre a sì modello e gentil figliuolo. State fa- 
no. A’ 21. di Febbrajo 1527. Di Padova. 

A M. Alejfandro de Pa^gi . A Vinegia . 

H O veduto la voftra Elettra con quello amore , 
con che vorrei che ogniuno vcdelfc le mie 
fcritturc . Sopra la quale pofeia che voi così calda- 
mente 


Digitized by Google 


ì 4 l LIBRO QUINTO. 

niente mi richiedete, che io vi dica il mio giudi- 
ciò, dico che io ci ho veduto di molti bei luoghi* 
e con molta vaghezza rapportati nel latino * che do- 
veranno grandemente piacere a chiunque con dirit- 
to occhio gli leggerà , ed a me fono piaciuti mi- 
rabilmente * E’ vero che in molte altre e molto 
maggior parti io vi difidero piu cura di quella, che 
a me pare che v’abbiate porta* e piu lludio è più 
fatica ; E per quella cagione crederei che forte ben 
fatto, che non la vi lafciafte ulcir di mano con que- 
lla faccia, che ella ora ha • ma cercafte d’ abbellir- 
la ancor più , prima che ella veder fi lafciafle da 
chi grande amico vollro non forte. Nè è* che io 
non fappia quanto malagevole cola fia il far Sofo- 
cle latino a verfo per verlò* che porta piacere. E 
perciò non loderei giammai ad alcun mio amico, 
che pigliafle cotali imprefe . Ma fò ancora , quanto 
gli uomini più volentieri vituperano le cole non 
belle, che erti le difendano, o ifeufino con la difa- 
gevolezza, o ancora con lo eflere poco poflibile che 
ogni verfo bene rifponda. Quello è il mio brieve 
avvertimento fopra la Tragedia tutta * dettovi , fc 
non con molta lcienza * almeno con infinito difide- 
rio dell’ onore e della gloria vollra j Quanto poi al- 
le altre colè particolari per lei * che non fono per- 
ciò molte , ne ragionerò col vollro M. Gio: quan- 
do egli ritornerà qui. State fano,e riputatemi molw 
to vollro. Di Padova. Al primo di Marzo 1527. 

A M. Alejf andrò de Pan^t . A Vniegia . 

D Uolmi grandemente Sig. M. Alcrtandro mio, 
che V. Sig. la quale io fperava dovelfe fare 
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in quelle parti molto lunga dimora , così toflo fi fià 
ber partire* come mi fcrivetej e tanto più mi duo- 
le, quanto io per la mia feiagura meno v’ho go- 
duto di quello, che e fi conveniva al buono ed og- 
gimai antico amor noftro , ed io in parte mia ho 
tutto quello tempo difiderato. Nondimeno perchè 
quelle fon cofe della fortuna* la quale il più delle 
volte meno dà di quello , che altri più Cerca , e poi 
la malvagità di quella flagione è tanta , che egli non 
è da pigliare a male , fe gli amici folo veder non lì 
polforto, io procaccierò di darmene pace, taccon- 
i'olandomi di quella perdita còri la cottele lettera , 
che m’ avete fcritta , la quale è sì dolce , che ba- 
llerà a tor via l’acerbità* che quello avvenimento 
di non v’aver potuto vedere m’ha recata * Alla 
quale rilpondendo io, primieramente vi ringrazio 
dell’ Onore , che mi fate col l'aiutarmi e proferir- 
mivi così amichevolmente < Come che quella ul- 
tima parte non era oggimai necefiaria tra noi , 
che io ho da molti anni iri quà voi per mio, fìc- 
come io di voi fono .* E come che anco non bi- 
fognava che voi m’ invitalle al perfeverar nella no- 
lira amillà. Pure quella cura che ne prendete m’è 
cara* che mi dimoftra voi eflere di quello animo, 
pol'cia che da me il ricercate. Poi vi fo intende- 
re che fc rimanderete il vollro M. Gio: al pri- 
mo tempo qui allo lludio , come dite di voler fa- 
re , io m’ingegnerò di riltorare e compenfar ver- 
fo lui quel tutto* in che io con voi mancato fo- 
no . La quale ammenda tanto più volentieri fa- 
rò, e di migliore animo, quanto i fuoi laudevo- 
li collumi e la modellia e la molta vertù , fe mol- 
ta può in fanciullo clfere, meritano che non pure 
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io, che l’amo come figliuolo, ma ciafcuno quan« 
to fi voglia lontano gli porti non folo amore, ma 
anco riverenza. Della morte di M. Antonio ve- 
ltro fratello non darò a V. Sig. conforti , nè cer- 
cherò di racconfolarvene altramente, fapendo che 
Lete per natura prudente, e per dottrina filofofo, 
e per ifperienza oggimai avvezzo a tali perdite. 
Solo dirò, che a me pare,* che chiunque a quello 
tempo muore , egli fi lievi da un malvagio e tor- 
bido e travagliato fecolo , nel quale poco di lie- 
to Iperar fi può di vedere, o di dolce, o di ca- 
ro , e d’altra parte ogni cofa e di malinconia e 
d’ amaritudine e di dilpetti è pieno . Ben vi prie- 
go a valervi di me fenza rifparmio alcuno , do- 
rè conofciate che io fìa buono a fervirvi. Acuì 
difidero e felice ritorno alla Patria , ed in ogni 
luogo piena e lunga profperità . Se in Firenze a 
M. Taddeo Taddei ea a M. Pierfrancefco , e Gio- 
vanni Borgherini voi mi raccomanderete, ciò mi 
fia molto caro , ed a M. Andrea Tebaldi , uno de- 
gli antichi amici, che io in quella vita m’abbia. 
State fano . Di Padova. A’ 14. d’ Aprile 1528. 

A M. Bonaventura Or felli , il Secretarlo di Mon/ignor 
Bajus . A Vinegia . 

I O ho fornito in quell’ora, e fono alle due del- 
la notte , di leggere il voftro Livio volgare. 
E per quello , che io eflimar pollo , per niente egli 
non è traduzion del Boccaccio , anzi è di pedo- 
na molto lontana dalla vaghezza dello Itile di lui, 
e da’ fuoi collumi e maniere dello fcrivere . Oltre 
a quello pare fcrittura piu antica , che non fu il 
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Boccaccio. Perciò che è piena di vocaboli già tra- 
Jafciati dagli uomini di quel tempo. Vi ringrazio 
della cortefia ulatami e rimandolvi con quella let- 
tera - Sarete contento fare che io intenda le Pare- 
te avuto, e di raccomandarmi a Monfig. voflro, 
ed al Sig. Cefare. State iano. A* 17. di Febbraio 
1527. Di Padova. 

Al Maeftro della Libraria di S. Giujlina. A Padova. 

I L voftro Temidio è flato in cafa di Monfignor 
Cibò, come predato . Ora non v è più ; ma 
è in mano d’ un gentile «omo di Vicenza, il qua- 
le io non conol'co, come che io lappia il nome. 
Potria però edere, che io potetti un dì adoperare, 
che elfo tornaflc al l'uo albergo , dal quale mala 
mano il rimolfe , liccome m’è anco dato detto e 
oonfeflato lenza tormento. Se voi darete quel li- 
bro di l’altr’ jeri al prelente mio meflaggiero, fia 
beniffimo dato , ed io ve ne farò buon Tenditore, 
e aronne obbligo al Sig. Abate , al quale V. Ri- 
verenzia mi raccomandera e proferirà. Di Pado» 
va. A’ 5. di Marzo 1527, 

A M. Agojlin Gonzaga. A Mantova. 

I L Signore Ercole Sig. vodro e certo ancor mio, 
non l'olo perchè è nato Signore , ma molto più 
perciò , che egli fi vede e fregia da le dettò di 
quegli ornamenti, che io fopra T altre cofe tutte 
onoro, e che fanno gli uomini ben degni d’efierc 
degli altri uomini Signori ; prefe a miei prieght 
M. Francefco Bellino nella fua famiglia . Il qual 
Lettere del Card. Bembo, Voi. III. K Bel- 
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Bellino tanto predica quel Signore e tanto Tarn** 
che ha fatto me ancor più accefo nell’ amor di lui, 
che io non era, ed era poco meno di quanto fi può 
efiere. Tuttavia ricercandolo io della vita, che egli 
ora tiene , e de’ fuoi ftudj • ficcome colui , che ai- 
fidero, che egli non fi fermi, che farebbe peccato 
grandiffimo' ma vada innanzi di dì in dì là dove 
lo chiama la fua ftella,che gli ha donato così chia- 
ro ingegno, truovo, che egli è in compagnia bene 
onorata del Maeftro del Signore Ercole , ma di qua- 
lità , che egli poco può attendere allo ftudio per ca- 
gion degli elercizj, che in quella Camera fi fan- 
no , i quali quantunque fieno per lo piu di lettere , 
pure a lui tolgono la quiete e l’ ozio particolar fuo. 
Intendo oltre a ciò , che egli è fiato pofto a quelle 
tavole , tra le quali il fuo mondo e levato animo 
più perde, che il corpo non acquifta. Perchè ho 
voluto pregar voi , che per amor di me , che voftro 
fono, vogliate pigliare un poco di cura, in fare 
che nell’ una e nell’altra cola M. Francefco' abbia 
da potere alquanto più ripofar l’animo. Perciò che 
fe quefto fia , egli potrà meglio e più vivamente 
intendere a’ fuoi ftudj < Il che tutto ritornerà a più 
onore del Signore Ercole , a cui effo gli ha dedica- 
ti. Voi lòpra tutto pigliate in ciò via, la quale in 
neflùna parte polla offender l’animo di S. S. il qua- 
le io nondimeno ftimo che fappia poco di quelle 
particolari bifogne de’ fuoi, ficcome avviene nelle 
grandi cafe. State làno. A’ 7. di Marzo 1527. Di 
Padova . 
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A M. F errerio Beltrame , A Vinegia . 

V Oftra Sig. fia contenta a far quello, di che vi 
pregherà Monfignor de’ Rotò , anco in parte 
più volentieri, e più vivamente per amor di me, 
che ve ne fentirò altrettanta ubbligazione , quanta 
farà egli . Anzi pure , per dir più il vero , io a voi 
rimarrò tenuto e ubbligato di tutta la lomrua , e 
così farete due crediti con una fola cortefia . State 
l'ano* Agli il* di Maggio 1517* Di Padova. 

A M. Girolamo Cittadino « A Vinegia, 

N On ho prima fatto alle volare lettere rifpofta, 
molto onorato M* Girolamo mio, le quai 
lettere mi recarono i due leggiadri Sonetti voftri , 
perciò che in quella medefima ora , che io le rice- 
vei, convenni cavalcare. Ora che ritornato fono , 
vi rifpondo così ; primieramente, che troppo nel 
vero debbo all’amore che mi portate, pol'cia che 
pure volete il mio giudicio fopra le colte ed elegan« 
ti compolizion voftre . Dappoi che a me pare che 
le rime voftre non abbiano di mio nè d’altrui ri- 
guardo meftiero, e poflono da le andare dove lor 
piace, ficure che non incontreranno chi ragionevol- 
mente biaftmar le pofta • pure acciò che ci fi ragio- 
ni alcuna cofa fopra, dico che io non mi ricordo 
avere altra fiata letto quella voce Celejle pofta per 
voce, che da fe ftia,ficcome fta in quel voftro ver- 
fo Al bel del fuo celejle , anzi per voce, che fempre 
ad altra voce s’aggiugne. Della qual cofa fe voi 
n’ avete efempio, ciò baftar vi può. Se non l’ave- 
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te, c volete averla così polla con l'autorità della 
voftra virtù, anco fo, che Tempre fu conceduto a* 
grandi uomini il trovar nuove cofe con giudicio e 
con modo . Le altre parti di quel fonetto , con tut- 
to l’altro mi fono grandemente piaciute , e rin- 
grazivi di quella cortefia, e del credito, che mi 
date , il quale fe non pare foverchio a voi , che 
molto amate, parrà per avventura agli altri, che 
più dirittamente mirano da Amore non occupati. 
State fano, e raccomandatemi a Monf. di Bajus, 
quando il rivedrete , ed al nollro Signor Celare , 
ed a M. Vangelifta volìro fratello. A’ 23. di Mag- 
gio 1527. Di Padova, 

Al Conte Marco Antonio Landò mio Compare , 

A Piacenza, 

V Orrei Sign. Compare mio } che voi non ufafle 
meco quelli ufficj , che ufar vi veggo , di 
mandarmi doni fuori del convenevole all’ amillà 
nollra . Che come che io abbia il Conte Agofti- 
no qui in cafa mia , che e voftra e fua è , non 

{ >erciò voglio, che penfiate di far quelle cofe. Io, 
a Dio mercè, pollo tenervelo fe non così abbon- 
devolmente ed onoratamente , come per avventura 
farebbe alla condizion di lui richiello , almeno di 
maniera , che nè ad etto mancherà nelfuna delle 
neceffarie cofe, nè gli fopravanzeranno le non bi- 
l'ognevoli . Onde dubitar non lì potrà , che egli a 
divenire abbia troppo dilicato, il che fuole edere 
il peggio a giovanetti , come è egli . E l’opra tuc- 
to è veduto da me e da tutta la mia cafa non 
altramente , che le egli mi folle figliuolo. Ed io 
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tanto piacere ho di vederlomi qui , che quello pia- 
cer mi foddisfa per tutto l’ oro , che voi potette 
mandarmi . Dunque fiate pregato à non far più 
meco a quella maniera . Io per quella volta hò 
accettato le due ruote di calcio ed i prolutti e le 
falcicele e le lingue e la codognata, che mandato 
po’ avete, per non vi dar noja non gli pigliando. 
Ma fe farete più così , io più non arò quello ril- 
petto t e non accetterò cola , che mi mandiate . 
Nè anco rimanderò il Conte , fe non dotto • co- 
lìumato non dico, che egli è già coftumatiflimio . 
£>1 cui non voglio, che. V. S. fi pigli unpenfie- 
ro ai mondo . Perciò che fe io a me fteflo non 
mancherò , nè a lui mancherò altresì , il quale io 
amo poco men di quello , che amate voi , e la Si- 
gnora mia Comare . A cui mi raccomanderete e 
attenderete a ftar fano. A’ 28. di Maggio 1527» 
Di Padova. 

A Cammillo di Simone . A Bologna . 

H O veduta e letta la tua bella e lunga lettera 
molto volentieri , e parrni che tu fia già 
fatto valente aliai, fecondo la tua brieve e piccio- 
la età, e lodoti che hai ben polle le tue fanciul- 
lefche giornatcllc, e che oltra che fai ieri vere la* 
linamente, fai ancora affai bella e formata lette- 
ra. Ma vedi, che non ti paja fapere perciò affai, 
e che voglia non ti venga di fermarti , o di non 
paffar più oltra , fe non lentamente , che nulla fat- 
to arefti. Anzi ti fia fprone a farti andare anco- 
ra più veloce per lo innanzi , il vedere te aver 
latto buon viaggio per lo addietro, e che fii cam- 
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minato quelli tuoi primi anni profittevolmente . 
Perciocché così fanno i buoni fanciulli , che vo- 
gliono divenir prodi uomini e dotti , e onorar la 
cala loro , e rallegrar di le i loro Padri e le lo- 
ro Madri , ficcome dei por cura e ftudio di far 
tu fopra gli altri, che fei cotanto amato da tuoi, 
e cotanto adagiato ed ajutato , acciocché tu appa- 
rar poflfa le buone lettere , e crefcere in collumi 
ed in fapere non meno che in perfona ed in età. 
La qual cola acciocché io faper polla fe tu la fa- 
rai, voglio che tu mi feriva fpelfo latinamente, 
ficcome hai fatto ora . In quello mezzo laluterai 
Mad. tua madre da parte mia, ed il tuo maeftro. 
Tuo Padre , che venne a me malato , ti rimando 
io fimo e l’alvo , che fia portator di quelle mie 
lettere a te , ficcome fu a me delle tue . Sta fimo. 
A’ 4. di Giugno 1527. Di Padova. 

A M. Leonico, A Padova. 

I O fio qui non fenza qualche frutto di quella di- 
mora . Ma ci Ho con alcuna paura che quel 
poverino di M. Fabio fopra la fuga di fuo pa- 
dre da Roma abbia d’intorno alla Tua lettura af- 
fai di quello , che egli non vorrebbe , per la mol- 
ta importunità degli avverlarj fuoi. Laonde io vi 
priego ad elfere contento di pigliar quella fatica 
per me ora, che altra volta ne piglierò molta mag- 
gior per voi, di raccomandarlo con la vollra ben 
meritevole autorità con ciafcuno al nollro Monfig. 
Stampa , e pregar Sua S. che tanto piu il voglia 
avere ora ben ripollo l'otto la iua protezione e 
grazia , quanto meno farebbe per lui a quello tetti'» 
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po cader di quella fua lettura e grado ; aggiugnen- 
do in ciò a favor fuo quello, che faperete molto 
meglio dir voi, che io fcrivere. Nè dico io già 
ciò , perchè io creda che bifogni con Monfignor 
Stampa, il quale fa e quanto io quella cofa difi- 
dero, e quanto giallamente la difidero, e quanto 
io mi foglio fidare nell’ amor fuo; Ma dicolo per- 
ciò , che l’amore che io a M. Fabio porto , mi 
fa d’ogni cofa temere, ancora che io non fappia 
ben dire di che io tema, o perchè. Vorrei aver 
fatto per Monfignor Stampa alcuna cofa di quali- 
tà, che io meritarti molto con lui, acciocché più 
ficuramente io il poterti pregare , che io non fo • 
ancora che il grande amore, che io gli porto, e la 
molta eflimazione,che io fo della virtù e valor fuo 
e di quel fuo prontiflìmo e foaviflimo ingegno, mi 
porgono molta baldanza, e molta fede di potere af- 
fai con erto lui ancora noi meritando . Ma quello , 
che io per avventura men portò per me, ragionevole 
cofa è, che io il porta col favore e col mezzo di 
voi , a cui nefluna cofa fi può negare . Ma io mi 
diftendo oggimai più oltra, che alla dimeftichezza 
di tutti e tre noi non s’ acconviene . Perdonatemi 
ed amatemi e fiate fano. A’ 14. di Giugno 1527. 
Di Villa . 

A M. Jacopo Buonfiglio. A Vinegia . 

S Crivo a M. Giovan Matteo, il qual fo eflcre 
molto affezionato di voi , che vi priego a pi- 
gliare un poco di carico di dire in Collegio cin- 
quanta delle voftre grate e comodate e vive parole 
a foftentamento della giuftizia , che m’è fiata rotta e 
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guafla fconciamentc in quello , che egli vi' dirai 
Alla qual cola fare anco io vi priego con- quella 
confidenza , che mi dà e la vertu e la cortole na- 
tura volìra, a rimancrvene molto e molto tenuto 
e ubbligato • a voi proferendomi in tutto quello 
in che io folli buono a piacervi. A’ p. di Luglio 
1527. Di Padova. - 

A M. Jacopo Buonfiglio. A Vmegia . 

N On credea darvi tanta fatica per la bifogn» 
mia d’Arbe , quanta veggo che io vi dò r 
per quello che mi Icrive il noftro M. Giovan Mat- 
teo. Ma poiché cosi è, io per me lòn molto con- 
tento accrefcere l’ obbligo, che io v’ho , a tanta 
iomma* e panni avanzare, quanto più tenuto vi 
lono- iperando di loddisfare un di o con l’opera, 
o con l’animo, col quale m’ingegnerò non effere 
da voi vinto, le pure con l’opera voi mi vin- 
cerete, che non può quafi eflTere altramente . Ma 
lafciando quelli comi da parte, io di tutro’l cuo- 
re vi ringrazio delle voftre molte fatiche polle 
per me, e vi priego a tenermi per molto voftro, 
poicia che io voi tengo per mio, il quale abbrac- 
cio infin di qua . A’ 24. d’ Ottobre 1527. Di 
Padova . 

A M. Jacopo Bttotifiglio . A Viv.cgia . 

T Roppo fete ed amorevole c cortefe, Eccellen- 
te M. Jacopo mio, poi che cosi, non dirò 
umanamente , ma prontamente in amore mi rif- 
pondete con le vollre lettere . Alle quali la Dio* 
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thè io non fo che dirvi, così mi richiudete ogni 
pafio, a! quale io volgere mi polla, e mi levate 
ogni materia da potervi far riipofta. Per la qual 
colà ho prefo a tacere , erti mando che per avven- 
tura così mi verrà meglio fatto quello , che io di- 
fiderò di fare, e noi pollo, che é di dir molto. 
Perciocché voi , che fapete dir bene fopra gli al- 
tri, immaginerete che io abbia tacciute quelle bel- 
le cofe, che voi arefte faputo dire, fe in vece di 
me flato forte. E così v’ arete voi fteflo fatta per 
me la rii'porta , alla qualè faper fare io in mille 
anni pervenuto non larei , ringraziandovi nondi- 
meno di ciò in quelle carte, lécondo che io fo if 
meglio e più vivamente, ed affermandovi, che io 
reputo quello obbligo dell’ amor voftro , che con 
sì onorate parole mi fcoprite e moftrate di porta- 
re, in altrettanta fomma , di quanta è quello dell* 
opera e della fatica , che ponete nelle cofe mie . 
La qual fatica è tanta , quanta io non mi pento 
già che Ga , per conto del mio eflèrvene tenuto, 
ma sì bene perciò , che io non vorrei elTer cagion 
di darvene cotanta, come io fo, Temendovi mafc 
iìmamente per la voftra profertione sì occupato , che 
non potete lenza molto dilàgio e finiftro {pendere 
poche ore in una fola cura, non che molte, co» 
me avete per me fpefo, e tuttavia fpendete. Ma 
di ciò non più. Quanto al Bernardo, io non fo 
d’aver ferino a M. Giovan Matteo , che io vo- 
glia elfere pagato del grano , a quanto erto vale 
ora . Perciocché non 1’ ho anco nell’animo , che 
non fono così cupido d’ avanzare . Ma sì bene 
che io volea, che come io averti ad elTer pagato, lì 
vedelTc qui , dove accora noa è flato tatto atto 
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alcuno; per la qual cofa cotefti Signori Auditori 
non hanno potuto fofpendere . E perciò difiderava 
io , che non effendo (lato atto alcuno fatto qui , 
la fofpenfion fofie levata, ed egli veniffe o man- 
dali qui , dove fono le terre , e dove fi fa il giu- 
dicio. Se poi qui fatto torto gli farà, potrà aver 
ricorfo alle loro Signorie. Ma fe fatto torto non 
gli fia, a che fine lofpendere? Obblazione non bi- 
sogna, dove non fi tratta del prezzo. Venga qui, 
e tratti qui del prezzo, che egli troverà, che io 
non fono più. avaro in pigliare, che egli fi fia in 
dare ; nò più diligente in cercar parte del mio per 
giuftizia , che egli in negarmi ingiuftamente il tut- 
to , e in proccurar di non darlo . Quello è quello , 
che io vorrei , Tuttavia dò a voi libertà di poter 
fare , come vi parrà che fi debba , Che di tutto mi 
terrò e pago e contento , State fano . A’ due di No* 
verabre 1527. Di Villa, 

A M, Castrano . A Vinegia . 

R Endovi quelle grazie , che io debbo della prò- 
fcrta, che mi fate. La qual proferta certo 
tn’è cara, e farà cagione, che io piu arditamen- 
te procaccierò di mandare innanzi il difiderio mio. 
Il quale fe bene non mi fuccederà, l’obbligo mio 
a voi farà nè più nè meno tale , quale farebbe , 
fe ogni cola fatta mi veniflc . Voi fete di quelli 
amici , che non fi truovano a quelli tempi , fe non 
di rado. Donivi il cielo da poter fare molte più 
onorate proferte ancoraché non fon quelle, che il 
vollro animo merita potere ogni cofa. State fano, 
A’ 15. di Luglio 1527, Di Padova. 

. . ■ A M. 
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A M. Calceratto . A Vinegia . 

N On rifponderò M. Calccrano mio alla prima 
parte della voftra lettera altro che quefto 
che io vi difidero la fortuna eguale all’ animo, ed 
ancor quello , che io di queito voftro cortefe ed 
alto animo vi rendo immortali grazie , Alla fecon- 
da parte, ferivo a M. Carlo Cappello, quanto voi 
vedrete , e commetto a M. Giovan Matteo mio 
Nipote , che faccia in ciò tutto quello , che voi 
li direte . Al quale però non bifognava , che io 
cola niuna commettefiì . Perciocché effendo egli ve- 
nuto qui P altr’ jeri , con molto luo dilpiacere mi 
ragionò la ballottazion della lua Quarantia ulti- 
mamente fatta nel piaco voftro, affermandomi ef- 
fere egli flato largamente della openione, che non 
vinte, e riputare che vi torte fatto ifpreffo torto. 
Nondimeno gli ho lcritto ed importo , come io 
dico. Ufatelo ed operatelo ficuramence nelle cofe 
voftrc, che egli vi ritponderà tale in fatti , qua- 
le io ve l’ho qui diinoftrato a parole, e quale fi 
conviene che egli fia all’ amore che io vi porto-, 
ed al vortro elevatiffimo ingegno . State fano ed 
amatemi. A’ 28. di Luglio 1527. Di Padova, 

A M. F rance f ce Belline , 

A Lia voftra Lettera data l’altr’jeri altre non ri- 
fpondo, fe non che io lodo la diliberazioa 
voftra del partire ; e molto piu quella dello acco- 
llarvi a Monfig. de’ Rodi . Se io non forti carico di 
foverchj pefi , come io fono', v’ arei già buoni dì 
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invitato a parte delle mie fortune, e farebbemi dol- 
citfnno vedervi qui. Ma convengo mio malgrado 
contenermi il più delle volte dalle cole , che io piìi 
difidero. La qual cola tuttavia potrà tornarvi aipiìl 
vantaggio, che di lui potrete aver migliore e pii 
agiato ode, che di me. Come che fia, confortate- 
vi, che alla virtù non mancò mai, nè mancheri 
patrocinio. State fano. Di Padova « A’ 28. di Lu* 
glio 1527. 

A M. Antonio Tebaldeò. 

J Eri da un figliuolo di Meflcr Jacopo Alvarotto 
mi furono rendute le voflre lettere date a’ do- 
dici del pattato in Roma, le quali come che 
m’abbiano dimodrato voi effere in molta necelìità 
e difagevolezza delle colè, che fono altrui meftiere 
alla vita, pure m’hanno fatto certo di quello, di 
che io dubitava,- voi effere vivo e l'alvo. Onde ne 
rendo a Dio grazie , e parmi avervi come riguada- 
gnato, di perduto che io mi vi credetti, avendo 
intefo da M. Flaminio Tomarozzo, che voi erava- 
te malato in cala del Cardinal Colonna. Per la qual 
cofa le altre voflre difavventure mi tornano' men 
gravi, e ftimo debbano tornare a Voi altresì, poi- 
ché elle hanno tanta compagnia . Ma lafciando 
quefle da parte* quanto a trenta fiorini, che mi 
chiedete, io ve gli darei d’un buoniffimo animo, e 
fono al piacer voflro quelli , e quanti ne ho , anzi 
mi reputo grazia quella ficurezza che ufate meco in 
richiedermegli in quello tempo. Ma come ve gli 
poffo io mandare, che nè Cavallari nè melfaggieri 
vanno a Roma di quelle contrade? nè il cammino 
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è ficuro in parte alcuna ? almeno m’ avelie voi 
fcritto come io ve gli aveffi a mandare, che così 
arci fatto fenza dimora . Sono ito penfando da je- 
ri in quà , come io debba fare ad ubbidirvi , e non. 
vi truovo modo , nè via . Per la qual cola vi di-' 
co due cofe, l’una, che io darò avvertito, fe mi 
potrà venir trovato come farvegli venire alle ma-» 
ni, e mandategli; l’altra, che mi fcriviate voi a 
cui volete che io gli dia , e sì gliele darò incon- 
tanente . Acciocché fe io non aveffi modo , e voi 
Tavelle, mel facefte intendere. Che certo io di- 
fidero più darvi quelli pochi danari , che voi non 
difiderate che io ve gli dia. Confortovi ancora al 
venire in quelle parti , e lalciar quel milèro cori 
po morto della bella Roma . 11 iònetto che m’a* 
vete mandato , è bello c gentile , e non ha bifo- 
gno di correzione alcuna . Anzi ve ne rendo io 
quelle grazie , che io pollo . Attendete in quelle 
noje e diiavventure a llar fano , e tenetemi per 
tutto vollro come Tempre fui . Quella mando io 
a M. Jacopo Alvarotto in Ferrara per un luo mef- 
jo, che ritorna domane a lui. Agli il. d’Agoftt* 
1527. Di Padova , . * 

A M, Antonio Teb aideo. A Roma, 

• t • • 

H O intefo con molto mio difpiacere, vói effe- 
re in openione d’andare a far la vodravi. 
ta nella Provenza , fazio , o più todo mal contento 
delle cole della nodra milera Italia . Laonde ho 
voluto fcrivervi , e pregarvi a non entrare in que. 
di penfieri , ed a non volere privar di voi tanti 
amici vodri, quanti avere in quede contrade, che 
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ac avete molti. Sete amato, fete riverito, fete dì* 
fiderato qui, fete dilìderato in Vinegia, dove ave- 
te il Parente voftro , che molto v’ onora , e vuol 
partire tutta la fua fortuna con voi , e ftruggcfi 
che facciate quelli penfieri; col quale io (limo che 
potrefte dimorar con l’animo ripofato,e dove fo- 
no piìl delle comodità della vita , lpezialmente agli 
uomini attempati, che fian per avventura in veru- 
na altra città del mondo « Avete Padova , nella 
quale fempre farete lietamente ed amorevolmente 
ricevuto* Che volete voi, caro il mio M* Anto- 
nio andare ora lontane e non uiate ed incomode 
contrade ricercando ? fete in età , che dee voler 
ripofo. E quale Città più è da ripòfo, che Vine- 
gia ? E chi 1’ ha giammai e conofciuta ed amata 
c lodata più di voi? Or vi fiete voi così agevol- 
mente dimenticato del Voftro giudicio medefimo? 
E fe di quinci fuggifte per tema delle guerre c di 
quel male , che paflato avete , c qual luogo o qua- 
le città più è da quelli folpetti lontana , che la 
Patria mia? Gli anni giovani fi poflono amichia- 
te , per chi vuole , lenza rifpetto . Che fe ben ci 
vanno elfi in alcuna parte falliti, quelli che fopra. 
Vanzano , a dovere ammendare badano e correg- 
gere gli errori e le imprudenze noftre . Ma le vec- 
chie etati e le ultime, fc peccano, non hanno po- 
feia da riporre e da riftorare i noftri danni tem- 
po, e nel mezzo del peccare il più delle volte con- 
viene che fi fomifeano in cruccio ed in ifdegno 
cd in vani pentimenti e difperatezze . Dunque di 
grazia penfate di venir qui , e penferete del co- 
modo e del ben voftro. lo parlo così per molto 
amore , che io vi porto , e molto diliderio , che 
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io ho della quiete voftra . Priegovi ultimamente 
mi facciate intendere alcuna cofa di voi. Tutti gli 
amici voftri Hanno bene. State voi fano. A* 5. di 
Gennajo 1528. Di Padova. 

A M. Antonio Tebaldco. A Roma. 

M Andovi Sig. M. Antonio mio la vita prò* 
venzale di M. Bartolommeo Giorgio gen« 
tile uomo Viniziano , che mi chiedete , il quale 
M. Bartolommeo fcrifle alcune Canzoni in quella 
lingua , che io ho . Le vite degli altri Scrittor proven- 
zali ^ delle quali mi fate richiefta in generale, io 
non vi mando perciò, che io certo fono che non 
per voi le vogliate, ma per alcun altro, che ri- 
chiefte ve le ha . Che perciò che io fo penfiero di * 
fare imprimere un dì tutte le rime de’ Poeti Pro- 
venzali infieme con le lor vite , non vorrei che 
le une àndaffero fuori per mano degli uomini fen- 
za le altre . Increfcemi della voftra Chiragra , ma 
che, quefti fon mali, che portano fccd gli anni. 
Attendete a ftar fano del rimanente, e penfate al- 
cuna volta di tornare a riveder quelle contrade » 
nelle quali potrefte vivere piu tranquillamente , che 
in cotefte, e dove ci fete più amato. A’ia.diNo- 
vembre 1530. Di Padova. 

A M. Fabio Accorambono daOgobbio. A Padova. 

J O mi rallegro con voi della venuta di voftro pa- 
dre, e con lui parimente, che ftimo farà venu- 
to ad onore ed a ripolo di tutta la fua vita . Io 
1 abbraccio fin di quà molto ftretto e molto amo- 
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revolmente . Verrei a Padova al luo principio i 
al quale m’invitate, fc non folle, che domane a 
punto debbo far qui certa poca cotnperatura mol- 
to da me difiderata e cercata . La quale le io pre- 
termettefli ora , che a molta fatica l’ho potuta con- 
chiudere, forfè non mi verrebbe fatto poterla piti 
avere . Benché al nome di voftro Padre poco im- 
porta la mia prefenza . Ma vorrei per tanto più 
tolto abbracciarlo. State lano. A’ io. di Novem- 
bre 1517* Di Villa, 


A M. Fabio Accorambono. A Roma. 

; A Lia voftra officiofa lettera rifponderò tardo, 
onoratiffimo M. Fabio mio , che lòno flato in. 
molte occupazioni , dappoi che io l’ebbi . Oltra 
che neftùna importanza ha ella lèco recata , per 
la quale io tolto v’ avelli a rilpondere . Se quelli 
Signor Riformatori dello Itudio Padovano non v* 
hanno faputo conofcere , laonde avete mutato il 

3 ienfiero della ftanza voftra, e fattala Romana, il 
anno fie di loro , che per avventura non vi merita- 
vano, poi che elfi fono di cosi picciolo animo co- 
me io gli veggo effere . E pure che coteflo mu- 
tamento , ficcome io fpero , fia con onore ed util 
voftro, come che io vi difideralfi per molti riipetti più 
tolto qui, che in Roma, nondimeno io farò l'ern- 
pre contento dello accrefcimento e della iòddisfa- 
zion voftra . Mandi N. Sig. Dio a prò tutti i vo- 
flri penfieri : che io ne fentirò Tempre quel piacere , 
che ne riceverà e l'cntirà voftro padre ftelTo; dal 
quale ho intefo le cagioni delle voftra dimora , che 
•mi fono piaciute. E lpero che quel principio par- 
torirà 
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torirà piìi onorate cofe di giorno in giorno . Do- 
ve fc procaccierete di rittrarvi voflro padre, are* 
te ragione . Ma ciò farà da fare o non fare lecon- 
do gli andamenti delle cofe, ed il corfo, che el* 
kno piglieranno. Le proferce che mi fate dell’ o- 
pera voftra coftì , mi fon care . Uferolle eziandio 
ogni volta , che me ne venga bifognando , come 
di figliuolo, che io vi tengo. Se il noftro M.Gio* 
vanni Spagnuolo èia Roma contento, ciò mi pia* 
ce , le falutazioni del qual per le voftre lettere man- 
datemi ho ricevute volentieri . Ma temo affai che 
egli non abbia cosi bene errato in non accettare 
la condizione propoftagli , come quelli miei Ri- 
formatori a rifiutarlo per così poco avanzo, che 
non è avanzo , ma perdita . Utnque viderint . Io 
per lo innanzi* poca cura mi piglierò delle cofe di 
quello Audio,* vadano come vogliono. A lui mi 
raccomanderete affai , e lo faluterete a nome del 
noftro buono e .lavio M. Leonico. M. Flaminio 
venne ed ha già cacciate le fue due febbri quar- 
tane . M. Cola vi fi. raccomanda e tutta la mia 
cala, che voftra è. State fano. Agli 8. d’ Aprile 
1525?. Di Padova. 

• • ** * 'J 4 * * * • ; * 

• . A M. Emilio Emilj . A Brefcia. 

. - • • s . • . •• • • .a** ” - 

H O avuto per mano di M. Giulio Porcelaga il 
bello e grato voftro dono de’ cedri , e quell! 
altro ancor più bello e più grato del fonetto e del- 
la graziofa lettera voftra , che tutti mi fono ftat» 
sì cari , che molto molto ne ringrazio voi e la 
voftra cortefia , la quale non avea però bi fogno 
appo me di quello légno , che molti anni fono* 
Lettere del Card. Bembo . Voi. Ili . L che 
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che ella m’è affai chiara, e la voftra virtù mi fi 
dimoftrò molto tofto , quando al buon tempo da 
prima ci conolccmmo. Pure ogni voftra teftifica- 
zion m’è di fommo piacere. Ho avuto invidia a 
quella dimora voftra del Lago , e vorrei volentie- 
ri avervi tenuta compagnia . La quale invidia mi 
li fa minore afpettando io quello , che mi promet- 
tete, di venire in qua. Di me vi potete promet- 
tere ogni cofa, che in me fia. Ma non mi date 
voi perciò più credito di quello, che mi fi con- 
venga . Che lo ’nganno farebbe comune* voftro , 
che troverefte meno della credenza ; mio , che non 
riufeirei alla efpettazion voftra. Tuttavia quale io 
mi fia, voftro fono . State fano . A’ 27. di No- 
vembre 1527. Di Padova. 

A M. Pietro Lomellìno da Campo . A Napoli • 

H O veduto per lettere voftre de’ 20. e 23. e 27. 

c 28. d’Ottobre, e primo di Novembre il 
voftro molto amore non folo nelle cole del Magi- 
ftrato di M. Antonio voftro fratello, ma ancora e 
molto più nelle mie pofto con molta follecitudine . 
A che vi rifpondo , che quanto ad effo M. Antonio, 
fiate certo, che io l’ho per raccomandatiffimo, ed 
amolo non meno , che le egli mi foffe figliuolo , co- 
me potrebbe effe-re per età, che nel rimanente io 
l’ho in luogo d’onorato fratello. Nè mancherò a 
tutto poter mio , ufeito che egli fia dell’ ufficio , 
proccurargli qualche più utile colà , che quella non 
è, che folo è onorata, e può effere fondamento ot- 
timo ad altri utili edificj, che gli fi potranno far 
fopra. E di ciò ftatevi di buonillimo animo. Pia« 
.. . cerni 
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temi quanto alle cofe mie , che abbiate avuta la 
proccura mia per la Commenda di Benevento. Le 
altre cofe d’intorno ad ella, fe per camion delle 
guerre e del morbo non fi pofibno così fornire ora, 
non importa. A me bafta che le abbiate ad ani- 
mo j come veggo che le avete. Dogliomi affai del- 
la morte del figliuolo del Sign. Bartolommeo Ca- 
racciolo , e ftimo fia quello, per lo quale egli nv 
avea piu volte richicfta con molta ifianza la detta 
Commenda. E 1 Signor da bene, e merita molta felicità 
e nullo infortunio. Carillìmo m’ è fiato quello, che 
mi fcrivete del Sig. Jacopo Sannazaro, e piacemi 
incredibilmente, che S. Sign. ftia meglio di quello, 
che s’ era detto qui. S’ egli v’ha detto che tra noi 
è una grande benivolenza , egli v’ ha detto il vero . 
Che io l’amo, quanto altro uomo alcuno, che og- 
gidì viva, ed onoro l'opra quanti vivono. Se altra 
volta il vedrete, non v’increfca falutarlo a nome 
mio. Renderete ancor grazie alSig.Cavalier Nibia 
della falutazione , che a fuo nome m’ hanno recata 
le vofire lettere , e molto a lui mi raccomanderete 
ed offerrete, ove io fia buono a fervido. Nè mai 
fentirò buona novella di quelli citofono fiati fervi- 
tori della lanta memoria di Monfig. Fabrizio Gran 
Maeftro, che io non me ne rallegri, e non iftimi, 
che a me fteffb appartenga, il quale fono uno di 
quelli, che fono fiato molto fervitor fuo* e voglio 
effer nella compagnia voftra, della quale mi fcrive- 
te, per quanto quella vita mi durerà. Il Prior di 
Barletta è ora nella Rocca di Cremona tenutovi dal 
Sig. Cefare Fregofo , del quale è prigione, che in- 
tendo ne vuole dieci mila fiorin d’oro . Se verrà in 
quelle bande, farò che egli ’ conofeerà che io fono 
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amico voftro, olcra che da me io gli fono aflfezio- 
mtiifimo. Delle cofe mie veggo, che non bifogna 
che io altro vi dica. A cui mi profero e raccoman- 
do. Non v’increlca di dire al Sig. Jacopo Sannaza- 
ro a nome mio , che io ebbi da S. Sig. il fuo fin- 
golar libro de parta Virginis , e gliele lcrilfi per una 
mia letterata quale veggo che S. Sig. non ha avu- 
ta. Di che nel ringrazio un’altra volta, e folli in- 
tendere , che il detto luo libro è qui molto nelle 
mani degli uomini, e fia di giorno in giorno a per- 
petua gloria del nome chiarilfimo luo. A’ 2.8. di 
Dicemb. 1527. Di Padova. 
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A M. Francefco della Torre. A Verona. 

A Nzi fono io quello, che debbo render mol- 
te grazie a M. Pietro Melini , pofeia che 
per cagion dell’ordine datovi da lui io 
ho da voi ricevuta così amorofa lettera, 
che vale molto più, che quelli denari non vaglio- 
no, che io gli avea rimandati, onde è avvenuto 
che voi m’avete fcritto , fe ben foffero cfli di mol- 
ta maggior fomma , che non tòno. E per lafciarda 
parte i denari de’ quali non avviene più che fi ra- 
gioni , poi che voi avuti gli avete , ed alla parte 
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dell’ offervanza , che dite portarmi, venendo : è 
buon tempo, M. Francefcó mio, che io fo edere 
da voi bene amato. E fe pure io faputo non Fa- 
velli l'ima, sì l’ho io veduto ifpreffo ultimamen- 
te, quando Voi per qui paflafte; tali cole mi fur 
di voi da veridica perfona dette , che fanno tefti- 
monianza dell’ amore che mi portate ^ Del quale 
amore io prima vi ringrazio , e tanto più ancora, 
quanto amando voi me, camminate a ritroio del 
fiume , che ora la vollra nave porta , il qual fiu- 
me a guifa del Nilo dovea più torto fecondare i 
miei piccioli campi , che come rapido torrente e 
faffofo, guadargli. E poi vi dico, che io ho amo- 
re da voi meritato k Perciocché torto che io vi 
conobbi , e fcOperfi il voftro animo ardente alle 
buone arti ed alla vertù , v’ ho fempre poi ama- 
to ed onorato * La qual cola fe io ho fatto da me 
per lo addietro, quanto maggiormente ora la deb- 
bo io fare invitato a ciò dalla buona voftra men- 
te verfo me, e dal cortefe voftro patrocinio dell’ 
onor mio provocato? La mia quiete, che dite non 
aver voluta fturbare con le voftre lettere, non fo- 
Jo non fi turberà per loro cagione, ma fi tranquil- 
lerà , e fi raddolcirà , fe ella farà inacerbita dagli 
avvenimenti della fortuna, ficcome le avviene d’ 
effere bene fpeflo. Alle altre cortefiffime parti del- 
la vortra lettera rifponderò più torto fempre -con 
quelli affetti dell’animo, che a ciò fono richiedi, 
che ora con le parole. Voi fe crederete che io fia 
voftro , tanto meno vi fallirà in me tale voftra 
credenza , quanto con più dolore e danno mio mi 
s’ è in alcuno fallita la mia ; onde ho maggior- 
mente apparato , quanto bella e laudevole cofa è 
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in amore il rifpondere . State l'ano , e falutatcmi 
vofiro Padre e voltri Zii e M. Pamfìlo. A’ 15. d’ 
Aprile 1528. Di Padova. 

A M. Franccfco della Torre. A Verona. 

D Ella fattoria così diligentemente fatta, vi rin- 
grazio Molto Magn. il mio M. Franccfco , 
nò io da voi afpettai men cortele ufficio. D’intor- 
no alla qual fattoria M. Cola v’arà rifpofio a ba- 
fianza . Del cane , anco non vi rendo minori gra- 
zie , quantunque egli avere non li fia potuto . Cre- 
do fie bene non ne parlar più per alcun giorno. 
Perciocché potrà avvenire, che non inoltrando voi 
di farne gran calo, e ritraendovene, quelli fuoi 

G uardiani così felvaggi fi pentiranno di non l’aver 
ato per quel prezzo, e daranlovi di loro volontà. 
Ballerà che voi non vi feordiate del tutto. Vi man- 
do il Sonetto di Mad. Veronica, e la rifpolta,che 
chiedete . La qual cola fe è tardo , è fiato perciò , 
che io non ho avute le vofire lettere fcritte a’ 22. 
fe non oggi . Al Mag. M. Ramondo ed a voftro 
Padre mi raccomanderete , e mi falutcrete il poco 
poeta M. Bernardino Donato ed il molto M. Ada- 
mo, di cui porto ferma credenza, che egli abbia 
a divenir famol'o ed illuftre ben tolto . State fano . 
AlPultimo di Maggio 1530. Di Villa. 

A M. Bernardo Tajfo. A Parigi. 

0 • 

C On molto piacer mio ho veduto le vofire let- 
tere , Onorato M. Bernardo, c ricevuto il 
vago e gentil Sonetto, col quale mi vifitate con 
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aperta dimoftrazion dell’ amor voftro , del quale 
vi rendo quelle maggiori grazie , che io poflo , 
ferbando nell’ animo mio P obbligo, che io ve ne 
Tento , e tanto più , quanto 1 ’ avete accompagnar 
voluto con le tre Canzoni degli occhi natevi ad 
un corpo, le quali affai chiaro fan vedere e l’ar- 
dire e la capacità del voftro ingegno , che aven- 
done per addietro fatte tre il Petrarca di quello me* 
defimo fuggetto , e per la malagevolezza della ma- 
teria , c per la loro eccellenza tali , che non parca 
fe ne dovette più giammai per niuno poter formar 
dieci verfi, che legger fi potettero; a voi è balla- 
to l’animo di comporne tre altre, quali a gara di 
lui, acciocché al nollro fecolo non mancarti; quella 
loda . Di che mi rallegro con voi , quanto debbo, 
e priego il cielo , vi dia fortuna da potere a dilet- 
to voltro mandare innanzi quello voftro laudabi- 
liflimo ftudio. La falutazion, che a nome del mio 
Magnifico M. Ottavian Grimaldo mi fate , m’ ha 
dato cagion di rifalutarlo con lettere ad efl'o fcrit- 
te. Non mi fia di meno caro, che a S. Sig. mi rac- 
comandiate ancor voi .State fano. A’ due d’Agollo 
1528. Di Villa. 

A M. Bernardo Tuffo, Secretano della Signora 
Ducbejfa di Ferrara . 

H O veduti gli otto lonetti , che mandati m’ 
avete , volentieri , e fonomi piaciuti mol- 
to. E perchè mi pregate e ftrignete affai cortefe- 
mente , che io ve ne dica il parer mio , crederei 
cttere indegno dell’ amor mi portate, fe io di ciò 
liberamente non vi piacerti . Cosi vi mando in 
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quello foglio alcuni pochi avvertimenti . Voi vi 
penferete lopra, c ralfetterete meglio quelle parti, 
le quali vi parrà che bifogno n’ abbiano , di quel- 
lo che ho fatto io , che non v’ ho porto , fe non 
poca ora. Quanto al Maeftro Pellegrino Moret- 
to, che ha fegnate le mie profe con le parole in- 
giuriofe , che mi fcrivete , potrete dirgli , che egli 
s’inganna. Perciocché fe ad erto pare che io ab- 
bia furato il Fortunio perciò , ohe io dico alcu- 
ne poche cofe , che egli avea prima dette , egli 
nel vero non è così . Anzi le ha egli a me fura- 
te con le proprie parole, con le quali io le ave- 
va fcritte in un mio libretto forte prima , che 
egli l'aperte ben parlare , non che male fcrivere , che 
egli vide cd ebbe in mano fua molti giorni. Il 
qual libro io mi profero di moftrargli ogni vol- 
ta , che egli voglia , e conofcerà fe io merito ef- 
fer da lui fegnato e lacerato in quella guifa. Ol- 
tre a ciò io, potrò farlo parlar con perlone gran- 
di e degnilfime di fede , che hanno da me appa- 
rate e udite tutte quelle cote , delle quali collui 
può ragionare , di molti e mole’ anni innanzi , 
che Fortunio fi metteffe ad inlegnare altrui quel- 
lo , che egli non fapea . Quella è la vendetta, che 
io voglio che facciate per me. Del rimanente , 
s’egli farà di buon giudicio , egli fi rimarrà di 
colparmi a torto . Se farà di falfo, quello folo 
fie a lui giufta pena del fuo peccato. Piacemi che 
fiate con quella Duchelfa in buono e quieto flato 
ed onorevole , e di ciò mi rallegro con voi. Le 
proferte, che mi fate, ulerei io ogni volta , che 
vopo me ne venifle. N. Sig. Dio fia voftra guar- 
dia . State fono . A’ 27. di Maggio 1529. Di Villa. 
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N E' accufare , nè fcufar mi voglio , fe da poi 
che fete nella Francia , io non v’ ho giam- 
mai fcritto. Perciocché olcra che io non ho avu- 
to di che fcrivervi , e Tempre ho intefo alcuna 
cofa di voi , potrei dire che ancor voi folle in 
altrettanta colpa; del quale nefluna lettera ho ve- 
duta fin quello dì, pofcia che da Vinegia per di- 
venir Francefe vi dipartale . Perchè late in ciò 
pari le voftre ragioni , non dirò di loro piò ol- 
tra . E incominciando ora , che M. Bernardo Taf- 
fo m’ ha falutato da voftra parte , a rompere que- 
llo mio così lungo filenzio ', pregherò V. Sig. che 
a voi altresì piaccia di por fine al vollro, e che 
e l’ uno e l’ altro di noi pigli alle volte la penna in 
mano per dire al compagno, fe non altro almcn 
quello : io Ho bene . Ma io yi cercherò pure altro 
a quella volta . Perciocché io Ilo in difiderio di fa- 
pere fe fete per dimorar Tempre in cotefte contra- 
de , o fe pcnfate di tornarvi a noi , e quando . Vor- 
rei eziandio da voi intendere alcuna cofa di Monf. 
di Salerno, dove egli è, che fa, fe anco S. Sig. ha 
pollo in obblio la povera Italia . E ciò mi farà da 
voi grande e dolciilimo dono. E perchè non pofla 
parere , che io voglia da voi molte cofe , fenza dar- 
ne a voi alcuna; di me vi pollo io dir tanto, che 
io fono , quale mi lafciafle , in quanto agli llud j ed 
alla mia quiete ; in quanto alle altre parti della vi- 
ta, più libero e più folo . Stommi nella mia Vil- 
letta più lungamente , che io porto , dove ora fono, 
il rimanente in Città. A Vinegia, vo di rado. ( 
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miei penfieri fon poi tali , che io dalla fortuna non 
folo non cerco alcuna cola più , ma anco non la di. 
fiderò . E cosi penfo di vivermi quantunque di vi- 
ta m’ avanzerà . E in ciò fono io alla fortuna me. 
defima tenuto , la quale avendomi quello anno paf- 
fato fatto vano quel penfiero, che ella far non do. 
vea , m’ ha dato animo di inoltrarle mezzo il dito , 
e di fprezzarla. La qual cofa io penfo conftantilfi- 
mamente di far fempre . E come che io oggimai fia 
vecchio» non fono perciò cagionevole in parte al- 
cuna della perfona , acciocché anco quello di me vi 
lìa chiaro . E così v* arò fatto mio debitore . Se 
Monf. di Salerno farà dove voi fete , raccomanda- 
temi a S. S. fenza fine. State fano. Io attenderò 
difiderofilfimamente voltre lettere. A’ due d’Agofto 
1528. Di Villa, 

A M. Giovanfrancefco Bini. A Viterbo. 

T Ornato l’altr’ jeri di Villa, dove fono fiato 
tutta quella fiate , ebbi le voltre lettere ca- 
re e piene all’ ufato , per le quali mi date contezza 
della vollra malattia fpiacevole e lunga ; di che ho 
prefo quella noja , che io debbo , amandovi come 
io fo: non voglio dir conofcendovi della virtù , che 
io vi conofco, per non entrar ne’ cerimonioli par- 
lari, da’ quali vi rimovete voi così gentilmente nel- 
le voltre lettere. Ma che v’ho io qui a dire? chi 
è colui , che quell’ anno o non fia fiato infermo , 
o non abbia avuto molte cagioni di dolerfi ? Lo- 
dato fia Dio , che ne fete guarito . E come che 
fiate colli con incomodi affai, come dite, pure ab- 
biatevi buona guardia, e vincete con la vollra o 
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cura, o franchezza d’ animo il comune dettino , che 
altramente chiamar noi voglio . La lcufa , che fa- 
te, di non m’aver quello tempo fcritto, non era 
neceflaria. Perciocché quando bene fofle (lato fa- 
no , non arei . voluto ricever molto fpeflb vollre 
lettere, non perchè io non le vegga e legga Tem- 
pre con molto piacer mio , che Scuramente elle 
mi fono gratiffime , quanto può elfere ufficio d’ 
amico alcuno ben caro * ma conofcendo io le oc- 
cupazioni vollre, farei poco difereto, fe io amai- 
fi di doverle leggere e di vederle per ogni corrie- 
re, ché di colla venilfe . Baflerammi, quando vi 
troverete feioperato , le ciò tuttavia giammai v’ 
avverrà, o almeno quando farete fenza carico del- 
la pubblica fcrittura , fe mi darete di voi e delle 
altre cofe novelle, che fcriver fi polfono per ciaf- 
cuno, come avete fatto ora della ritirata e rotta 
de’ Francefi , e delle noje di quella tribolata cor- 
te . Emmi doluta la morte di Maellro Niccolò 
dalla Giudecca , ficcome di caro amico, che egli 
m’ era , e di dotto e valorofo medico . N. S. Dio 
gli doni ripofo. Intenderò volentieri del mio Avi- 
la , fe altro arete di lui da Carpcntras , che noq 
potrà gran fatto edere, che non ne abbiate alcu- 
no avvifo in brieve. ; e di Monf. Sadoleto, che 
dia bene, io ne godo al pari di lui. Del Coco- 
drillo, che dite avere intelo, non vorrei fofle ve- 
ro, che lo piglierei per trillo e paventofo augu- 
rio. Benché le cofe di quella milera Italia van- 
no oggimai per via , che fi può allettarne ogni 
male, e credere, che non pure i pelei del Nilo, 
ma eziandio che le galee e le navi armate dell' 
Egitto, e dell’ Afu abbiano ad entrar nel Teve- 
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re a’ noltri giorni . Ma lafciando quelle cofe da 
parte, io mi ritornerò domani nella mia villetta 
per iltarvi , quanto piu mi vi lafcierà il buon 
tempo dell’ anno Ilare; non folo per mia ufanza, 
ma ancora perchè quella città , che tutta quella 
Hate è Hata moleflata dal morbo , leggiermente 
tuttavia, ancora non è libera . Nel principio del 
quale perdei di febbre tre miei fervitori , tra qua- 
li uno ve n’era di più di 25. anni a me carilli- 
mo, detto Pietro Antonio. Io faluterò M. Giro- 
lamo Negro da voltra parte , o ’1 farò (aiutare. 
Avvifo cne egli fia qui . Ma non fi lafcia vede- 
re. State fano. Agli 11. Di Settembre 1527. Di 
Padova 


A M. Giovati Francefco Bini * A Viuegia. 

h 

V Oi non mi potrete mai nojarc adoprando- 
mi, M. Giovanfrancefco mio caro, percioc- 
ché e per amor di Monfignor Sadoleto, epervo- 
flro che il valete, io fono c farò fempre pronto 
e difiderofo di farvi ogni piacere. Laonde le vo- 
llre lettere m’hanno lòmmo diletto e nelfuna no. 
ja recato, fe non che lommamente mi fpiace del- 
la nuova che del nollro Moni'. Felice mi date. 
E certo fra molte altre perdite , quella non fie 
picciola , che fi perderia un buono e gentil Si- 
gnore . Faccia Dio che sì cattiva nuova non ci 
iia recata , c lo ci renda fano. Cariffimo e dol- 
ciflìmom’ è luto allo’ncontro intendere del bene 
effere di Moni'. Sadoleto nollro, e ringrazio gran- 
demente voi, che me ne avete dato avvifo . Le 
lettere di S. S. a M. Girolamo Negro non ho po- 
tuto 



Digitized by Google 


a 

a 

M 

li 

& 

Iti 

iti 

» 

s. 

» 

ft. 

£{■ 

0 


il» 

oc- 

ja 

K> 


i 

* 

o 

of- 

ce 

f 

> 

0- 


l 1 B R 0 SESTO. I 7 J 

luto dargliele, che ho fatto cercare due di con- 
tinui per ritrovarlo , e non è in quella terra : (li- 
mo che egli fia in Venezia , e perciò ve le ri- 
mando , acciocché gliele polliate dar voi . Nelle 
quali lettere fe ha cola alcuna di nuovo di S. S. 
mi farete fommo piacere a parteciparla meco , e 
mi vi profero di buoniffimo animo e raccoman- 
do. State l'ano. All’ ultimo di Novembre 1527. 
Di Padova. 

A M. Giovati Francefco Bini. A Viterbo . 

V I priego fiate contento fupplicare a Nollro 
Signor fi degni farmi grazia d’ un brieve , 
che conceda a Mad. M. dalia Torre, la quale da 
alcuni meli in quà è fiata continuamente ed è 
tuttavia nel Moniftero di San Pietro di Padova 
dell’ordine di San Benedetto oflervante , pollavi 
da fuoi, perchè vi ftia fin che la rimaritino, per- 
ciocché è vedova , che ella vi polla Ilare infin 
quel tempo , e poi ancora , che ella ne ufcirà , 
pofla ritornarvi per onella recreazion fua, qual- 
ora ella vorrà con volontà nondimeno della Ba- 
defla del detto luogo. Il che io riceverò in gran 
dono da Sua Santità , alla quale baicierete il piede 
per me umilmente nella lua buona grazia racco- 
mandandomi . Se S. Beat, vel concederà , preghe- 
rete qual vorrete de’ Rev. Sig. Secretar j, che fia 
contento di elpedirlo , alle loro Signorie racco- 
mandandomi . Se nel brieve bifognerà fpendere , 
fatcl per me , che io vi rimetterò i denari . Po- 
trete dare il brieve a M. Fabio da Ogobbio fi- 
gliuol di Maeftro Girolamo medico , che v’ ha 

ren- 
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renduta quella . Il quale pallierà a Roma e ritor* 
nerà fra pochi giorni. O pure il manderete a Vi- 
nezia a M. Bartolommeo Alefiandrino , o ’1 darete 
al Sig. Ambafciator Viniziano M. Gafparò Con- 
tarino 4 Piuttoflo che io 1 ’ arò , mi farà pii» caro. 
State fano , e le io vi do carico, flavi fegno,che 
io farei per voi fc m’ adoprafle . AI che fare vi 
priego. Al primo d’Ottobre 1528. Di Villa. 

A M. Giovati Francefco Bini. A Viterbo. 

A Lia vollra dell’ ultimo d’ Aprile cortefifiinja ed 
_t\. amorevolifiima lettera non ho prima rifpo- 
Ho, per lafciarvi ripofare in quello mezzo tem- 
po , e non vi dar cagione di rifpondermi , cono- 
lcendo io da me le occupazioni vollre , quando 
ancora voi non me ne facelte parola . Della tar- 
dità delle mie lettere * dico che fe tardi vi furo- 
no fendute, non importa. Piacemi quello mi Ieri- 
vete della mia epiftola fcritta a Monf Sadolcto , 
perciocché io crcdea, che ella folle ita di male , 
che non ne ho avuto altra nuova . Quando io 
vorrò più Icrivere a S. S. manderò per via de 
voltri de’ quali mi fcrivefte , e fe le vie follerò 
più ficure che ora non fono, gli manderei urt mio 
libro, che penlo di lafciare ulcire un dì, ma non 
prima che egli il vegga , e corregga , e me nc 
feriva il fuo giudicio . Qui fiamo in qualche dan- 
no d’ una malattia, che fe ne porta gran nume- 
ro non folo del popolo, ma ancora de’ migliori, 
alla quale poco giovavano i medici, anzi non la 
intendendo cili da prima P aiutavano 4 Ora pure 
v’ hanno trovato qualche rimedio , ma non sì t 
. . che 
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che non ve ne muojano affai . Voglio che mi rac- 
comandiate al mio onoratidimo già Collega Mef* 
ier Evangelifta,ed a Meffer Blolio molto; a’ qua- 
li difidero bene e profperità piena , in ammenda 
della difavventura pubblica paffata di Roma. La 
quale farebbe pur tempo che incominciaffe a Tac- 
chettarli, e riftorarfi, ed a ricuperare il fuo Pren- 
cipe e la fua corte e voi tutti. Non vi poffo di- 
re quanto il penfiero delle fue noje mi preme « 
Che non mi pare edere uno di quelli , che qui 
fiamo , e qui viviamo , ma parmi effere uno 
di voi medefimi e quello lleffo che io già fui • 
Raccomandatemi anco a M. Beltramo, per mano 
del quale intendo che padano ora tutte le fpedi- 
zioni della corte; e certo fono, che non potreb- 
bono paffare per più diligente e fedele e dritta e 
giuda mano. Avcrete con queda una lettera, che 
va al proccurator dell’ordine di S. Agodino. Vi 
prie^o a farle dare un buon ricapito. Se vi ver- 
rà latto potere bafeiare il fantidimo piò di N. S. 
a nome mio , arò fommamente caro che ’l ba- 
lciate, c mi facciate raccomandato in buonagra- 
zia di S. Beat. State fano e fcrivetemi , quando 
fiate difoccupato, e fiate certo che lempre mi fa- 
ranno candirne le voftre lettere. A’ zi. di Mag- 
gio 1528. Di Padova. 

) . , . * » 
. A M. Antonio Capodivacca . 

A Vendo io intefo voi aver fatto un protefto 
alle Donne di S. Pietro , che fe quel for- 
naio e certa Donna , che fono vicini e prolfima- 
ni alle cafette già infette s’ammorberanno, volete 
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thè clic paghino ogni danno e intcrelfe, che per 
quel conto ne feguiffe al pubblico , ho tolto que- 
sta penna per pregarvi , che non vogliate verfo 

2 uelle buone Donne ufar termine così leverò , e 
ar loro gravezza del cafo polli bile ad avvenire 
fenza riparo , quando Dio il mandi . La Badefia del- 
le quali però che è una mia Cugina, e perchè io 
da molti anni in quà ho affezione al luogo , ed 
ho prefo molte volte delle fatiche per conto fuo, 
non polfo ora abbandonar l’antico difidcrio mio 
del ben loro. Dunque V. S. fia da me quanto più 
poffo ripregata ad aver pietà di quelle Donne al- 
quanto ancor più oltra per conto mio, che lo ri- 
ceverò a fingolar dono da voi : a cui mi profero . 
Agli ii. di Settemb. 1518. Di Padova. 

A M. Gherardo Taddei. A Firenre. 


I Ntefa da me molto tardo la morte di M. Tad- 
deo voftro fratello , Magnifico M. Gherardo 
mio, m’è paruto mio gran debito farvi quelli po- 
chi verfi , e dirvi , che io non ho fentito molti an^ 
ni fono cofa, che fiata mi fia così molefia e così 
acerba, come quella. Quantunque il prefente mi- 
fero tempo e infelicilfima fiagione abbia dato a 
ciafcun , che in vita è rimalo , molte cagioni di 
dolerli . Ahi maladetto influirò , che così buono e 
gentile uomo ci ha tolto, e così pellegrino inge- 

S no hai fpento alla fua Patria ed a noi . Non cre- 
o che mai più a me fia per ballar l* animo di 
venire a Firenze, pofeia che lui trovar non vi po- 
trò. La qual cofa io penfava pur di dover fare, 
quando avvenirti: , che più chiari Soli ci luceflero. 

Ma 
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Ma io non ri novellerò con le mie doglianze la vo- 
ftra ferita , che dee per avventura avere incomin- 
ciato a rinchiuderli con la medicina del tempo.’ 
Solo aggiugnerò, che quello amore, che io a M. 
Taddeo portava , che era tale , che neflun fratel- 
lo fi può pili caldamente amar di quello che io 
amava lui , a voi ho già ed a Tuoi figliuoli rivol- 
to* e difidero, che fe io fon buono a piacervi, mi 
fpendiate fenza rifparmio , che fempre mi troverete 
amico voftro fedele e certo . Sarete contento falutar 
la povera Monna Coftanza a nome mio, e Monna 
Ippolita, e darmi alcuna novella di voi tutti. State 
fano. A’ 15. di Dicembre 1528. Di Padova. 

A M. Pterfrancefco Borgberini . A Firenze. 

A Due voftre lettere fcrittemi a diciotto d’ A- 
prile d’ un medefimo efempio è avvenuto, 
che fono (late lafciate per dimenticanza in un can- 
to del mio fcrittojo ripofte così rinchiufe infino 
all’ altr’ jeri , che a calo trovandole io e aprendole , 
vi leffi la novella , che per loro mi davate della 
morte del mio M. Taddeo Taddei . La qual novel- 
la non mi fu meno amara di quello, che giudica- 
vate voi , che mi dovefle efTere , anzi tanto ancor 
piU die io non bado a dirvene la doglianza e ram- 
marico, che fatto ne ha l’animo ed il cuor mio. 
E’ fpento molto innanzi al fuo tempo un gentile e 
pellegrino fpirito della voftra città . Dio il riceva 
nel grembo della pietà fua , e li doni ripofo e feli- 
cità eterna . A voi non fo che dire altro , fe non 
che io fono molto voftro , e che fiate contento rac- 
comandarmi al mio M. Giovanni , col quale mi 
Lettere del Card. Bembo. Voi. 1 li. M ralle- 
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rallegro della figliuola natagli novellamente difide* 
rando di rallegrarmi quell’ altro anno con eflo lui 
d’un figliuol mafchio, che nato gli fia, poiché lì 
pare che egli a voi non voglia nalcere. Delle no- 
velle di qua non ferivo perciò , che io fo che ’l 
nollro Meffer Leonico ne tiene MelTer Gio: ben 
conto. State fano. A’ 15. di Dicembre 1528. Di 
Padova . 

A M. Girolamo Negro , Secretarlo del Cardinal 
Cornato, A Roma. 

H O veduto con quanta diligenza vi fete ricor- 
dato della mia bifogna a Fuligno, e come 
l’avcte fornita pienamente , di che aliai vi ringra- 
zio < Ora però che io ho il regreflo di confenfo 
di M. Achille , pieno ed ampio , come vederete, 
per ctJJum vel decejfum , ve ne mando la bolla con 
quelle lettere, e infieme con eflà una proccura da 
poterne pigliar la polTefiione, cum potevate fubjli- 
tuendi . E vi priego vogliate pigliar fatica di far- 
ne fare al Calertanò il procedo fulminato, fe bi- 
fognerà , che llimo di sì , e poi mandarne a pi- 
gliar la pofleffione , fe dovelle ben mandare alcu- 
no a polla a far quello ufficio, pagandolo,, quan- 
to bilo^nerà . Potrete pigliar in quella cola con- 
figlio d~ alcuno , che fia perito in cotali fpedizio- 
ni e bifogne . E potrete anco vedere di quanti de- 
nari arete bifogno , che fenza dimora ve gli ri- 
metterò . Fareilo ora , fe io fapelfi che mandarvi . 
Ma in ogni modo non importa il dimorar quello fpac- 
cio , inun che mi fcriviate ed abbiate la rifpolla 
co’ denari , poiché le rendite non fi polfono riicuo- 
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iere ora. Tutto che la celerità ben polla nelle 
cofe non nacque giammai . Se io vi do quello 
carico , io il fo per ciò , che io non ho colli al- 
cuno de’ miei , come ho tutto quello tempo per 
addietro avuto . £ così vi darò baldanza di po- 
tere allo’ncontro faticar me confidentemente, quan- 
do io farò buono a piacervi . Oltra che 1 ’ amo- 
revole invito , che me ne fate , mi fa .credere 
che non vi fia difearo, che io ve ne gravi . La 
fcufa i che fate del non mi fcriver lungamente , 
mi piace : Anzi non voglio io che prendiate per 
niente fatica in più fcrittura , che in quella, che 
per necelfità fi prende . Che fo bene quante , e qua- 
li debbono per lo continuo efler le occupazioni 
della penna voflra ; Ma non più . Al Reverendif- 
limo Signor vollro e mio bafeierete la mano per 
me, e mi raccomanderete al gentile M. Alfonfo. 
Sarà bene; che quella fpedizione , eh’ a fare s’ave- 
rà , di pigliar quel polle (To , fi faccia di modo , 
che ella non vada agli orecchi di M. Achille, o 
del nipote prima , che quando il melTo andrà e 
farà a Fuligno per pigliarlo , acciò che effi non 
ii contrappongano alla difefa , ma fia prefa la pof- 
felfionc prima che efli , per modo di ragionare j il 
lappiano . Sete prùdente . Raccontandovi quella 
bifogna e tutte le lue parti . State fano. A’ 24. 
di Febbrajo 152.9. Di Vinegia. 

A M. Girolamo Negro. A Roma. 

1 

J Eri vi dovevano intronar gli orecchi . Perciò 
che la voftra lettera a M. Lampridio ed a lui 
ed a me diede materia di ragionar buona pez- 

M z za 
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la di voi , col qual Metter Lampridio io era nel. 
la Tua cafa. Nè del nollro Metter Anton Tebal- 
deo fi tacque per noi , prefo a ciò argomento 
dalla medefima voftra lettera , il quale le verrà 
in quelle contrade , ci farà si ben veduto che egli 
non fi pentirà, fe non d’effere llato troppo a ve- 
nirci . Io per me non veggo 1’ ora di vederlo e 
udirlo , Di grazia falutatelmi e raccomandateme. 
gli . State fano , e piacciavi di far dare buono in. 
dirizzo a quelle lettere , che vanno al Proccura- 
tor di Santo Agollino , c di tenermi per molto 
voftro. A’ 4. di Maggio 152?. Di Padova. 

A M. Girolamo Negro. A Roma. 

O Gni dì ho piu dolci lettere da voi , di che 
tanto ve ne ringrazio , quanto non ballo a 
fcrivere . Delle cofc mie , non dirò altro , poi 
che effe fono in buone mani . Ho veduto per le 
lettere di M. Flavio la cagion della dimora. Non 
importa, pur che fe gli vietino i frutti di quello 
anno, come fcrivete. La morte del nollro Nava- 
giero m’è fiata amara e dolorofa, come giudica- 
te, e non pollo Tacchettarmene , che quella perdi* 
ta è pure Hata troppa due volte pubblicamente , 
ed alia Patria , ed alle buone lettere . Che pure 
del mio particolar io me ne patterei , che oggi- 
mai fono avvezzo alle trifte cole . Ho veduto il 
voftro bello Epigramma fopra ciò. E’ fiato vedu- 
to e lodato da gli amici vollri qui in Padova, 
dove l’ho mollro io, ed in Vinegia , dove l’ha 
moftro M. Marco Antonio Michele nollro. Io 1 * 
ho pur piamo anco io non lo come; la qual co* 
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LIBRO SESTO. 1S1 
fa vederne un’ altra volta . L’ amicò fa bene * 
rallegracene , che fe M. Andrea foffe viflo , gli 
arebbe fatto vedere quanto egli è lontano da quel- 
la prima palma, che egli fi crede avere in mano. 
Del Tebaldeo , che abbia meffo in forfè la fua 
venuta , m’ increfce, che amandolo io , come io 
lo, che lo amo niente meno , che faccia Meffer 
Agnolo Colozio , e non credo aver detto poco , 
dilidero vederlo in quello buono aere, e viver ri- 
pofato o Viniziano , o Padovano , o almeno di 
quelle contrade * Sarete contento abbracciarlo a 
nome mio , e raccomandarglimi . Sarete ancora 
contento di dar buono indirizzo a quella lettera 
in mano di Meffer Gio: Anton Milefio, e di di- 
re a Meffer Flavio, che io afpetto rifpolla da lui 
della lettera , che io fcriffi a Maeftro Cherubino» 
dagli oriuoli , e mandai in mano fua fervendo- 
gli di ciò* State fané. A’ 13* di Giugno 152^/ 
Di Villa. 

A M. Girolamo Negro * A Roma 4 

H O la vollra de’ 5. fidamente quella mattina 
per cagion d’ un poco di dilordine avvenir 
to a chi 1 ’ ebbe in Vinegia da portatami * Ma. 
ciò nulla importa . Ella m’ è giunta cara in ogni 
tempo. Del nollro buon Monugnor Giuliano co- 
si farà per noi da fare , come ricordate * tener 
viva la fua buona e cara memoria nelle menti 
noftre con tutti quelli ufficj , che fono alla vera 
amillà richiedi . La qual .cola certo fono che in 
voi non potrà mancare per la bontà e vertù vo- 
llra . Quanto alla cafa , che deliderate comperare, o pu- 

M 3 re ave- 
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re avere ad alcun altro modo qui, già ne ho ra- 
gionato col noftro Mefler Cola , che ne piglierà 
cura volentieri , e potrà eflere che ve ne trove- 
remo alcuna . Nè fi procederà fenza parlarne con 
Monf. Donato, ficcome ricordate. Non bifogna* 
-va per niente, che ferivefte de’ denari voftri, per- 
ciò che elfi fono in buonilfime mani. Nè a loro 
increl’ccrà tenerli alla venuta voftra. Quanto all’ 
amico che s’ incomincia ridire, poco importa. Io 
ne fo all’ una via ed all’altra quel calò che appun- 
to debbo. Se i buoni facefier quel giudicio , che 
fa egli , a me increfcerebbe . Già fapea io quanta 
gratitudine egli avea ufata verio altrui, ed alpet- 
tava quello ufficio da lui tuttavia. Di che vi può 
elTer tellimonio Mefler Carlo noftro, a cui l'crif- 
fi intorno a ciò fin ne‘ primi giorni . Piacemi 1’ 
amorevole ardire dell’ altro noftro amico che al 
patron di lui abbia favellato , come fcrivete . Fu 
l'empre e buono e fchietto e caldo e collante ami- 
co . Salutatelo affettuofiffimamente a nome mio, e 
ringraziatelo di tante calde opere, quante egli fa 

S er me, che mi fono gratilfime e dolcilfime. Ve- 
rò quegli altri fonetti , che dite , volentieri . Pia? 
cerni anco delle ftanze , che ha Monf. Sadoleto 
avute in Palazzo . Dal quale ebbi una prudente 
epiftola fatto elfo Cardinale, come fcrivete. Alla 
quale rifpofi eflendomi prima rallegrato con un’ 
altra della nuova e molto prima meritata digni- 
tà fua. Fatemi a S. Sign. raccomandato , e dite- 
le , che egli m’ ha tornato in difiderio il venire 
un’altra volta a Roma .prima ch’io invecchi mag- 
giormente, folo per vederlo. Le novelle, che mi 
icrivete , mi fon care , e cariffime mi fieno lem- 

pre 


Digitized by Google 



li 

le 

gì 

a 

* 

r 

t 

j 

» 

J.1 

4 

> 

J5 

¥ 

leu 

ni 

e • 
J 
a» 

io, 

5 

,1 

[è 

il 

I 

i» 

<? 

9 

U 

!» 

IH 

lt 


LIBRO SESTO. jg_j 

pre le vodre lettere , che fogliono Tempre edere 
delle piu accorte e gentili eh’ io legga . Qui li 
da in efpettazione delle cofe di Fiorenza . E mol- 
ti fuorufeiti Tuoi fi fono di qui partiti per Bolo- 
gna. Se ne parla variamente. Voi codi ne dove- 
te aver la verità più certa. Le cofe d’ Inghilter- 
ra , delle quali fcrivete , non poflfono andar cosi 
male per quel Re, come dovrebbono .Stimafi che 
Dio lo voglia in parte meritare delle poco fante 
opere fue . La fua ruina, fe fuccederà , potrà ef- 
fere lo ingrandimento di Monf, Rever. Polo, la 
qual cofa difidero vedere e ben tolto. Io vi Pri- 
verò fpeffo e molto volentieri. Salutatemi il no- 
ftro buono e dotto M. Angelo Colozio , A Monf. 
Rev. nodro bafeiate la mano per me. E date fa* 
po. A’ 18. di Gennajo 1527. Di Padova. 

A M. Girolamo Negro. A Roma, 

D io il fa , che fa tutto , quanto dolore ho pie- 
fo della morte del nodro buon Tebaldeo , 
Rever. M. Girolamo mio. Della qual morte in- 
tefi per lettere di M. Carlo , pochi di dopo la 
partita vodra , e conobbi che Roma vi farebbe 
molto men cara, non vi trovando lui, che ama- 
vate cotanto, e da cui cotanto eravate amato, E 
come che egli fi fia morto vecchiflimo , non poflTo per 
tutto ciò tacchettarmi • e dogliomi che sì buono 
uomo e così elegante ingegno non fia vilfo anco- 
ra molti anpi. Ed il penlare ora, che non ci lìa 

f >iù il nodro M. Antonio, ma ci abbia del tutto 
aiciati, m’è duro e grave e moledilfimo , e da 
credo io lungo tempo . Ma lafciando quede que- 
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relc da parte , che inutili fono , ho volentieri ut* 
tefo per le voftre cortefi lettere la fua fine effe- 
re fiata religiofa , ed avere egli ordinato che i 
fuoi ferirti maledici fi diano al fuoco , o che fi 
mutino in loro i nomi , acciò neffuno fia da lui 
offefo. Mi piace ancora, che il Vefcovo Colozi» 
e voi abbiate prelo cura di rivedere i detti fuoi 
fcritti, che fia la più giovevole , che pigliar per 
lui fi poffa . Dogliomi degli Epigrammi e Sonet- 
ti ultimamente fatti , de’ quali egli neffun tefti- 
monio ha lafciato , non gli avendo mai fcritti f 
come dite . E’ fiata certamente gran perdita . Si 
vuole fare ogni potàbile cofa di ricuperarne più 
che fi poffa dagli amici fuoi , che gli debbono da 
lui avere uditi . E in ciò neffuno potrà giovar 
più , che il Vefcovo. Quanto alla orazione , fe 
io avefii alcuna cofa , che non foffe a tutto ’l mon- 
do manifefia di lui, che onor gli poteffe rende- 
re, incontanente ve farei fcritta . Ma io niente 
fo più di qualunque altro. Quanto all’ Epitaffi) , 
io fono ora tanto avvezzo nella profa e lontano 
da ogni poefia , che ancora che io ne abbia fat- 
to pruova , non però ho avuto grazia di potere 
ordire un verfo a quello fine . Tuttavia non ri- 
marrò di peniarvi per lo innanzi . Non ha cosà 
fatto M. Cola , il quale vedendomi in quello pen- 
derò n’ ha fatto egli uno , che fia in quella let- 
tera, e per avventura non vi fpiacerà. Arei caro 
mi mandafie uno de’ fatti da lui , che dite effere 
troppo modelli . Per venire a Monfig. Sadoleto , 
che defidera il Concilio in alcuna parte per cagion 
di potermi rivedere^ io di vero non fo dire, qual 
cofa mi poteffe donar la fortuna più cara , che il 
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portar S. S. in quelli d’ intorni , dove io e rivede* 
re e godere il potetti alcun giorno . Proferiteli que- 
Ila mia eafa , e la Badia di Villa nuova , 1 ’ una e 
l’altra affai vicina a Vicenza, dove S. S. potrà e 
Venire egli alle volte , e tenervi Tempre quella 
parte delia Tua famiglia , che gli piacerà . Percioc- 
ché quella città è picciola, nè potrà in lei caper 
comodamente tanto popolo, quanto Infognerebbe. 
Ma fìa di meltiere , che alcuna parte fi ricoveri 
e dimori nelle vicine contrade . Nè S. S. potreb- 
be altrove avete ftanza veruna , che pili tua fof- 
fe, per molti conti, di quella. Bafciategli la ma- 
no per me . Che M. Matteo Pizzamane fia tutto co- 
(là negli lludj delle buone lettere , mi piace < Scriffi al 
Sig. Card. Tuo , come e(To volle che io facetfi . Sape- 
re) volentieri, fe le mie lettere hanno alcuna cofa 
adoperato. Non ho che altro dirvi, fe non che fe 
avete animo di ritornarvi a quella quiete , ingan- 
nate alquanti vollri amici , che noi credono 4 Sta- 
te fano. A’ 4. di Gennajo 1528. Di Padova. 

A M. Aurelio del P Acqua , Vicario di Verona. 

I O ho due grandi obblighi a V S. l’uiio è del 
favore prellatomi apprettò il vollro Podellà , 
che è (lato , quanto io medefimo defiderai che foli 
fe ; 1’ altro del modo e prontezza e dell rezza ufa- 
ta in ciò , alfine , che ’l favor s’ impetrale da S. 
S. Dell’ uno e dell’ altro ve ne rendo quelle gra- 
zie, che io poflb maggiori , e vi fo intendere , 
che io non manderò giammai la vollra cortefia 
in obblio, e fe a tempo alcuno verrà, che io ciò 
vi polla d imo Urne , voi conoscerete non avere in 
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fterile terreno feminato quello voflro ufficio. Ben* 
chè oltre a tutti quelli obblighi un’ altro ve ne 
ho del voflro gentile e poetico Tonetto mandato- 
mi nelle voflre umanifsime lettere. Il quale tanto 
più m* è grato e caro flato , quanto meno io 1* 
afpettava da voi dato già molti anni a molto di- 
verfo efercizio , che mi fa a vedere, quanto voi 
fiate di felice e fortunato ingegno , poi che fete 
ancora nelle arti da voi lontane si grande e si 
eccellente maeflro . Nè quello- tengo io per mi- 
nor debito d’ alcuno delli due di fopra detti f An- 
zi lo (limo io molto più . Onde bilognerà con- 
ferir che io vi fon tenuto d’ una gran fomma , 
La qual cofa fo volentieri , e mi vi profero per 
voflro , e vi priego a valervi di me in tutto 
quello , in che io giovar vi polfa. Che mi tro- 
verete preflo fempre a far per voi, come per ca- 
ro ed onorato fratello . State fano . All’ ultimo di 
Febbrajo ijip. Di Vinegia. 

A M. Giovanni Borgbcrini . A Fiorenza . 

S Ono flato falutato più volte dal nollro padre 
M. Leonico per nome di voi, ed hollo prega- 
to fempre a fare altrettanto con voi a nome mio , 
la qual cofa non dubito che egli fatta non abbia , 
e non v* abbia anco fcritto , che la memoria di voi 
è tra noi qui molto frefea , ficcome dee efTere per 
molti conti . Credo che parimente voi non vi fia- 
te feordato , che io tra gli altri fono e voglio fem- 
pre efTere molto voflro . Io vi diedi , quando era- 
vate qui, una florietra Viniziana fcritta per M. 
Pietro Marcello inficine con quella di M. Leonar- 
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fio Giuftiniano. Ma quefta voi mi rendette, quell' 
altra portafte con voi partendovi. La quale bi le- 
gnandomi a quelli di, e facendone io cercare in 
Vinegia, ancora che quella, che avelie dame,fof- 
fe in iftampa pure non ne ho potuto avere alcuna , 
che non le ne trovan pili . Perchè convengo pre- 
garvi , fiate contento di rimandarlami . Che le poi 
la vorrete , io la farò traferivere , e la vi rimande- 
rò . State fano, e raccomandatemi a M. PierFran- 
cefco , e falutate a nome mio la vollra Donna , A’ 
1 5. d’ Aprile 152?. Di Padova. 

A MeJJer Niccolò AJlemio . A Vinegia . 

H O veduto molto volentieri il lungo ed ami- 
chevole difcorfo , che mi fate nelle voftre 
lettere dello fiato voftro, onorato Metter Niccolò 
mio; e fonomi increlciuti i voftri difagi e finiftri, 
che avete quello verno avuti cotti , ficcome debbo , 
per P amore che io vi porto e per le voftre molte 
virtù. De’ quali poi che ne fete ufeito fano e l'al- 
vo, mi racconfolo. D’una cola Tacchettar non mi 
polio , che non abbiate voi fatto , che io abbia 
fentito di voi, e che io fia flato più di due mefi 
quello medefimo verno in Vinegia fenza udir pa- 
rola, che mi dimoftraffe voi effervi. Che pure arei 
potuto alleviare a qualche modo le noje yoftre . 
Come che ciò fia , affai mi piace che fiate venuto 
a quelle noftre acque. Io venire ora a Vinegia non 
pollo. Retta che prendiate fatica di venire in qua 
voi, acciocché io vedervi pofla, e voi me; e fe 
io farò buono a fare alcuna cofa per voi, polliate 
avvertirmene . Che certo poco altro potrei far più 
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volentieri , che fare o a piacere o a beneficio vo 
ftro. State fano,e promettetevi di me. A’ip-d’A- 
prile 152,5?. Di Padova. 

A Meffer Niccolò AJlemio . A Vinegia . 

S E il Petrarca non v’ha potuto perfuadere egli 
d’eflere fiato veramente innamorato di Mad. 
Laura , con tanti fuoi belli e cari fcritti volgari , 
e fpezialmente col primo fuo fonetto , nel quale 
non è verifimile che egli fingefle a fua vergogna,- e 
con tanti altri latini , ne’ quali egli fa tefiimonio 
di ciò , io non prefumerò già di poterlovi perfuade- 
re io. E perciò lafciandovi nella voftra openione 
ftare, mi rimarrò di farne pruòva.La quale openio- 
ne per farvi piacere difenderei , fe io potelfi j che 
fempre difidero piacervi. Delle lode, cne mi date, 
vi ringrazio tanto ancor più, quanto io veggo che 
elle d’amore procedono ^ Se io faputo avelli dove 
dirizzar quella lettera, v’arei rifpofto prima. Sta- 
te fano, ed amatemi * A’ 4. di Luglio 1525?. Di 
Villa. 

A M. Roberto Macigni . A Vinegia . 

I L piacere , che io prefi in conofccre a quelli di 
M. Matteo voftro figliuolo, e in udir da lui 
quello di voi che io non afpettava di fentire , efti- 
mandovi per lo non v’avere io veduto molti anni 
fono , già di quelli , che non fi poflbno vedere nè 
udir più * m’hanno raddoppiato le voftre umane e 
cortei» lettere, per le quali ho intel'o la memoria 
frefea ed onorata, che ferbate di me. Di che gran» 
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demente vi ringrazio . Le altre cofe voftre non prof- 
pere , delle quali brievemente ragionate, mi fono 
moiette , ficcome efler debbono le difavventure de- 
gli amici . Come che la prefente ftagione fa , che 
temendole noi così fpeffo avvenire e così univerfa- 
Ji , meno elle ci pajon dure , avendo già per la lun- 
ga ulanza l’animo nottro fatto il callo alle tritte 
cofe . Piacemi tuttavia , che io veggo , che le vir- 
tìi di voftro figliuolo fon tali , che egli vi può al- 
leggierire d’ogni gravezza. E pure di ciò fidamen- 
te molto più mi rallegro, che di tutte le voftre no- 
je non mi doglio e rammarico con voi . Io e que- 
lli dì l’ho veduto più volte, e fempre il rivedrò 
volentieri e come radice voftra , e come dotto gio- 
vane , vie più per avventura, che non portano gli 
anni fuoi, e come modeftiflimo e coftumatiffimo . 
Ed ora con voi me gli profero ad ogni comodo ed 
onor fuo . Convienmifi oltre acciò mantener la buo- 
na e lunga amiftà, che è tra il mio buon padre e 
voi, fiata, maflimamente invitato a ciò dalle voftre 
lettere. La qual cofa farò io di buonifiìma voglia 
a voi parimente proferendomi . State fano . A v 6 . 
di Maggio 152?. Di Padova. 

A M. Bernardin da Porto . A Vicenda . 

I Voftri Sparigi , che efler mi fogliono e dolci e 
faporiti, a quella volta mi fono fiati amari c 
lpiacevoli , in quanto con efli ho da voi avuto no- 
vella del male del voftro e mio fratello M. Luigi , 
del quale male mi doglio certo poco meno , che al 
pari di voi. Qui non fo che altro dire, fe non 
quello, che è molto foverchio che io dica, e ciò 

è che 
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è che proccuriace con ogni diligenza la fua guari, 
gione, e gli rendiate le opere e la cura e la fatica , 
che egli prefe, or fa 1’ anno , nella voftra grave in- 
firmicà. La qual cofa oltre che io non dubito $ che 
fi faccia per voi , fpero ancora che ella fia con quel- 
lo medefimo frutto. E così voi ora rifanerete lui,- 
come egli all’ora fu cagione della falute e vita vo- 
lili. Sarete contento abbracciarlo in mia vece. A 
cui le io credefli far giovamento per venire a ve- 
derlo , farei già in via . N. S. Dio lo rifani , e voi 
faccia lieto di ciò , e me infieme con voi . A’ 7. di 
Maggio 152 ,p. Di Padova* 

9 

A M. Bernardin da Porto . A Vicenda : 

• • . ’ * • 

P Oi che così hanno voluto le nimiche ftelle, che 
a quella mala ftagion fìgnoreggiano , che M. 
Luigi volìro fratello non fi fia potuto difender da 
quella malvagia febbre , che a quelli giorni così 
impetuofamehte 1’ affali , ma ci abbia laiciati foli e 
fconfolati con la fua partita , io non vi confolerò 
già j M. Bernardin mio, di tanta e sì gran perdita, 
che avete fatta d’ un così valorofo e così amorevole 
fratello , che l'olo avevate . Però che anco io ho 
bifogno di conforto forfè dopo voi più, che alcu- 
no altro , che viva . Perciò che a neffuno dò van- 
to da voi in fuori , che più amato l’ abbia di me , 
e trovomi di quello non afpettato accidente sì mal 
contento, che io non me ne fo dar pace. Nè ho 
prefo quella penna in mano per altro, che per par- 
tir con voi l’acerbo ed infinito dolor mio . Ho 
avuto quello anno molte cagioni di dolermi per le 
morti di molti miei amici, che la comune influen- 
za 
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ta di quelle maligne febbri m’ha tolti. Ma neffiu 
iia m’ha traiitta l’anima più di quella, a nelfuna 
ho faputo men dare alcun riparo . La qual cola le 
a me avviene, nè pollò fare altramente, che è dà 
Credere , che debbiate far voi ? Stimo adunque , che 
pochi altri fiano vivi in più grave acerbità d’affan- 
no di noi due. Come che più fano penfiero fareb- 
be , che noi ci accordaffimo col voler del cielo , e 
fempre onorando con perpetua memoria il nome di 
lui ci sforzallimo di quetar le lagrime, che nulla 
giovar pollóne . A che fare vi conforto .• E fo pur 
quello, che io diffi di non voler fare. Ma io il fo 
debolmente, che non ho parole da ciò. Forfè voi 
con la voftra prudenza farete quello , che non fo 
fare io, e vi conforterete da voi fteffo, e perverre- 
te col conlìglio al tempo, che pur fuole alleggierir 
tutte le doglie . Io a voi profero tutto quello amo- 
re , che io ho a vollro fratello portato , e vi prie- 
go , che in riftoro di qùello mio affanno ufiate per 
lo innanzi me e la mia cafa in quella guifa , che 
faceva egli . E così mi parrà avere avuta minor 
perdita. State fano. A’ 14. di Maggio 152.?* Di 
Padova .• 

A M. Bernardin da Porto . A Vicenda . 

H O avuto Mag. M. Bernardin mio un mazzo 
di belliffimi fparegi , che m’ avete mandati , 
i quali mi fono flati tanto più cari , quanto mi di- 
te , che effi fono del vollro Monte Orfo . Di che 
vi ringrazio . Quando mi avveniffe bifogno di V. 
M. non la fparmierei , ed uferci le fue offerte: così 
vi priego a far di me, che molti anni fono, che 

io 
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io fon voftro . Salutatemi la Donna voftra , e fiate 
fano. A’ z. d’ Aprile 1530. Di Padova. 


A M. Bernardin da Porto . A Vicenda . 

V Oi fete troppo cortefe Magnif. M. Bernardin 
mio. Ebbi quello Sabbato Tanto due Capret- 
ti da voi grandi e graffi come due vitelletti , il che 
fu troppo. Nondimeno ve ne rendo quelle grazie 
che io debbo , e priegovi a non ufar tanta non vo- 
glio dir cortefia , ma falvatichezza meco , che fon 
voftro mille anni fono . Increfciemi delle noje vo- 
ilre, delle quali mi fcrivete. N. S. Dio ve ne libe- 
ri , e tenga fano ed allegro . Salutatemi la Mag. vo- 
llra Contorte . Sono Tempre a piaceri voftri . Se rif. 
pondo tardo, perdonatemi, A S 18. d’ Aprile 1530. 
Di Villa nova. 


A M. Bernardin da Porto . A Vicenda . 

N On fcriffi per M. Agoftino Angiolello a V. S. 

pregandovi folle contento mandarmi per lui 
i libri del buon M. Luigi voftro fratello , eftiman- 
do voi do velie a lui credere. Ora che vedo che 
non gli avete voluto dar fede , vi priego affai affai , 
vi piaccia mandarmi i detti libri per lui , a' quali 
averi» quella cura , che all’ amore , che io ho al Tuo 
autore portato , fi ricerca . E renderovvegli ad ogni 
piacer voftro. Nè effi tuttavia in quello mezzo per- 
deranno nelle mie mani . A V. Sig. mi raccoman- 
do. State fano. A’ i8.diFcbbrajo 1531. Di Padova, 
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H O avuto il bel dono de’Cotorni da V.S. Mol- 
to Mag. M. Bernardin mio, e ne la ringra- 
zio, come debbo, e per amor voftro gli goderò, 
pregandola ricordarfi ,che per mille conti debbo ef- 
ier luo . State lano e Salutatemi M. Girolamo vo- 
ftro Cognato. All’ ultimo e del mefe e dell’anno 
1532. Di Vinegia. 
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A M. Crijìoforo T affo . A Roma . 

S E gli amici non doveffero potere alcuna cola 
l’uno con l’altro, l’amicizia non farebbe co- 
si bella , e Sopra tutto non così giovevole , 
come fi dice e Scrive e conolce che ella è . 
Onde avendo io intefo voi avere impetrato la fur- 
rogazioa nelle ragioni del Vefcovo di Giuftinopoli 
Sopra il beneficio di Trafcor, Sopra il quale egli 
facea lite con meco , fidandomi nell’amore, che ave- 
te Sempre per voftra cortefia moftrato portarmi , e 
nella voftra moka vertù, che vi lepara dalle ufan- 
ze e coftumi del volgo, ho prefo ardire di pregarvi 
con quelli pochi verli ad efier contento di non vi 
Lettere del Card. Bembo, Voi. Ili, N voler 
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voler porre nel luogo di quelli , che m’ hanno data 
lungamente, e danno tuttavia molta moleftia , e 
pareggiarvi con effo loro contra me, che voflro fo- 
no. Anzi vogliate adoperar verfo me quello, che 
farei io mille volte con voi , e ciafcuna più volen- 
tieri, che non vorrei, che fi pareffe che io vi folli 
nimico, c cederei a voi tutte le impetrazioni mie 
in tali cafi . Così vi priego vogliate quella una far 
voi , e levarmi di quella noja. Acciocché mi giovi 
lo avere io avuto caro , quando da Roma mi fu lcrit- 
to da comune amico nollro , che voi prima di lui 
avete impetrata la furroeazion predetta , che ciò 
folfe avvenuto , e {limando le mie ragioni di quel 
beneficio non efler men falve nelle mani vollre, che 
nelle proprie mie. Di che vi rimarrò tenuto via 

f )iù che non vale il beneficio medelìmo, in quanto 
a cortefìa molto più vale , che terreno e argento 
ed oro. State fano . A’ U. di Giugno l$Z?. Di 
Padova . 

Al Signor Giovan Gioacchino . A Vniegia . 

A Me piace, che Maellro Jacob Ebreo m’abbia 
data occafione di fcrivere a V. Sig. quello , 
che io mi vergognava mezzo non aver fatto molte 
X'olte . Il quale elfendo da me anticamente e cono- 
feiuto per buono uomo e leale , e per dotto e va- 
lente medico, e per ciò amato alfai,e tenuto caro, 
e fapendo che io difidero ogni ben fuo , mi priega 
che io il voglia raccomandare a V. Sig. in ciò che 
noi vogliate impedire ad ottener quella fua grazia 
affai leggiera , che egli da quella Signoria tanto di- 
fidera, ad inllanzia d’altro Ebreo, che gli fi oppon* 
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ga in quello . La qual cofa , perchè a me pare ave-* 
re affai delPónello, che non è imprefa laudabile ,- 
perciò che altri non poffa confeguire una grazia. 
Volerla vietare a coloro , che per avventura la me- 
ritano molto più, e fono atti a poterla ottenere; 
non poffo fare , che io noi vi raccomandi di buono 
inchioftro, dove io il voler voflro non offenda* E 
farammi caro intendere , che Maeftro Jacob uomo 
per la fua virtù veramente degno da effervi caro,- 
abbia la buona grazia voftra per quelle lettere . Io 
mi Ho qui tra canti di molti ufcigniuoli , e tra tut* 
ti gli odori della primavera e della Hate con Pani* 
ino affai ripol’ato. Dove fe V. Sig. fi vuol degnar 
di venire a ftarfi otto giorni, ella me ne farà fin* 
golar grazia , come che la danza picciota fia poco 
degna della grandezza voltra . Ma la farete grande 
Voi adoperandola . Nella cui buona grazia mi rac« 
comando. Di Villa* A’ io* di Giugno 152^. 

Al Signor Giovati Gioacchino . In Inghilterra . 

I L Reverendo M. Evangelica Cittadino giunto qui 
Paltr’ jeri mi falutò per nome di V. Sign. e di 
lei e delle cole fue lungamente mi ragionò. La qual 
cofa mi fu tanto cara, quanto altra, che io avelli 
potuto intendere a quelli giorni. Di che vi rendo 
infinite grazie, che in così lontana parte del mon- 
do effendo, teninte memoria di me , e ricevolò da 
voi per dono dell’ amor vcrlò me vofiro. Nè mi 
fono potuto ritenere di prender quella penna, per 
rifalutarvi, e ricordarvi che io vollro fono, quan- 
tunque voi grave ingiuria mi facefle di quelle con- 
trade partendovi, che non vi dcgnalle paffando la- 
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fciarvi da me abbracciare , conofcendo voi e quan- 
to io v’amava, e quanta cagione avea d’ amarvi. 
Ho intelb V. Sig. venire ogni di più in grazia del 
mondo, e più Jn dignità, ed in ricchezze. Di che 
con voi mi rallegro. Quantunque le io vi vedefli 
ripofarc oggimai dalle fatiche , e godere la voltra 
bella e larga fortuna, mi rallegrerei ancor più. Io 
mi fto, come io foglio. Godei quella fiate pallata 
prima in Vinegia per un mele Monlìgnor noflro di 
Salerno, e poi per alcuni pochi di qui. E poco 
meno che io ringiovenii dal piacer prelo di rive- 
derlo c delfer leco . Credo anco doverlo riaver qui 
quella Hate, che cosi m’ha S. Sig. fcritto penl'ar di 
fare. Egli è tutto buono e tutto ianto, e tutto nel- 
le facre lettere e Latine c Greche ed Ebraiche. No- 
Uro Sign. Dio li doni lunga vita . Altro a voi non 
dirò , le non che liu di qua abbracciandovi con tut- 
to il mio animo nelj3 vollra buona grazia mi rac- 
comando, pregandovi lunghillima felicità. A’ 5. di 
Gennajo 1552. Di Padova. 

A M. Alfonfo Tofcano. A Roma. 

* / 

N On m’è cola punto nuova, onorato M. Al- 
foniò, l’amore che mofìrate nelle vollre let- 
tere portarmi il dotto e buono e fa moli fórno Mcflcr 
Claudio Tolomei , nè credo fia cola nuova a lui 

a uello, che io gli porto, ed il gran conto, che io 
i lui fo. Tuttavia a me è cariliimo il tcllirnonio 
fopra ciò voftro ed il ragionamento , che meco di 
lui fate. E lopra tutto m’è di lommo piacere, che 
egli perdi di donare e feri vere a me alcuna lua ope- 
ra, e l'pexial mente con sì chiaro legno d’avermi per 
• amico 
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àmictì luo, come è quello, del quale mi dite^pe - 
rò farete contento rendergli di ciò quelle mag- 
giori graiie , che fapete li convengono a tanta 
cortefia . Bene è vero , che io v’ ho una grande 
invidia , pofcia che avete voi veduta quella ope* 
ra, e non l’ho veduta io. Direi , che lo prega* 
Ite ad efler contento di tarlami vedere • ma non 
vorrei gravarlo lòverchiamente * Ed aipetterò in 
quello mezzo la fua orazion di pace , che Voi mi 
promettete. Anzi non pollò far cosi, che io non 
vi prieghi a dirgli, che io fono oggimai vecchio 
e perciò tanto più difidero ragionevolmente che 
egli non tardi a lafciarmi veder quella opera, che 
egli mia vuole che Ha . La quale fe egli fi con- 
tenterà di mandarmi, iò la riceverò in luogo di 
lingolar dono. E le non vorrà che io la laici ve- 
dere a perlona, e rimandigliele fubitarnente , to- 
si farò lenza niun fallo, e di quello liatencgli voi 
mallevadore e promelfa per me , e pigliate anco 
fatica e carico di darla al Cavallaro acconcia di 
maniera che ella non polla ricevere alcuna offefa 
nel portarla colui , dove la dirizzerete . Certo che 
io non potrei aver da Voi cofa più cara, e tan* 
to ancora maggiormente , quanto io ho ora il gu« 
Ilo tutto {temperato dalla lezione d’ alquante {'cioc- 
che cofe, che fono ufeite fuori a farfi leggere , e 
vorrei tornarlo alla fua naturai forma con quella 
lettura, che fo bene io, quanta dolcezza averà in 
fe, e quanta armonia. Dunque non lblo di nuo- 
vo ve ne priego e gravo, ma già n’ afpetto l’ope- 
ra , tanto mi fido non pur di voi , ma anco di 
MelTer Claudio, che non fi debba in ciò laiciar 
nè da me nè da voi pregar in vano. E torno a 
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dirvi ed a promettervi ficuriflimamente , che fe 
egli vorrà, che altro occhio, che il mio, non la 
vegga , altro occhio non la vcderà . Se egli la vi 
dara , farà bene la rinvolgiate e facciate in tela 
cerata , e per lo primo Cavallaro la mandiate a 
Vinegia in mano di M. Giovan Matteo Bembo 
mio nipote, che fla a Santa Maria nova fui cam- 
po, affai conofciuto da Cavallari tutti , condan- 
nandola grofTamente , acciò fia bene e diligente- 
mente portata . Delle novelle di Roma , vi rin- 
grazio, E vi ricordo, che io voflro fono , State 
iano e falutatemi M. Girolamo Negro . A’ 4. di 
Luglio 152^. Di Villa, 

A McJJer Alfottfo Tofcatto. A Siena. 

A L voftro M. Marco Antonio ho fatto quel- 
le accoglienze, che iodovea, raccomandan- 
dolmi voi , E le gli avverrà valerfi di me , co- 
nofeerà quanto voi polliate meco . Io di ciò lo 
ringrazio, che è cagione flato, che io ho vollre 
lettere, nelle quali veggo voi non mandare in ob- 
blio l’amor, che io vi porto , e fono di portar- 
vi tenuto per le molte virtù vollre, che già buo- 
ni anni aflezionatilìimo mi vi fecero. Le vollre 
cortefi proferte mi fon care e dolci ; ufereile bal- 
danzofamente , fe mellier me ne faceffe . Allo ’ncon- 
tro non vi profero cofa veruna, che io tutto pri- 
ma che ora lòn vollro. Rimane che m’adoperia- 
te. Al Sig. Duca di Malfi Sign. voflro renderete 
molte grazie delle falutazioni lue , ed a S, S. mi 
donate, quanto vi piace. Dove mi pregate al man- 
dare a lui alcuna delle mie rime , io in brievc le 

man- 
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{ manderò tutte a lui ed a voi * Che fra pochi di 

è chi penla di farle di nuovo imprimere con al- 

„ cuna giunta , che veduta non avete . State l’ano . 

; A’ 27. di Gennajo 1533. Di Padova. 

A MeJJer Paolo Sadoleto. A Modena. 
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I Ncrefcemi, che non fiate potuto venir fin qua, 
come dite aver difiderato e penfato di fare . 
Perciò che io arei veduto e conofciuto quel gio- 
vane , il quale , e perchè è nipote di Moni, di Car- 
pencras , e perchè è egli di molta e fingolar vir- 
tù, e d’ottime lettere , io amo grandemente egli 
fono affezionatiffimo . Ma poiché le voftre occu- 
pazioni non 1’ hanno permeffo , mi rimarrò con- 
tento di fcntirvi torto dover tornare a Monf. vo- 
ftro Zio . Ho riavuto per lo voftro mezzo il mio 
Dialogo infieme con le voftre lettere e quelle di 
Monf. voftro . E vi ringrazio della fatica prefa 
in ciò. Nè v’ era meftiere d’ alcuna fcufa per la 
tardità, che è (lato per tempo affai . Quanto al 
priego mi fate di torto mandarlo fuori , pofcia 
che io ne ho e la licenzia di Monf. voftro, e la 
voftra efortazione , io il lafcierò partire da me 
fra pochi giorni , e rimanderollo a S. Sign. im- 
preffo . Piacemi della novella, che date, della ve- 
nuta di Monfig. di Salerno in Italia . Nè potea 
fentir cofa più cara, fe io non vi fentiifi Monf. 
voftro molto contento e con quel medefimo ri- 
pofo , che egli ha e gode nel Vefcovato fuo . Se 
egli manderà in qua il Contentano di Monf. vo- 
ftro , il quale io difidero molto di vedere , non 
gli fi mancherà di buona diligenza , perchè egli 

N 4 efca 


Digitized by Google 


200 libro Settimo. 

cfca e corretto e vago . State fano il Mio M. Pao* 
lo a me non meno di figliuol caro * A’ 28. di- 
Luglio 152^. Di Villa. 

, • * • • •' • • » 

Al Conte Agnjhn Landò . A Piacente . 

D Ogliomi con V. Sig. della morte del Signor" 
Conte Marco Antonio padre voftro e com- 
pare mio, Illuftre Sig. Conte Agoftino figliozzo 
e figliuolo mio caro , della qual morte mi date 
contezza per le voftre lettere de’ 13. di quefto 
mele , e conofco avere in lui perduto un buorr 
fratello , che per quello io il tenea , ed era certo 
efier da lui tenuto per fratello parimente. E tan- 
to più me ne doglio e rammarico, quanto per la 
bontà di Mad. Coftanza voftra madre e di voi 
flimo ne abbiate fentito e P uno e l’altro incom- 
parabile cordoglio , effendo egli morto in età di 
poter ragionevolmente vivere ancora molti anni 
a foddistazion di voi cd a profitto e comododei- 
la voftra onorata famiglia. Il che pofeia che a 
Dio non è piaciuto che fegua , e che egli ha lui 
a le chiamato rclla, che voi, che fete unico fùc- 
ceflbr delle fue ricchezze rimalo , prendiate ani> 
mofamente le fue cure ed i fuoi penlìeri , e cer- 
chiate e procacciate ancor voi non fidamente di 
mandare innanzi le voftre fortune, ficcome vede- 
te che ha fatto egli; ma infieme con elfo loro , 
e molto ancor più , la buona fama della cafa ed 
il nome particolar voftro , e tanto più vivamen- 
te, quanto avete voi con le molte ricchezze con- 
giunto 1’ ornamento delle lettere , che non avea 
egli, del quale ornamento gli lete voi tenuto , c 

non 
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flon fu egli tenuto a fuo padre . Quantunque tra 
tutte le cure , che doverete pigliarvi i nè a voi 
più dovuta, nè dagli uomini più lodata, nè a Dio 
più accetta potrà alcuna elfere , di quella, che di 
voftra madre doverete aver prela , onorandola e 
riverendola non folo come facevate prima , ma 
molto ancora maggiormente , in quanto debito 
della voftra pietà tìa darle cagione di meno ciaf- 
cun giorno dolerfi del fuo danno e men fentirlo, 
fopra il voftro amore verfo lei e l'opra la voftra 
ubbidienza e riverenza ripofandofi . La qual vo- 
ftra madre farete contento di falutare a nome 
mio, e di pregarla a portar pazientemente quello 
naturale avvenimento della fortuna , e moftrar co- 
sì ora il fuo valorofo animo, come ella l’ha mol- 
te altre volte in altri non men duri accidenti 
inoltrato. A cui proferrete tutto quello, che è in 
me, o farà giammai, ad ogni onor fuo e de’fuoi, 
a poterne dil'porre ciafcuna ora e valerfene non 
altramente, che fe io le folli nato fratello. Sono 
oltra quello affai certo , che a voi non bifogna 
perfuahone in ciò, che avendovi il Conte voftro 
padre lafciato una forella e non più , la quale og- 
gimai dee effer in età di doverle dar compagnia, 
vogliate diligentemente proccurar di trovargliela 
tale , che ella fia e piena ronlòlazion di lei , e 
bello onor della famiglia. Nondimeno non poflo 
tenermi di non vi dire , che quanto più le fare- 
te largo e liberale delle voflre ricchezze per me- 
glio e più onoratamente maritarla , tanto N. Sig. 
Dio più quelle medefime ricchezze vi crelcerà e 
raddoppierà , che così arete meritato . E che ne 
potete voi meglio fare che partirle con eflo co- 
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lei , la quale ed è fiata dalla natura mandata al 
mondo a parte di loro nè più nò meno , come 
fete flato mandato voi, di quelle medefime radici, 
delle quali voi nafcefle , mettendola , ed è poi tale 
per colpa del feffo, che ella non è abile a potcr- 
fene procacciare come voi fete ? O chi dovete voi 
maggiormente amare , e per cui vi convien fati- 
car più, che per colei, la quale ed è per fangue 
un’ altra voi fteflb, e perch’ è nata femmina v’ha, 
molto maggior fatto di quello , che farefle , fe el- 
la mafchio nata foflfe , ed ora che il voflro co- 
mun padre è morto , voi , che in luogo di lui 
fucceaete , padre chiamar potrà non meno , che 
fratello ? ma io non dirò in ciò più oltra , e for- 
fè anco quello poco alla voflra dolce e cortefe 
natura è di foverchio flato. La qual cola fé fia, 
mi rallegrerò afpettando che in brieve maritando- 
la facciate Mad. Coflanza lieta di Genero, e voi 
di Cognato, e tutta la famiglia di nuovo e caro 
parente, e me infieme con voi del piacere e del 

merito voflro , che nè raen di parente vi fono , 

nè men di padre mi vi tengo eflere per 1’ amor 
paterno , che io vi porto . È come che io Mad. 
Caterina mai veduta non abbia, pure l’ amo quan- 
to figliuola , poi che ella voflra forella è , la qua- 
le nv hanno fatta effere ancora vie più cara le 
fue latine lettere altra volta a me fcritte elegan- 
ti e gentili , che ben inoltravano , che ella era fi- 
gliuola di favia e di fingolar Donna. Ho fentita 
volentieri la venuta di Monf. 1’ Arcivefcovo di 
Salerno voflro Zio, in Italia e ad Urbino, e pia- 

cerammi , che egli vi fi fermi * Ed ho a nome 

voflro lalutato tutti quelli * che volevate che io 

fa- 
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falutaffi , da M. Luigi da Porto in fuori , il qua-» 
le quella primavera fi morì , buona parte di me 
feco portandolene . Gli altri vi lì raccomandano 
M. Trifone, M. Leonico, e M. Cola mio. Voi 
allo ’ncontro mi laluterete il Conte Giulio vo- 
ftro Zio , fe egli è codi , ed a M. Francefco Ma* 
edro vodro mi proferrete , e darete fano . Alle 
proferte , che delle vodre facultà tutte e di voi' 
delfo mi fate, m’ era fcordato di rifpondervi , non 
perchè elle cariflìme date non mi fiano, che cer- 
to fono, e rendovene molte grazie con tutto il mio 
animo abbracciandovi di ciò e bafciandovi , ma 
perchè tanto è che voi e le vodre cole io le ho per 
mie, quanto è, che io e le mie colè vodre fono,- 
ed è ciò da quel dì , che io intefi che voi eravate 
per nafcere. A’ 28. d’ Agodo 152^. Di Padova. 1 

Al Conte Agojlin Landò. A Piacenza. 

c . 

A Lia vodra de 24. di Dicembre rifponderò po- 
che righe Sig. Conte come figliuol mio ca- 
ro . Vi ringrazio del cafcio mandatomi : fete trop- 
po cortefe. Quanto al configlio che mi dimanda- 
te , fe dovete pigliar moglie , al che fare fete adret- 
to da* vodri , vi dico , che non potete far me- 
glio, che rimettervi al volere di Mad. vodra ma- 
dre , la quale e per la fua molta prudenzia vi 
configlierà quello , che farà il ben vodro, e pev 
F amore , che ella vi porta , dee da voi meritar 
quedo , che più , che a veruno altro , le crediate. 
Piacenti , fe arete come fperate , maritata Mad. 
Caterina vodra fordla , e di ciò mi rallegrerò al 
pari di voi . L’ amor vodro verfo me , che mi 
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dimofirate in ogni parte delle vollre lettere , cóà' 
me che a me non fia nuovo , m’ è nondimeno 1 
lèmpre caro. Intendo M. Francefco voftro Mae- 
fìro efler mal contento, lìcrome poco eftimatoed 
onorato da voi . Di grazia, Conte mio caro, non 
fate, che fi polla mai dire , che chi molto veri- i 
fimilmente ha meritato con voi , per lo avervi 
crefciuto da bambino infino a quella età , e ler- 
vito Tempre, ora , che lète e grande e Signor di 
molta ricchezza , non fia da voi riconofciuto con 
quella pietà , che fi conviene a sì paterno e si 
lungo ufficio e ftudio . Parlo così per lo grande 
amore , che io vi porto . Ebbi le vollre lettere 
da Vinegia. Sono flato qui alcuni giorni, e pen* 
lo di partirmi di brievc . Increbbemi non v’avef 
trovato Moni. l’Arcivefcovo vofiro Zio. Racco- 
mandatemi a Mad. vollra madre , e falutatemi 
Mad. Caterina, e fiate iano. Di Bologna A’ 14 , 
di Gennajo I53°- 


Al Conte Agojlin Landò. A Piacenza. 

C Ome che io molti dì prima dal Conte Amo- 
rato Scotto intel'o avelli , voi avere a mo- 
glie prefa una gentile e ricca fanciulla della vo- 
llra medefima cala, e ne aveffi la confolazior» fen- 
tità , che io dovea; pure lo intenderlo eziandio ora 
per le vollre lettere, m’è di nuovo piacer cagione 
fiato . Rallegromene adunque con V. Sig. di quel 
modo , che dovete anticamente fapcre che io fo 
nelle profpere cofe voftrc. Nè pure con voi, ma 
parimente con la Sig. mia comare c madre vo- 
fira Mad. Coflanza , a cui a quefio tempo cola 
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pi'u cara e più difiderata avvenir non potea di co- 
letta . Anzi iolo ciò reftava a doverla far com- 
piutamente contenta. Priegovi eziandio, che lalu- 
tiate a nome mio la Sig. vottra fpofa , la quale 
amo oggimai come figliuola fi fuole amare, aven- 
do io voi non men di figliuol caro. Mio gran di- 
fiderio era di riveder vottra madre e voi , e ve- 
der Mad. Caterina vottra forella , che ancor vedu- 
ta non ho . Ora mi s’ è quell’ altro fprone giunto 
all’ animo , di vedere eziandio l’ altra metà di voi 
fletto , di modo , che io non dubito più di non 
venir quella Hate a Piacenza, fe io farò fano, per 
rallegrarmi da tante parti , e di sì piena villa . 
Noftro Signor Dio vi faccia di cotefte nozze lie- 
liffimo ed avventuratiflimo . State fano. A’j.d’A- 
prile 1533. Di Padova. 

Al Conte Agojlin Landò . A Piacenza . 

S E voi Illuftrifs. Signor Conte mio fotte flato 
qui quelli pattati giorni , che la Signora vo- 
flra madre ci è fiata , neflùna cofa mi farebbe man- 
cata alla mia piena fatisfazione ed appagamento . 
Ma forfè ha voluto quello la mia ventura, acciò 
che io pur venga una volta cotta folo per veder 
voi, il quale io amo non meno di carilfimo e di- 
fideratilfimo figliuolo. L’amore , che nelle voftre 
lettere mi dimottrate portare , non m’ è nuovo * 
ma pure fempre mi giugne dolce e caro . Anco le 
proferte così vive ed amorevoli voftre mi fono di 
fomma contentezza , nè dubito punto, che elle non 
vengano di mezzo il rollro liberale e magnanimo 
fuore. Dal mio M. Giorgio ho intefo quello, che 
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Voi non mi fcrivcte, che tutto m’è d’infinito pia* 
Cere e diletto flato. N. Sig. Dio vi faccia di dì 
in dì più «infoiato e piu klice. Io fon bene uno* 
che godo della voftra grandezza , quanto altro uom 
che viva . Avete fatto troppi vezzi al mio mulat* 
tiere * State fano * A’ 15. d’ Ottobre 153^. Di 
Padova * 

A Mejfcr Pietro Amia. In Ifpagna . 

S iccome a me increbbero , Reverendifs. M. Pie* 
tro , i voftri fìniftri di Nizza , de’ quali per le 
voftre lettere intefi , così m’ è flato caro dappoi 
lo intendere dello elfer voi giunto alla Patria vo- 
lita, ed aver trovato voftro padre vivo e fano af- 
fai fecondo la fua età e qualità, e voftro fratello 
e gli altri tutti ftar bene, come per le voftre de’ 
I7. di Febbrajo mi date contezza falcandomi an- 
cora da lor parte. Di che ringrazio Dio, che non 
v’ ha perciò Voluto abbandonar negli affanni , c 
v’ ha dopo le fatiche dato quefta contentezza di 
vedere i voftri e d’effer da lor veduto e ricevu- 
to con molta fella, e rallcgromene con voi e con 
eflo loro parimente. L’amor, che mi portate , del 
qual fate menzion nelle dette voftre lettere, non 
m’ è punto nuovo , conolccndo io la voftra buo- 
na e dolce natura . Ma ben vi dico , che voi ne 
fete abbondevolmente cambiato . Che certo non 
v’amo, nè tengo men caro di quello farei, fe fi- 
eliuol mi folle . E voglio facciate quel conto del- 
la mia cafa, mentre iociviverò, che fate della vo- 
ftra , a poterne fempre difporre e fempre valervi 
di lei, ed tifarla ad ogni voftro onore e comodo. 

Che 
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Che come che elle fieno l’una dall’altra per cosi 
lungo fpazio divife e lontane, pur può avvenire, 
che l’una per altra poffa alcuna cola a prò e ben 
fuo . E fe mai vi verrà in penfiero di ritornare a 

Q uelle contrade, faperete dove tornare , per efler 
a figliuolo e veduto e trattato, E certo non po- 
trei aver confolazione maggiore , che vedervi con 
foddisfazion voftra qui, e lentirvi ufar le mie for- 
tune, ed eflere alla parte di loro , ficcome avete 
col voftro lungo e fedele cd a me utile ed ono- 
revole fervigio , e con la voftra vertù meritato. 
Delle cofe voftre mi rimetto a quello , che Mef- 
fer Cola ve ne fcrive , a cui ho dato carico di 
ciò . Io fto bene la Dio mercè , e fentomi così 
gagliardo e forte , come io abbia fatto da molti 
anni in quà, e vivo in affai tranquillo ftato, co- 
me fapete . Nè le procelle di quelli turbatiflìmi 
tempi mi tolgono in tanto la mia quiete, che io 
tempre non renda grazie a Dio della mia fortu- 
na, e vie piU dell’animo ripofato, che io da fua 
Maeftà donatomi tengo . State fano , e fiate con- 
tento di fcrivere in quà tanto più fpeflb, quanto 
vedete, che le voftre lettere mi fono rendute ra- 
de volte, e fmarrifconfi le più di loro. Da me e 
da noi tutti non mancherà che non vi fi feriva fpef- 
fo , fe la difagevolezza del mandarvi le lettere noi 
vieterà . Rifaiutate a nome mio voftro padre e vo- 
ftro fratello. A’ 27. di Settembre 152.?* Di Padova. 

A Mcffer Pietro Avita . I» Ifpagna . 

V Enuto io qui in Bologna a bafeiare il piè 1 
N. Signor, cd a vifitar molti miei Signori 

ed 
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«d amici , c infieme a riveder la mia Magione , 
che ne avea bifogno , ho voluto oggi parlare al 
voftro Meffer Koderico , per aver modo da lui 
di mandarvi lettere, ficcome ho avuto. Perciò che 
io intendea, che egli era col Sig. M. Jacopo Sai- 
viati . Dunque vi ferivo , e dicovi avere avuto 
due voftre lettere, che mi fono date molto care 
intendendo non folo della vollra lalute , ma anco- 
ra del voftro animo ricordevole di me e degli al- 
tri miei e voftri . Incrcfcemi , che pare , non ab- 
biate avuto alcuna mia lettera , ed io co’ cinquan- 
ta ducati anzi cinquanta uno lcudo,che io vi man- 
dai a Genova in man di M. Ottavian Juftiniano 
da efier mandati a Mizza al parente fuo da do- 
vervi efler dati, vi fcrilli anco più d’ una volta. 
I quali denari eflo mi riferifle avervi mandati in 
Ifpagna lècondo il voflro ordine . Ed anco dap- 
poi v’ho ferino un’altra volta. Ma come che fu, 
fc io arò modo di mandarvi lettere , non vi man- 
cheranno mie carte. Io fono ftato dopo la parti- 
ta voftra fempre lano , non però lenza qualche 
travaglio , che ha portato feco quella llagionc pie- 
na di nuove e mortali infirmità , e di molto ca- 
ro, che ha pollo pietà in cuore ad ogni comoda- 
to Gentile uomo , lentendo in ogni città, e con- 
tado non folo molti lìniftri , ma anco molte mor- 
ti nelle povere pedone per quella cagione . Ora lo- 
dato Dio, e la fame e le infermità fono partite, 
e per la venuta del voftro Re in Italia ora fi fa 
pace in tutta lei da Fiorenza in fuori , nella qua- 
le per finiftro fuo fatto ora derivano tutti gli in- 
comodi di quelli paefi . Per la qual pace potemo 
/pera re una lunga quiete e un buono e felice fc- 

colo . 
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(colo . Ed io per me avvifo , che fia dolce il vi- 
vere in quella noftra contrada più che altrove, e 
in Padova più che in ogni altro luogo di lei , e 
fioriranno le buone lettere più che giammai . Però 
quando abbiate fatisfatto al debito , che tenete i 
voftro padre , il quale dovete preporre ad ogni al- 
tra voftra felicità , io v’ invito qui , dove avete 
una cafa non men voftra, che quella , nella qual 
nato fete. Io certo non vi vedrò men volentieri, 
che fe mi folle figliuolo . La cafa è ora vacua di 
quello impaccio, che v’era al partir voftro, e mol- 
to libera e vi riceverà fempre lietamente. M. Co- 
la , il quale è ora in Vinegia a fare imprimere 
alcune mie cofe e volgari e latine, ha molto ac- 
quiftato negli ftudj , e tuttavia acquifta . Io più 
leggo ora e più ferivo, che io abbia fatto in al- 
tro tempo. È tuttavia quelli meli palTati ho ma- 
ritata la Giulia, terza mia nipote, in uno noftro 
gentile uomo affai onoratamente e bene : sì che 
anco da quella parte mi fon facto più libero. Non 
ragionerò per ora con voi più allungo . State fa- 
no, e falutate a nome mio voftro padre e voftro 
fratello, e fcrivete Ipeflo ora, che avete fpeffo mo- 
do di mandarmi voftre lettere . A’ 17. di Dicem- 
bre 151?. Di Bologna. 

A Meffer Pietro Avita. Ad Avita. 

E Bbi le voftre lettere prima da Piacenza , poi 
da Carpentraffo , ora di Spagna de’ 4. del 

E affato; quelle di Genova non mi lono venute al. 

: mani. Le quali ultime m’hanno recato quel do- 
lore , che non ballo a dirvi del contrario avvervi- 
Lettere del Card. Bembo . Voi. III. O me«> 
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jnento provato da voi delle cofe voftre a quello « 
che fi aifiderava. Dogliomene con voi al pari di 
voi fteffo , e per rifpetto voftro e per mio j vo- 
ftro, che vi Tento ritenuto e conftretto a difage- 
vole maniera di vivere lontana dalla libertà da 
voi difiderata; mio, che mi veggo privo di voi, 
col quale penfava di fare alcuno anno di quella 
vita , che mi reità , molto dolcemente , che neflu- 
na cofa mi potea certo eflere più dolce e più foa- 
ve , che la voltra prelenza ed il vóllro collumi» 
tiffimo convivere, del quale itimo che la fortuna 
m’abbia polla inifperienza con la dimora, che fa- 
celle meco quell’ anno , per darmi maggior feri? 
ta ora privandomene. Ma come che ciò fia, ella 
pon mi potrà torre la vollra a me gratiflima me- 
moria, della quale Cercherò d’ appagarmi al meglio 
che io potrò Scrivendovi bene lpefTo , e fpeflo ri- 
cevendo da voi lettere, come fo. E vedendovi ri- 
tenuto nella Patria da giuftiflima ed oneftilfima ca- 
gione , lauderò la diliberazion vollra , e tcrrovvi 
per quello, che Tempre v’ho conoTciuto eflere, e 
buono e prudente . Nò tuttavia reiterò pregar Dio, 
che doni lanità a voftro fratello : che potrà per 
avventura rilanare , Te alla Tua Maeftà piacerà d’ 
efaudire i voftri e miei prieghi , e anco alla co- 
gnata , quantunque la infermità Tua e morbo Ila 
difperatiflìmo. I quali amendue faluterete a nome 
mio. Di me vi pollo dire, che io lono ben libe- 
ro e ben rilanaco della indiipofizion mia di que- 
lla vernata , della quale fu già , come fapcte , che 
io non ne credetti guarir più. Che Iodata ne fia 
.la Dio mercè , a cui veggo non efler ricorfo in 
vano. Ho anco a quelli di avuta la mia cafa per 
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ià morte del Conte Bernardino , non che io vi fià 
per ancor dentro, che v’è la Contelfa e ftaravvi 
qualche giorno , ma a me Ita lo andarvi ; Ed ho 
incominciato a raflettar di lei quelle parti , che 
h’avean bifogno* e M. Cola ne ha la cura, e fa 
il buono architetto, e farà una buona ftanza, raf- 
iettata che ella fia , che fie torto per quello che 
baftera ad abitarla . M. Cola * e il tutto voftro 
M. Federigo già fe ne invaghirono . Come che 
qui pubblicamente ftiamo aliai lòipefi di quello, 
che avverrà per conto delle colè Turchel’ché , del- 
le quali tuttavia fi Ipera bene per le grandi pre- 
parazioni j che fa lo’ mperadore col favor della fua 
Lamagna , e già s’ intende , che nella Bolfina fono 
flati tagliati a pezzi alcuni Turchi, che predava- 
no quel paefe. N. S. Dio difenda egli j e gover- 
ni la fua caufa. Ho fatte tutte le falutazioni vo- 
flre'e per nome di ciaicuno ve le rendo moltipli- 
cate , e fopra tutto della Comare vortra* Baiciai 
Lucilio e Torquato ed anco il Santolin voftro . 
Erti tutti e noi tutti ftiam bene . Fornirò quella 
lettera con pregandovi ad attendermi quello, che 
mi promettete, di lerbar memoria di noi tutti, e 
di fcriverci fpeflo. Che le voftre lettere ci laran- 
no opportuni liimo alleggiamento dell’ affanno, che 
ci darà la voftra lontananza. Io v’abbraccio fin di 
quà . State l'ano , e N. Signor Dio vi confoli . A* 
ip. di Luglio 1532. Di Padova. 

A MeJJer Pietro Avila . In Ifpagna . 

Q Uanto fiano fomielianti le fortune d’ amen- 
due noi, puorti da ciò eftimare, che le voi 


Digitized by Google 


ili LIBRO SETTI M 0. 
ritornando alia Patria trovafie voftro fratello e vo- 
fira cognata in pericolo della lor vita , io a quefti 
dì ho perduto il mio Lucilio , che fi morì di male, 
che non gli durò più d’ una notte , dolce e dilicato 
figliuolino, e lopra il quale erano fondate le lpe- 
ranze delia mia famiglia come fapete . Non vi di- 
co di quanto dolor m’abbia quefta repentina mor- 
te ripieno , che io fo , che voi vel conolccte , sì 
per la qualità di lui , il quale già dava di le tali 
légni di dover divenire ad infinita foddisfazioa 
mia e de’ luoi tutti, che agguagliavano il mio di- 
fideno fpcffo* c sì per lo avere egli lparlò al ven- 
to quelle molte fpcle c fatiche a voi ben conte . 
Vedete come in un punto fi dilegua fpefle volte 
la maggior parte degli umani adombramenti e dif- 
fegni . lo non potea ricevere dalla fortuna mag- 
gior ferita di quella . E tuttavia rendo a Dio 
grazie di tutto ciò, che alla l'uà Maeftà piace , e 
proccuro di darmene pace al meglio, che io poi- 
io . Non può così la madre di lui racchettari'ene . 
La quale non truova conforto per lo grande ed 
infinito amore , che. ella gli portava . Oltra che 
ella era inferma , quando il fanciullo fi morì di 
febbre e di dolor colichi • a’ quai dolori aggiun- 
to quello, per poco non ha laiciata la vita anco 
ella. Come che ora ella fta pure alquanto meglio, 
così ad un tempo ho avuto più cagioni di cordo- 
glio . Emmi fiato di necelfità venire in Vincgia 
per alcuna bilogna , dove , le vofira Comare an- 
drà migliorando del mal ino, mi ftarò tutto que- 
llo mele M. Cola e Meffer Federigo Hanno bene, 
e fpefib ragioniamo di voi, quando io con lor fo- 
no. Io ho avuto una volta voftre lettere di Spa- 

gna, 
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isna, alle quali rifpofi. Vi priego non vi fia gra- 
ve darmi lovente di voi e delle cofe voftrc novel- 
le . Che io ve ne darò altresì bene fpeffo di me . 
11 voftro Santolino crefce bello affai . State lano 
il mio caro cd onorato M. Pietro. A’ p. di Set- 
tembre 1532. Di Vinegia. 

A Mejfer Pietro Avita . Ad Avita < 

N On ho prima rifpofto alle voftre ultime let- 
tere de’ io. di Settembre. Che fono fiatò 
tutti quelli mefi pieno di molta noja per cagion 
d’ una graviffima malattia della Comare voftra , la 
quale ho più volte creduto dover lenza fallò alcu- 
no morirà . Nondimeno ella è ora , la Dio mer- 
cè, non folo viva, ma ancor vicina alla fua fani- 
tà . Il mal fuo è flato una febbre ardentiflima da 
prima ed acutiffima, pofeia con molte maniere di 
dolori e perdimento delle mani e delle braccia opi- 
nata e lunga di più di quattro meli. Tra quefto 
affanno mi fono mantenuto meglio , che io non 
credetti poter fare , e (pero mantenermi Che ho 
cacciate via tutte le vecchie non buone difpofì* 
zioni mie, e fentomi affai mondo e forte . Pia- 
centi, che voflro fratello fi mantenga , le faluta- 
zioni del quale mi fon care e dolci . N. Sig. Dio 
lo rifani . Quanto al difiderio che avete , cd alla 
fperanza eziandio di rivedermi quando che fia,non 
dirò altro, fe non che fiate di ciò ficuro, chenef- 
funa cofa mi potrebbe avvenir più difiderata nè 

f >iù cara, che rivedervi qui, e rivedervici diquel- 
a maniera, della quale già v’ebbi e godei prima 
che vi fopraggiugneffer le novelle della malattia di 
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voflro fratello. Non ho amico nè parente alcuno 
in quella vita fuori delle mura della mia cafa , il 
quale io ami più di voi, di modo, che fe io po- 
telfi riavervi , crederei dover vivere più lietamen- 
te affai e più ripoi'ato e contento , che io non 
vivo. Nè in ciò fingo, che non ho da fingere niu- 
na cagione. Solo Y amor, che io vi porto, e quel- 
lo , che fo portate a me , e la vollra bontà e 
virtù mi fanno così ragionare in quella carta con 
voi . Arcte avuto lettere da M. Carlo Gualteruz- 
zi di Roma l'opra le minacele , che ha fatto il 
Palenzuola di volermi porre in piato la Commen- 
da di Bologna: che v’arà dato molellia,non du- 
bito , Sonoli poi qui trovate le fcritture voftre 
fopra la caul’a. Nè io temo di lui. Il quale tut- 
tavia infine a qui non ha dato principio di mo- 
lcltarmi , Anzi (limo , che egli non abbia a fare 
altro. Io mi vivo, come io foglio , e M. Cola 
e M, Federigo altresì, che Hanno benilfimo,e vi 
rilalutano , e vi fi raccomandano lenza fine , M. 
Flaminio era ritornato a flarfì con noi per ripo- 
l’arc e lludiar qui - ma non bene ancora fermo lo 
fviarono e tornarono in Roma gli amici luoi di 
Vinegia , che andarono col Cardinal Grimano 
alla nuova creazion del Pontefice futuro per la 
morte di Clemente . Dal qual Cardinale egli è 
flato poi si ben veduto e vezzeggiato , che è ri- 
malo Secretario di S. Sig. Così 1 ' abbiam perdu- 
to la feconda volta . Voi mi lcrivcte , che non 
m’ increl'ca darvi fpelfo di me novelle * ciò fia 
detto parimente a voi . Che fe io averò lovente da 
voi lettere , lovente fentirò quello , che tempre vorrei 
iVntire. State làno. A'zp.di Gennajo 15 35. Di Padova, 

A M, 
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A M. Francefco Montanaro , Vicario del Podejìà di 
Vicenda . 

A Ncora che io fappia , che voi avete per rac- 
comandata Tempre ogni giuftizia , pure si 
perchè io amo grandemente dalla mia giovanezza 
in qua Valerio de Belli Vicentino, e sì perchè co- 
nofco etto aver potentifiimi e follecitiffimi avverfar] 
nella caufa teftamcntaria d’ un Tuo Zio nuovamente 
morto , e quelli Tono certi frati , ho voluto con 
quefte poche righe pigliar fidanza di raccomandar- 
lo alla voftra bontà e virtU, pregandovi con tutte 
le forze del mio animo, prima cne ora affezionato 
al valor voftro, a non lafciar far torto al detto Va- 
lerio . Nella qual cofa oltra che farete quello , che 
è di voftro coftume, io certo ve ne rimarrò tanto 
ubbligaso , quanto Te quella eredità apparteneffe a 
me ftefio. Il che proccurerò che voi conofciate pili 
con le opere, fe mai avverrà che io porta per voi 
alcuna cofa , che ora non fo con le parole . State fa- 
no. Àgli li. di Novembre 152 Di Padova. 

A Mejfer Giovati Battijla Gu^onato , Notajo. 

A Noale . 

I O vi ringrazio pure affai onorato Mefler Gio: 
Battifta, della diligenza , che avete porta in 
darmi notizia della morte del voftro Piovano, ed 
ho comprefo in ciò molta cortefia voftra, ed eflèr 
vero quello, che fcrivete della affezion portavate 
alla buona memoria di mio padre . La qual cofa 
ferberò nell’ animo , a rendervene , quando che fia, 
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buon cambio , e ad eflervene ben grato . Quanto al 
rimanente , io non ho regrelfo di quella pieve. Non 
però è minore l’obbligo mio verfo voi, che fe io 
Favelli, a voi di cuore proferendomi. State fano . 
A’ 13. di Novembre 1529. Di Padova. 

A M. Lodovico Beccatello . A Padova . 

H O avuto la voftra buona mano come dite nel- 
le) rime del Sannazaro mandatemi , caro il 
mio M. Lodovico, e ve ne ringrazio . Vi man- 
derei alcuno de’ miei fonetti come mi chiedete y 
fe non folle che elfi farebbono picciolo evi! cambio 
a tanti onorati e fonetti e canzoni, che mandate 
m’avete. Al mio ritorno farò poi ciò, che voi 
vorrete . In quello mezzo ed a voi ed al Sig. Vel- 
covo mi raccomando . A’ due di Gennajo 15 30- 
Di Vinegia . 

A M. Lodovico Beccatello. A Roma- 

A Ncora che a me non lia nuova l’amorevolez- 
za voftra verfo me, Magnifico M. Lodovi- 
co mio , pure ella ra’è giunta a quefli dì molta 
cara, ed opportuna, ftando io in molto travaglio 

{ >er cagion di quella buona perfona del Palenzuo- 
a , e temendo non meno che Iperando l'opra 1’ fi- 
ne di quelle ultime audienze . Al qual travaglio 
mio veggo che doveranno aver dato lìngolar ripa- 
ro le voìlre fatiche polle a foftenimento della mia 
giuftizia con 1 ’ autorità di Moni'. Rcv. Contarino 
voftro Patrone . Al quale farete contento render 
quelle maggiori grazie , che potrete in mia vece , 

c far- 
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c farlo certo * che io non potrei da S. Sig. aver 
ricevuto maggiore argomento e più vivo fegno 
della fua buona grazia ed amore ver me , di que- 
llo, che egli m’ha in quella bifogna così cortefe- 
mente ora dato . Ne gli bafcio mille volte la ma- 
no di ciò, e faronne a S. Sign. tenuto immortal- 
mente . E voi abbraccio e ltringo fin di qua di 
cotefla vollra bella opera quanto debbo • e debbo 
tanto, quanto era 1’ affanno , di che mi liberate. 
Dico liberate , perciocché per quello che io veg- 
go dalle lettere de’ 27. del nollro M. Carlo, non 
dubito che quello trillo non arà ottenuta fentenza 
incontro a me fopra la lite , che egli così audace- 
mente e così a mal tempo m’ avea lùfcitata , e im- 
perverfava per trarla al fin fuo . Per lo quale af- 
fanno mandai a Roma MefTer Giorgio Palleano 
mio, ancora che egli non poteffc oggimai andar- 
vi a tempo . Sed de bis battenus . Menai meco a 
Mantova Torquato, e lafciailo a M. Lampridio , 
che ’1 terrà in vece di figliuolo . Feci in quel tan- 
to riverenza più d’ una volta al Cardinale . Il qua- 
le ho trovato un buono ed un vertuofiffimo Sign. 
intanto che ha fuperato ogni efpcttazion mia ‘co- 
me che io altre volte 1’ abbia conofciuto e riveri- 
to grandemente. Ragionai con S. Sig. a lungo di 
Monlìg. nollro di Fano, e veggo che egli crede e 
lente di quel buono e raro giovane tutto quello 
che Tentiamo noi fteffi . La qual cofa m’ è fopra 
modo cara e dolce Hata . Altro non ho per ora 
che dirvi. Anzi sì arei , e cotanto , che io non 
verrei a capo tutto quello dì . Vidi alcune voltre 
lettere a M. Cola le più dolci del mondo, le qua- 
li mi fanno difiderarne dell’ altre molto fpeflò . 

Ma 
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Ma io fo che avete tanto da faticar nello fcrive- 
re, che non ardifco pregarvi a ciò. Piacemi in- 
tendere che Goto noftro li faccia dotto e coftuma- 
to giovane ; che oggimai noi voglio piu chiamar 
fanciullo. E certo lono che effendo egli con voi 
al continuo, egli ne diverrà tale . State l'ano. Al- 
li 6 . di Luglio 1537. Di Villa nuova da Manto- 
va ritornando. 

A M. Lodovico Beccatello. A Roma. 

H O veduto affai chiaramente la voftra dolce 
amorevolezza verlo me nella lettera ferit- 
ami fopra la morte di quel i'anto e benedetto 
giovane di Monlìg. di Fano . Il quale ho pianto 
più volte con quel vero dolor d’ animo , che all* 
amor, che io gli portava, li conveniva, anzi era 
neceffario, che io ientilli. Io non vidi mai a miei 
dì giovane di più dottrina , di migliori , e più 
fanti coftumi , di maggior lenno , di più elevato 
ingegno, di più vera gravità, ed in fine di mag- 
giore fperanza di lui . E per quelle condizioni 1 * 
amava io come me lleffo . Dunque fe io perduto 
l’ho così torto, potete agevolmente eftimare, che 
io ho di quella perdita ientito incomparabile cor- 
doglio . Ma a che fine dico io in quello a voi ? 
Dicolo per dire alcuna cola , non per dire necef- 
faria cola veruna . E dicolo piu con le lagrime 
nel petto , che con quella penna . Procaccierò ad 
ogni modo di onorare in alcuna guifa la fua glo- 
riola anima, che tengo per certo che fia glorio- 
lilìima. Per ancora non ho potuto badare a ciò, 
occupatilfimo nella mia ufata Icrizionc . Benché 
. . . - per 
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per dirvi il vero , o fia il dolore , che io lento 
quando io a ciò penlo,opure la divinità di quel- 
lo fpirico, non mi vi fento , come vorrei pron- 
to - } parendomi fare ingiuria al fuo valore , a non 
lo lodare a baldanza , come fo certo non potere. 
Felicifsimo lui , che cosi belli e rari doni ebbe 
dalla natura in quella vita, e con tanto ardore e 
vera pietà criltiana fe ne parti rendendo 1’ anima 
al fuo creatore, in quel luogo e tra quelle perfo- 
ne , che più furono da lui amate ed avute care . 
Ma non più di quello per ora. Piacemi che M. 
Filippo fia con voi in cala di Moni'. Rev. Con* 
tarino, ed abbiate pollo M. Vincenzo al fervizio 
del Rev. Polo . Se efsi feguiranno avanti a farli 
bella via con le lettere e co’ buoni collumi al 
meritar degli onori e delle altre cofe , potranno 
ancora amendue Ilare a buone fperanze in rotella 
corte , mafsimamente follenuti dal favore e dall’ 
autorità di così buoni e gran Signori come que- 
lli due fono , a’ quali gli avete appoggiati . A che 
mi pare M. Filip. aver già dato bello e grande 
principio come da unafua epillola fcrittami a que- 
lli dì ho comprefo. Il Sig. Dio doni grazia a 1’ 
uno e all’ altro di feguitar Torme del loro onò- 
ratifsimo e fingolarifsimo fratello. Veggo di qua- 
le ajuto e folìegno fete a quella poco avventura- 
ta famiglia: (late ficurilsimo di dover riportar di 
cotella vollra pietà e carità merito in cielo , fc 
gloria appretto gli uomini, ed io fra gli altri ve 
ne lento e fentirò perpetuo obbligo . Sarete con- 
tento bafciar la mano in nome mio a Monfign. 
Rover. Contarino e falutarmi M. Gio: della Ca- 
la e M. Gio: Agollino. M. Federico, M, Cola, 

e M. 
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c M. Flaminio vi fi raccomandano . State fandl 
A’ 5. di Gennajo 1538. Di Padova* 

A M. Innocenzo Stnibaldo « ./f Pefaro . 

V I rifpondo tardo, perciò che oggi folamente 
ho avuto la voflra lettera con quella a IVL 
Cola. Piaccmi affai, che fiate domeflico di Monf 
di Salerno, del quale quello , che mi dite , non 
in’ è nuovo. Hovvene una grande invidia. Vi af- 
fetterò a ftar meco quefta Hate dieci giorni * co- 
me mi fcrivete . Ma dubito facciate a quella vol- 
ra, come a molte altre avete fatto , che mi da- 
rete folamente parole. Il che fe fìa, vi terrò pcp 
uom di poca fede . Io Ho affai bene , e così fa 
M. Cola, il quale è ora in Vinepia.Non vi feri- 
vo, quando non ho che. Bene v’amo , come io 
foglio, e piacemi effer da voi amato. Alla Sign. 
Ducheffa farete contento farmi raccomandato , ed 
a Monfig. 1 ’ Arcivefcovo , ed a gli amici , e maf- 
fimamente a M. Bernardo. A’7. di Gennaio 1530. 
Di Bologna . 

A M. Innocenti 0 Sini baldo. A Pefaro. 

H O bifogno d’ un buon cane da rete. Però vi 
priego , che fe in quel mondo ve ne fof- 
fc alcun buono, che aver fi poteffe, me lo com- 
periate , e mandiate colli , ciò che fi voglia , e 
mi fcriviate quanto ed a cui averò a dare il prez- 
zo. E mandandolmi , vedrete bene a cui il con- 
fegnerete, che non mi fia cambiato, come è fla- 
to un’ altro cane non da rete, che a quelli dìm’ 

ho 
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fio fatto venir d’ altra parte . Se io vi do fatica , 
abbiate pazienzia . Io il fo , acciò non credette 
che io mi l'cordafii , che fete mio , ficcome io lon 
voftro . State fano . A’ 6 . di Luglio 1531- Di 
Padova . 


A M. Innocenzo Simbaldo . A Pefarx ) . 

D I quanto avete fuperato non folo la riduc- 
ila, ma anco la eipettazion mia,ReveT. M. 
Innocenzio, di tanto vi ringrazio più , di quello 
fi l'uol fare per gli altri comunemente , del dono 
da voi mandatomi di due cani da rete in luogo 
d’ uno , che vi pregava mi mandafte , e d’ un al- 
tro da uccello , che io non vi richiedeva , ed in- 
terne della rete, ed oltre la rete dell’ alletta do- 
rata e bella da portare a caccia^ le quali tutte co- 
fe m’ ha recate il voftro buon Perfio , proferen- 
domi oltre a ciò il voftro cavai Turco. Se tutti 
quelli , a’ quali fi richiede alcuna cofa , faceflero , 
come avete fatto voi , che richiedo da me a com- 
perarmi un can da rete, m’avete tre cani e le al- 
tre tante cole mandate a donare per infin qui per 
lo voftro fidato fervente , in picciol tempo s’ im- 
poverirebbono molti ricchi uomini, e molti credo 
io, divenirebbono richieditori a polla . Voi ave* 
te ben dimoftrato fervar memoria dell’ amore, che 
io vi porto . Ma io diverrò più modello per lo 
innanzi a richiedervi. Il che non avverrebbe, le 
voi pure avelie fatto folo quello , che io difide- 
rai da voi. La voftra cagna terrò per me. Dell’ 
altro cane penfo di far quello, che mi fcrivete , 
che fe fia buono , io il manderò a Maell. Vale- 
rio 
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rio a voftro c mio nome. Ho tenuto qui due di 
Pferlio voftro , e andai jeri a veder fare fatti la 
voftra cagna, ficcome da e(To intenderete; Piace» 
mi che ftiate bene ed onoratamente; La qual eoa 
fa io aveva già da M. Avila intelò , il qual mi 
ragionò della cura, che prendevate per trovarmi 
il cane .richiedo; Dalla qual cura tornando a rin- 
graziarvi farò fine, pregandovi a ialutarmi ilRe- 
veren. M. Giovan Frange co voftro zio , del cui 
male mi pefa, quanto dee, ed anco il noltro M. 
Bernardo e gli altri amici ; State l'ano . A’ 4. cT 
Agollo 1531. Di Padova* 

A M. Innocenzo Sin ih aldo . A Pefaro. 


E Mmi doluto del mal voftro grandemente , Re- 
veren. M. Innocenzio mio, e duole; che du- 
bito non quell’ aere vi faccia più danno di quel- 
lo , che bifognerebbe . Perciò vi conforto a far 
vero quello che promettete della venuta voftra qui. 
Che potrete non folamente rifanare , ma farvi for- 
te per buono fpazio . Gli fproni belli , che man- 
dati m’avete , mi fono cari ftati . Ma voi non 
vogliate pigliar così fpeflb penfiero di donarmi 
delle cole di coftà ; Quantunque del cane da re- 
te, che dite, non pollo dire , che fe ne trovere- 
te un buono , io non fia per averlo grandemente 
caro . Ma non voglio lo troviate con voftro di- 
fagio e firtiftro . Vi mando un botticino del vi- 
no che io beo , il qual 1 vino fe non fia bene a 
piacere e voglia voftra, ifeufimi , che quello an- 
no non fe ne fono fatti de’ buoni , come fuole. 
E per avventura che anco il mare gli nocerà , che 

quelli 
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quelli vini deboli non lo fogliono poter vincere , 
come fanno i portenti . La barca dello Eccell. M. 
Matteo da Corte Fifico, che va a Roma richie* 
flo da N. Sign. ve lo porterà e renderà . Tutta 
la mia cafa vi fallita* Salutatemi il Reveren. M. 
Filomeno , ed attendete alla voftra fanicà. A’ 25* 
di Novembre 1531. Di Padova. 



LIBRO OTTAVO*. 

A M. Pietro Panfìlio da Ogobbio . A Pefaro . 

H O veduto con molto piacer mio la vo- 
ftra lettera fcrittami da Bologna. M. 
Pietro mio caro, e rettovi tenuto, che 
m’abbiate dato novella di voi , e del 
voftro buono animo verfo me . Di che tuttavia 
mai non ho dubitato , anzi ne fono io fempre fta- 
to cerriflìmo. Vi direi allo ’ncontro , che io v’amo, 
come fe mi fotte figliuolo , e difidero ogni ben 
vottro , quanto amico e congiunto che abbiate , fe 
non forte, che potrebbe parere, che io vi volerti 
ricambiar di quella medefima moneta, che a me 
avete donata. Ma certo, che io direi il vero. Ora 
tornando alla voftra lettera, ella è venuta a tem- 
po , che io penfava di Icrivere alla Duchefla , e 
pregarla d’ un can da rete di quelle contrade . Ora , 
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clic ho da rifpondere a voi , voglio 3 nco darvi 
quello carico , di trovarmene un buono codi, ciò 
che li voglia , che incontanente vi rimetterò la 
fpel'a , che fatta v’ arete . E fc pure per averlo mi- 
gliore , vi bil'ognafle il favor della Duchefla , pre- 
gatenela voi a nome mio , e bafciatele la dilicata 
mano per me , in buona grazia di S. Sig. molto 
molto raccomandandomi. State fano . A’ il. di 
Marzo 1530. Di Padova. 

A MeJJer Pietro Panfilio. A Pefaro. 

E Bbi quelli dì il cane da rete , che m’ avete 
mandato, M. Pietro mio caro, che è bello, 
e fon certo fia buono , da voi venendo . Ve ne 
rendo quelle grazie , che a tal dono fi convengo- 
no. E vi priego ne rendiate quante fapete iJ più 
alla Illuftrilfima Signora Duchefla , la qual mi di- 
te aver prefa cura che io fia bene in ciò da voi 
compiaciuto . Averete con quella le mie rime e 
gli Afolani rillampati , ed in qualche parte diffe- 
renti de’ primieri , ed anco alcuni miei Dialoghi 
latini fatti buon tempo fa , ed uno di loro in 
quelle contrade. Bal'ciate la mano all’ Illuflriflimo 
Signor Duca mio , e Signora Duchefla per me , 
molto nella loro buona grazia raccomandandomi . 
State fano il mio caro M. Pietro , e fe io fon 
buono in alcuna cola per voi , non mi fparmia- 
te , che certo lete da me amato da figliuolo .Prie- 
go il cielo a darvi felicità e buona ventura. Di 
Villa Bozza. A’ 27. di Giugno 1530. M. Cola non 
vi rifponde, che è da più dr in qua a Villa nuova, 
dove egli è in cura e fatica di fabbriche per me . 

A Af. 
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A M. Pietro Pamfilio. A Pefaro. 

D A Monfignor l’ Arcivefcovo di Salerno ho in- 
tefo quanto ila bello il Bacco di Bronzo tro- 
vato codi . Di che mi rallegro con la llludriflìma 
Sig. DuchefTa , che averà così bella reliquia antica 
tra le Tue cofe. Della cui falute ho medefimamente 
intefo dal detto Arcivefcovo. N. S. Dio la confer- 
vi lungamente , ficcome e voi e noi qui differia- 
mo. La Villa mia, che avete lodata all* Arcivef- 
covo , fe S. S. la vorrà vedere , non li riufcirà tale 
qual dite , e quale per avventura parve a voi , 1’ a- 
mor del quale portatomi v’ha in ciò ingannato, 
amore dico , che fpejfo occhio ben fan fa veder torto . 
Vi ringrazio dell’ uffìzio ufato in falutarmi con le 
vodre lettere . Io certo le ricevo cosi volentieri , 
come di perfona altra . Attendete a dar fàno , ed a 
ben fervi r, come fate, la patrona vodra, a cui ba- 
cierete la dilicata mano per me , e non mi fparmia- 
te , fe io fon buono a far per voi . A’ 8. di Giugno 
1531. Di Vinegia . Dimane andiamo a Padova 
Monfig. l’ Arcivefcovo ed io. 

A Mejfer Pietro Pamfilio . Ad Urbino . 

V I priego mi facciate comperare una dozzina 
di quelle belle lafla da leuriere , che fi folea-* 
no fare in Urbino di cuojo di cervo , fe io non er- 
ro . Il prezzo fia in queda lettera . Le lafTa potrete 
dare al Signor M. Giovan Jacopo Leonardo Orator 
del Sig. Duca, fe egli ritornerà in quede acque, 
che dimo pure che sì. Al quale mi raccomandere- 
lettere del Card. Bembo, Voi. Ili . P te. 
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te , c ftarete fano , e fc io per voi poflò , m’ ado- 
pererete , come colui , che v’ amo quanto figliuol 
ben caro. Bafcieretc la mano all’Eccell. del Signor 
Duca Sig. mio , e Sig. Duchefla , della cui riavuta 
fanità ho Dio ringraziato, quanto debbo. A’ 6 . di 
Luglio ISSI* Di Padova. 

A M. Pietro Pamfilio. 

H O veduto con molto piacer mio le voftre let- 
tere, per le quali mi date fperanza di venire 
in qua con Monfignor di Salerno . Sarete M. Pie- 
tro mio il così ben venuto e ben veduto da me, 
quanto altro , che veder io poterti : il che fe io non 
vi diceffi , potrefte e dovrefte da voi eftimare che 
averte ad effere , fapendo quale e quanto è l’amo- 
re, che io vi porto. E farete altresì veduto volen- 
tieri da tutta la mia cafa , la quale lafciartc di voi 
affezionati (li ma. Io dunque v’attenderò con difide- 
rio. A Monfignor di Salerno farete contento ba- 
feiar la mano per mc,fe farete con S. Signoria. At- 
tendete a ftar fano, e penfate che io v’ami ed ab- 
bia caro, quanto figliuolo. A’ 18. di Gennajoi532. 
Di Padova . 

A Mejfer Pietro Pamfilio. 

D Ogliomi, M. Pietro mio, della mutazion di 
Monfignor di Salerno del venirfi a ftar qui 
quella fiate , sì perchè reiterò privo di S. S. che 
m’era così dolce, come voi potete penfare , e sì 
anche perchè eftimava avere a goder voi qui , co- 
me mi lcrivefte . Ed ora non fo quando v’ averò a 

rive- 
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rivedere. Ma pazienzia. Pure che ciò fia con fatis" 
fazion di S. S. c fanità , meno mi fia ciò molefto' 
Voi fete piu efpedito, che S. S. non è, e più age" 
volmente ve ne potrete venire, ogni volta che v* 
piaccia di farlo . A che vi conforto . Io ilo bene 
Ora , il che non hò così fatto quella vernata , che 
fono (lato un poco indifpofto . Attendete a ftar 
fano, e datemi alle volte nuova di voi. Bafciate 
la mano allo Eccellentiflimo Signor Duca e Si- 
gnora Ducheffa per me. A’ 18. di Marzo 1532* 
Di Padova * » 

A Mejfer Pietro Panfilio . A Verona . 

H O avuto la voftra lettera , per la quale mi 
promettete venire in qua . Che me è cofa 
carillima: v’afpetto adunque, e non fia tardo, che 
potria effere che farei a Vinegia , dove mi bil'o- 
gnerà eflere quello mefe , come io non fappia il 
quando . Increfcemi non aver potuto baiciar la 
mano al Signor Duca , quando S. Sig. paisò per 
Padova, perciocché io era in villa, nè potei per 
caufa di una indifpofizion mia venirvi . Farete mia 
l'cufa con Sua Eccell. e raccomandatemi in buona 
grazia fua e della Illullrilfima Sig. Ducheffa. Sta- 
te fano. A’ 2. di Giugno 1532. Di Padova. 

A MeJJer Pietro Panfilio. A Pefaro, 

I O di vero, M. Pietro, v’arei veduto molto vo- 
lentieri , anzi non arei potuto vedere alcuno 
più volentieri di voi, che mi fete nell’ animo fem- 
pre, e farete. Così merita la voftra vertù, e l’amor, 
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che mi portate . Ma poi che altro non fe ne può,’ 
porterò con pazienza quello interdetto fattomi dal- 
la fortuna, o dal calo, o dalla non buona difpo- 
fizion della Sig. Ducheffa , del venire a me , co- 
me avevate promeffo . E piglio a buon fegno , che 
S. S. non v’abbia voluto laiciar partire. Così av- 
viene , che li fa da gran Signori de’ lor ferventi 
più cari e più diligenti alle lor bil'ogne . Potrete 
per avventura venirci un’altra volta torfe con più 
tempo ed agio voftro. Io Tempre v’amerò, come 
debbo, e vicino e lontano . Caro mi fìa , avere 
alcuna volta novelle di voi . Attenderete a ftar fa- 
no , e mi raccomanderete a Monfignor 1 ’ Arci ve- 
feovo di Salerno Sign. mio. A’ 17. di Settembre 
I532. Di Vinegia, 

A Mejfer Pietro Pamftlio . A Pefaro . 

N On mi potevate dar la più grata e dolce no- 
vella , cariflìmo il mio M. Pietro di quella, 
che data m’ avete quelli dì palTati da Mantova , 
ciò è la ricuperazion del Ducato di Sora, che ha 
il Sig. Duca voltra dallo Imperadore impetrata 
con tanta larghezza e cortefia di Sua Maeftà , quan- 
ta e voi nelle voftre lettere mi dimoflrate, e l’O- 
rator del Duca m’ ha pofeia qui più diffùfamen- 
te narrato . Rallegromene con Sua Eccellenza c con 
Mad. la Ducheffa di quella maniera e di quell’ 
animo, col quale efii fanno, che io ho Tempre le 
loro cole prol'pere ricevuto, e dò a voi carico di 
fare abbondevolmente quello ufficio a nome mio , 
e tanto più ancora maggiormente, quanto quello 
dono posi bello e così grande è flato dato fo.U» 
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inente alla virth di lui ed al valore , e non alla 
fortuna . Del non eflfer voi potuto venire a me ,• 
accetto la elcufazion voftra . Piacerà a Dio con- 
cedermi il potervi rivedere a qualche altro tem- 
po. State lino. A’ 3. di Gennajo 1533. Di Vi- 
negia . 

A Mejfer Pietra Panfilio'. 

Q Uelta vi fo per pregarvi , che fe avelie alcu- 
_ no de’ voftri di quello flato , che vi paref- 
le atto a potermi fervire per fènifcalco o 
maeftro di cafa, volefte parlarli, q vedere che ef- 
fo pigliaffe quella cura. Quello, che a tale ufficio 
s’appartenga, e le parti e condizioni d’uomo at- 
to a ciò , io non vi racconterò ora , che niunò 
meglio le può faper di Voi. A me ballerà , che 
voi mi diciate: coftui farà buono a fervirtl . Gii 
uomini di coflà e per la lingua molto gentile, e 
per l’ acutézza dell’ ingegno , e per altri conti , af- 
fai mi piacciono e piacquer Tempre . Arò caro, 
che fe’l troverete , me ne facciate un veffo pri- 
ma , acciò che fe io mi folfi d’ altro provveduto 
in quello mezio , che penerà a venire la voflra 
rifpofla , voi noi mandafle in damo* Del falario, 
lafcierò fare a voi, che tanto, quanto mi direte 
che io a fare abbia, tanto farò. Retta che mi rac- 
comandiate alla Illuftrifiima Sig. Duchefla patro- 
na voftra e mia . Attendete a ftar fano , e Icrive- 
temi di voi alcuna cofa. A’ 17. di Ottobre 1534. 
Di Padova. 
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A Meffer Pietr» Pamfilio . 

A Lia voftra umaniffima lettera de’ li. del pre- 
fentemefe, onoratiflimo M. Pietro mio , rif- 
pondo , che io averò caro, che cerchiate d’uno, 
ficcome per le altre vi fcrilfi . Che ne ho bifogno, 
e fiami ciò da voi piacere ed obbligo grande ; e 
che come l’abbiate trovato, prima che U mandia- 
te , mi Icriviate due parole delle qualit à Tue , ed 
afpettiate mia rifpofta. L’animo, che inoltrate ver- 
fo me, e la infinita amorevolezza voftra,,non m’è 
punto cola nuova . Ma io non conofco meritar sì 
gran fervitore con la picciola fortuna mia; nè ar- 
direi difiderar tanto. Come che quando folle con 
meco , mi parrebbe avere un figliuol meco , che 
Tempre in tal conto v’ ho tenuto , e terrò . E la 
mia cafa Tempre farà a tutti i piaceri, e comodi 
voltri . State l'ano , A’ z8. di Novembre 1534, 
Di Padova, 


A Meffer Pietro Pamfilio, 

H O intefo per la voftra con mio difpiaccre de’ 
ducati 50. prellati a M. I. R. il quale è 
ben mio parente, e figliuolo d’un buono e valen- 
te Dottore Gentile uomo di quella città , ma elfo 
noi moltra ne’ Tuoi collumi , ed è molto fcapc- 
ftrato e licenziol'o e poco prudente giovane. Per 
la qual cofa vi rifpondo, che vi facciate pagar da 
lui per tutte quelle vie , che a voi fono più a gra- 
do , nè abbiate a me , nè a fuo padre un rifpctto 
al mondo , che così elfo vuole che fi faccia . Non 
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vedo per quella voftra , che abbiate ricevuto una 
mia, per la quale vi rifpondea alla voftra prima 
fatta in rifpofta della mia , per cui vi richien d’un 
maeftro di cafa per me . Dunque vi replico , che 
fe ne potete trovare alcuno , che crediate faccia 
per me , caro mi fia che ’1 troviate ; e prima che 
lo inviate a venir qui, mi fcriviate di lui e del- 
la qualità fua , ed afpettiate mia rifpofta . Sono 
certiftimo, che chiunque voi mi darete, farà in al- 
cuna parte fomigliante alla bontà e valor voftro . 
State l'ano. A’ 20. di Dicembre 1534. Di Padova. 

A Mejfer Pietro Panfilio . A Vinegia . 

N ’Efluna lettera ho letta , M. Pietro mio ca- 
ro, molti anni fono, più cara della voftra, 
per a quale mi date novella della Illuftrifs. Sig. 
Ducheffa venuta in Vinegia, ed infieme di Mad. 
Coftanza , aggiugnendo cne ella è difpofta di ve- 
nire a fare un giorno qui meco . Il che fe non era, 
farei venuto io colli fubito per vederla . Mando 
il portator di quella M. Giorgio mio Secretano 
a voi per invitar S. Sig. qui , acciò che ella per 
avventura non fi mutalìe di propofito , ficcome 
dite a M. Cola , che lògliono lòvente far le Don- 
ne. Il qual M. Cola non elfendo ora qui, che è 
a Villa nova, ho aperta la fua lettera, e veduto 
quello , che a lui fcrivete . M. Giorgio farà ezian- 
dio reverenzia alla Sign. Duchefta a nome mio . 

Io v’ afpetto con altrettanto difiderio , quanto è 
quello, che moftratc d’avere, e che io credo ab- 
biate di rivedermi. Raccomandatemi alla Illuftrifs. 

> Signora Ducheffa ed a Madonna Coftanza , e non . 

P 4 dime- 
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dimorate al venir qui. State in quello mezzo é 4 
allegro e fano . A f »o> di Settembre 1536. Di 
Padova . 

A M. Pietro Panfilio . A Mantova . 

Q Uel poco di male del piede , che io già avea , 
quando voi vi partifte di Padova , crebbe di 
"maniera, che io mai non ho potuto metter- 
mi in via di venire a Mantova , come io avea 
diliberato. Ed ancora fono nel letto, non perchè 
io non porta darmi fu , ma per più torto guarire, 
avendo provato che il volere adoperarmi m’ha ri- 
tardata fa guarigione . Spero tuttavia fra 6 . dì pò» 
ter montare a cavallo e venirmene* La qual cola 
fare molto difidero . Ora avendo io avuto la qui 
inchiufa da Monfig. noftro di Salerno,, che mi feri- 
ve che io voglia darle indirizzo , eftimando egli 
come io penfo , che la Signora Ducherta , a cui 
S. Sig, fcrive, forte qui, ho voluto mettere a ca- 
vallo Pietro Gaflagna , ed a porta mandatavi , te- 
mendo non indugiar troppo a lungo a dar detta 
lettera , fe io avelli voluto portarla , Raccoman- 
daretemi adunque in buona grazia di S. Signoria 
e fcrivetemi per lo detto Pietro ; quanto farece per 
dimorare in Mantova, ed anco fe la Sign. Mar- 
chefana vi è; che io intefi dalla Signora Duchef- 
fa , che S. Sig. voleva andar non io dove ; e fe 
ella vi farà fra dieci o dodici dì ancora. Che mi 
dorrebbe troppo venendo a Mantova , non poter 
fare a S. Sig. riverenza , e non vederla . Afpet- 
to vortre lunghe lettere e particolari , c di grazia 

none 
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flón mancate . State fano . A’ 20. di Maggio di na* 
tal mio 15^7. Di Padova . 

Saperò anco volentieri fé Monlìg. Reverendifs. il 
Card, è giunto a Mantova. 

A Mejfcr Pietro Panfilio. Ad Urbino. 


Ifpondo ad una voftra data in Urbino a’ 2 6* 
JNl- del paflato . E dicovi , che fubito , -che io 
potei mettere un poco il piede in terra , montai 
a cavallo, e andai a Mantova. La qual gita m’è 
iuta molto men cara, per lo non v’aver trovata 
la Signora Duchefla, ficcome io difiderava, e voi. 
Pure vi fono flato cinque o fei di allegramente e 
ben veduto . 11 male mio del piede è flato più te* 
diofo e lungo, che io non arei mai creduto. Per* 
ciò che incominciatomifi , quando la Signora Du- 
eheffa era qui , come fapete , ancora non m’ ha in 
tutto lafciato libero . Pure cavalco fenza noja , e 
cammino , com’ io poflo . Vi mando un libro in 
quello invoglio , e priegovi a mandarlo con le fue 
lettere a Morifignor Reverendiffimo di Salerno, a 
Cui va. Quanto al mio venire coftà, potrà effere 
che fia a quello Settembre . Di che non vi Vo- 
glio fcrivere altro, aceiò non paja che io Tempre 
cianci , e giammai non adoperi . Io vi fcriverò al- 
le volte , come moftrate difiderare . Attendete a 
flar fano e lieto , e bafeiate la mano per me alla* 
Sig. Duchefla, a cui difidero fomma e ìunghifiìm* 
felicità. A’ 15. di Luglio 1537. Di Padova. 
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A Mejfer Pietro Pamfilio . Ad Urbino . 

A Lia voftra de’ 27. del paflato rifpondo con 
la alligata di M. Flavio , per la qual ve- 
derete 1 ’ animo fuo . Non è già mancato da me 
molto prima ancora , che io riceveifi la voftra let- 
tera , di non aver fatto buono ufficio in quello 
propofito. Nè m’ era ulcito dell’animo il bilogno 
della Illuftrifs. Sig. Duchefla , la quale io fubito 
veduto M. Flavio eftimai che non poteffe eflere 
meglio fervita da veruno altro, che da lui. Mol- 
ti rifpetti fuoi oltra il propofito della quiete lo 
ritengono dal venire al fervizio di S. Eccellenza. 

Ebbi già molti dì dal Sig. M. Gio: Jac. de’ Leo- 
nardi, che il libro , il quale io gli avea manda- 
to , che lo inviaffe a V. Sig. con le mie lettere 
per Monfignor di Salerno , era ftato dimenticato 
da un patron di barca , e che era ftato ritrovato, 
e manderebbefi lenza dimora. Perchè ftimo l’ a re- 
te avuto e S. Sig. altresì . Che mi fia molto caro . Ho 
avuto tanti travagli a quelli dì tutti, che non ho 
potuto a quella ftagione attenervi la promefla del 
venire a voi, ficcome dilli jeri alla Eccellenza del 
Signor Duca * al quale anco avea promeflò non 
v’ andar , le non a tempo , che eflo folTe nello 
Stato . Ho avanzato quelto tanto, che S. Sig. m* 
ha liberato dalla detta promefla . Spero adunque 
fenza niun fallo , le a Noftro Signore Dio bene- 
detto piacerà , di loddisfare al voto al primo tem- 
po . In quello mezzo conl'ervi Sua Maeftà fanp 
Monfignor lopraddetto di Salerno , il quale io in- 
finitamente dilìdero vedere . Dico di lui perciò , * 

che 


Digitized by Google 


LIBRO OTTAVO. 135- 
che veggo per le fue lettere , che S. Sig. è flati 
molto male , ed egli medefimo teme di f'e fletto . 
Bafciate la mano alla Illuflrifs Sig. e Patrona vo- 
jlra, e fiate fano c lieto. A’ io. di Scttemb. 1537. 
Pi Padova , 

A Mefler Pietro Pamfiho . A Pcfaro . 

C Redo aver trovato ua buon Precettore al Sig. 

Don Giulio fecondo il difiderio, che mi feri-, 
vere della Illuflrifs. Sig. Buchetta, il quile è uno 
M. Sebaflian Corrado aa Reggio Prete molto dot- 
to in Latino e convenevolmente in Greco . Ne 
ho ragionato con l’ Ambafciatore , quanto da lui 
S. Eccell. intenderà. Spero che ella ne averi ot- 
timo fervizio. Etto fla ad ubbidienza fua da oggi 
innanzi. Delle altre cofe meglio è, che io taccia, 
non ne potendo io toccar parte alcuna fenza in- 
finito dolor mio. Bafciate la mano a S. Sign. e 
falutate Monfig. noflro Reverendifs. di Salerno. A* 
J3. di Novembre 1538. Di Vinegia, 

A Mejfer Pietro Pumfiìio, A Pefaro, 

V I ringrazio , il mio molto caro e come figliuo- 
lo amato M. Pietro , della congratulazione , 
cha fate meco per le voflre lettere della nuova di- 
gnità donatami da N. Signore , e veggo in loro 
jl buono e puro affetto del voflro ammo. Per la 
qual cola io fin di quà v* abbraccio col mio, che 
è voflro da molti anni in quà ; e vi priego a cre- 
dere , che in ogni flato nel quale io mi truovi , 
ed in ogni tempo, pure fon voflro tutto. Alla 11 . 

luflrif. 
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luftriffima Sign. Ducheffa, a nome della quale vi 
rallegrate meco, farete contento di render di ciò 
molte grazie, c dire, che Sua Sign. averà di me 
Tempre e buono e fedel fervitore , quanto alcuftoi 
altro , che oggidì viva , ed altrettanto lo llluftrifs* 

Sig. Duca fuo figliuolo. Ma di quello voglio ri- 
mettermi agli èffetr , non alle parole’ ; A Ma- 
donna Coftanza , a nome della quale parimente 
fate amorevole ufficio , e renderete molte grazie , 
e mi raccomanderete affettuofamente , fiecome fa- 
pete clC fi conviene ad uno, che già tanto e in 
tanto è fuo. Fate ajtrettanto col Sig. Arcivefc. di 
Salerno, il quale non vedo l’ora di rivedere . Il 
primo piacer grato e caro * che mi darà quella 
nuova dignità mia , fia , che io fpero fra brieVi 

S iorni effere in Pefaro , e fatisfare al lungo difi- 
erio mio a voi affai conto e chiaro non folo di 
rivedere le loro Signorie , ma ancora cotelli luo-i » 
ghi, a* quali tanto amor porto già cotanti anni. 

Orsù, io non fo far fine. State iano. Agli n. ài 
Aprile IS39- Di Vinegia. 

A MeJJer Pietro Pamjtlio. A Pefaro . 

M Ando M. Flaminio mio Secretano alla Ec- 
cell. del Signor Duca ed a Madonna Du- 
cheffa noftra , per condolerfi a nome mio della re- 
pentina ed importnna morte di Monfig. RevereiS 
didimo Fregolo , e per altre cofe appartenenti d 
Vefcovato d’Ogobbio , ed alla grazia fattami da 
N< Signore . Ho voluto con quella pregarvi ad ef« 
ferii e conlultore c indirizzatore in tutte le cofe, k 

che 
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che effo a fare averà per me, che fo che col fa- 
vore e con l’amorevolezza verfo me li potrete ef* 
ière di molto giovamento . Sa Dio quanto dolore 
ho avuto di sì dolorofo cafo più noftro , che di 
quel buono e fanto Signore , ficcome dal medefi- 
mo M. Flaminio potrete intendere. 11 qual Signor 
ora gode delle buone e fante lue opere , e noi fia- 
mo rimafi a noje e ad affanni. Ma lafciando da 
parte quelle querele , farete contento dar fede a 
tutto quello , che elfo M. Flaminio vi dirà da 
mia parte . Attendete a confortar la Illuftriflima 
Sig. Duchelfa, ed a tenerla più allegra che pote- 
te , e falutatemi la mia Sign. Comare Mad. Co- 
ftanza , e voi ftate fano . A’ *. d’Agofto 1541,. 
Pi Roma , 


A Mejfer Pietro Pamfilio. 

B En conofeo in voi, Magnifico il mio MefTer 
Pietro , quel vero amore , che fempre è fia- 
to nell’ animo candido voftro verfo me , di che 
fono nuovamente informato da M. Flaminio . Sia- 
tene da me ringraziato fenza fine . Quanto alle po- 
che e picciole cofe , che difidera la Signora Du- 
cheffa e la Signora mia Comare Mad. Cofianza 
vorrei che; le foflero di molta maggior qualità , che 
pili volentieri vorrei , eh’ elle foflero le fue . E 
quanto alla cura , che s’ ha prefa la Sig. Ducheffa 
idi farmi avere una lettica ancor migliore , che 
quella che avea la bon. mem. del Revercndiflimo 
Monf. Fregolo, io non fo che dire altro, fe non 
fhe rendo di ciò a Sua Eccelle!!, quelle più vive 
grafie , che io poffo, e fe arerò alcuno anno di 

vita 
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vita, S. Signoria conofcerà non aver fatta corte* 
fia a perfona ingrata. Al povero e cieco M. Si- 
monetto , ed alla fua figliuola , della quale e del 
quale m’ avea ragionato fua bona mem. uferò tut- 
ti quelli ufficj , che fiano per dimoflrarli la incom- 
parabile affezione , che ho portato a fuo Reven 
ed Illuftriflimo fratello , e per avventura non li 
parerà in tutto aver perduto il Cardinale. La ef- 
figie di N. S. è qui falva, e manderai in mano’ 
voftra per lo primo che la pofla portare fana e 
falva . L’ Orologio fatto in forma di nave è in 
mano dell’ Oratore dello Illuftrifs. Sig. Duca prefo 

S er Sua Eccellenzia, ed ogni altra cofa che a Sua 
ig. ed alla Sig. DuchefTa piacerà di quelle fpoglie, 
fia fua , come debbono effere lenza alcuna replica ^ 
Increfcemi che Meffer Flaminio m’abbia mandato 
l’ oriolo picciolo, perciò che avea intefo, che la 
Sig. mia Comare voleva che foffe fuo : faretele in- 
tendere che fe S. Sig. il vorrà , io gliel rimanderò 
jnolto volontieri. Raccomandatemi alla Illuflrifli- 
ma Sig. DuchelTa , ed alla Sig. mia Comare , e fia- 
te fano . Spero di rivedervi un dì in quelle contra- 
de. A’ 13. d’Agollo 1541. Di Roma. 

A Mejffer Pietro Panfilio . 

I O vi ringrazio affai, il mio Magnifico e cariffi- 
mo M. Pietro, dell’avvifo, che mi date della 
partita della Sia. mia Comare Mad. Collanza dalla 
Eccellenzia della Signora DuchefTa e da voi tutti . 
La qual partita, come dite, la lafcia affai fola . Di 
che mi dorrei molto, fe ìa cagione, che partir la 
fa , non foffe così onefta c ragionevole , come ella 

è.' Ma 
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è . Ma chi è colui , che a quefti tempi non abbia 
più che una cagione di dolerli ? Io fono ftato poco 
meno di quattro mefi impedito dalle mie podagre. 
Ora pure la Dio mercè , fio bene affai . Se alcuna 
cofa poffo adoperar per voi , non mi fparmiate : rac- 
comandatemi alla Sig. Ducheffa , la qual io porto 
Tempre nel mio animo con molta offervanzia. Sta- 
te fano. Agli 11. di Settemb. 1546. Di Roma. 

A M. Flaminio Tornarono . A Roma. 

V I mando una mia lettera , che va al Ricevitor 
della mia Religione in Napoli con una proc- 
cura in lui, da poter comparere ne’ Capitoli pro- 
vinciali, che in Napoli fi faranno, per me ed in 
mio luogo. Effo m’ha fcritto del debito, che io 
ho con la Religione per conto della mia Commen- 
da drBenevento. Gli rifpondo. Averò caro vedia- 
te che la lettera vada falva. Delle cofe mie, che 
avete nelle mani , non dirò altro , che fon certo 
non bifogni. M. Federigo tutto’l di ragiona di voi, 
e vi difidera,e vi fi raccomanda. M.Cola è a Vil- 
lanova . E M. Leonico vi rifaluta . State fano . A* 
6 . di Settemb. 1530. Di Padova. 

A M Flaminio T ornarono • A Roma. 

A Verete veduto al giugner di quella Carlo mio 
nipote , il quale ho voluto che venga a Ro- 
ma , poiché alle lettere non vuole da/-fi , per pi- 
gliare efperienzia di cotefio cielo. Vi priego a tro- 
vargli alloggiamento da dimorarvifi per alcun tem- 
po, finché io gli preparerò da potervi Ilare. E fia 

1* al- 
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1* alloggiamento di qualità , nel quale egli non abbia 
a fare molta fpela , ma palli con poco, ciò è con 
meno, che fi può, fenza patirvi gran finifiro. Sa- 
rà bifogno che proccuriate che fi ril'cuotino quelli 
denari dalla Comunità di Benevento : fcriveteme- 
ne alcuna cofa, e parlatene con Metter Avila, e 
«on M. Carlo da Fano . Vi mandai a’ di pafTati 
due lettere in due volte, che andavano a Fra Car- 
lo Pandone Ricevitór della mia Religione in Na- 
poli* faperò volentieri quello, che ne è fiato. At- 
tendete a viver fano e lieto, e falutatemi i detti 
M. Avila e M, Carlo. A’ ip. di Settembre 1530. 
Pi Padova, 

A M. Flaminio Tornarono. A Roma. 

N £’ mi fon maravigliato , nè mi fon doluto 
di voi, M. Flaminio mio, che non ne ho 
cagione alcuna . Se cagion di raaravigliarfi o di 
dolerfi degli amici non ha chi è da loro fervito 
con rifehio della loro vita medefima , come fono 
io fiato da voi fervito con pericolo della voftra. 
Punque non vi date un penfiero al mondo di que- 
lla parte , e non crediate che io non fia tale verfo 
voi quale merita la voftra molta vertù, e l’amo- 
re che io certo fono che voi mi portate puro c 
fincero . Quanto afpetta all’ affittar la Commenda 
di Benevento , ho fcritto a M. Avila che vegga 
che ella s’affitti . Tuttavia fe fia a propofito per 
la cagion che arrecate della permutazion da farli 
di non la dare ad affitto , fatene quanto a tutti 
voi parrà , che ben fatto fia , che io nella voftra. 
prudenza ed amore mi rimetto. Attendete a ftac 
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fa no , ed a penfar di tornare a’ voftri ftudj Pa- 
dovani, dove lece afpettato. Noftro Signore Dio 
vi confoli e confervi . A’ il. di Gennajo 1531. 
Di Vinegia. 

A M. Flaminio Tornarono. A Roma. 

V Ederete per quello , che io ferivo a M. Avi- 
la, Pelpediente , che io ho prefo per ricu- 
perare i denari ,che mi debbono i Caraccioli; che 
è il favor della Signora Marchefa di Pefcara . La 
quale fpero farà in ciò quello , che a me fie bi- 
logno. Non replicherò qui, quanto ho fcritto di 
voi a lui, che lo non effer meftiero. Solo vi prie- 
go a darmi voi dal canto voftrò quel ajuto, che 
potrete • che fa Dio , fe io ho a quello dì bifo- 
gno di quefii denari : ed è pure onelìo , che cef- 
iate di tanto le guerre e romori di quel mondo 
io debba poterli rifeuotere . Sopra tutto vi prie* 
go a fare con preftezza e fenza dimora tutto quel- 
lo, che fare averete. A voi mi raccomando. A’ 
12. d’ Aprile 1531. Di Padova. 

A Mejffer Flaminio Tornarono. A Roma. 

H O veduto con molto piacer mio la voftra 
lettera de’ 13. per la quale ho intel'o le co- 
lè di Benevento andare a buon cammino, di che 
tutto vi ringrazio. Ho anco veduto volentieri la 
fottoferizion voftra nel procedo della mia bolla, 
sì perchè ho conofciuto che avete quello ufficio , 
il che altrettanto m’ è caro , quanto fe io fteffo 
lo avelli • e sì ancora perchè vi veggo eficre non 
Lettore del Card. Bembo , Voi. III. Q. fole 
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folo eccellente fcrittore, ma anco diffegnatore, sì 
bello e gentil fegno vi ci avete fatto . Ma lancian- 
do da parte le burle , mi piace che abbiate più. 
fondamento da potervi rendere agli ftudj , che io 
non penfava , a’ quali fete afpettato , e maflima- 
mente da M. Federigo , il quale avendo io falu- 
tato a nome voftro , moftrando , che nella voftra 
lettera foffe fatta menzion di lui, vi rilaluta amo- 
revolmente . State lano , ed amate me come io voi 
amo. A’ 26. d’ Aprile 1531. Di Vinegia. 


A Mefer Flaminio Tornarono . A Bologna. 


P Er le lettere, che io ferivo a M. Carlo, ho* 
affai rifpofto eziandio a voi. Pure voglio an- 
cor dirvi quello fteffo, quanto al venir mio in co- 
ffa . E ciò è , che per niente nort voglio entrare 
in via a quelli rottiffimi e difagevoliffimi tempi. 
Se N. S. fopraffarà à miglior giorni e più tem- 
perati, io mi vi potrò condurre o per acqua , o 
come che fia . Ora non m’ allettate per neffun con- 
to, vada il rimanente, come vuole * Ho detto a 
Meffer Carlo che ftracci la mia lettera, letta che 
egli l’ averà . Non perciò voglio , che ella non fia 
comune parimente a voi, a cui non debbo nafeon- 
dere parte alcuna dell’ animo mio . Salutate Ma- 
donna Giulia per parte mia , e Cammillo infie- 
me. E Hate fano. A’ 30. di Dicembre 15 32. Di 
Vinegia . 


A Mcf- 
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Mejfer Flaminio Tornarono . A Bologna . 

V Oi vi dolete che non avete mie lettere , ed 
io pure v’ ho fcritto , una volta da Padova 
già fono da’ 15. giorni per un uomo del Vefcovo 
di Majolica , che veniva per acqua , per lo quale 
mandai una proccura ad Apollonio d intorno alle 
cofc di Benevento . Le quai lettere non dubito pun- 
to a quello dì non abbiate ricevute . E le non ave- 
lie, fate di rinvenire il detto melTo in cafa del Re- 
verendifs. Campeggio, e di riaver le lettere, che 
per effe io vi rilpondea a baftanza d’ intorno alla 
cofa del Vefcovo de’ Graffi . Hovvi anco pofcia 
fcritto di quella terra , dove lono otto giorni fa . 
Di modo che a me parca avere fatisfatto al bifo- 
gno . Ora che per le vollre di 30. e 31. del 

J ialfato ricevute in quello punto , veggo che vi do- 
cte della mia tardità , me ne maraviglio altrettan- 
to , quanto fate voi Ma per darvi rilpolla , fe ’l 
Valerio non portò mie lettere , fu che io v’avea 
già fcritto a ballanza . Al quale io non ho dato 
lperanza niuna , ma egli da le fe la piglia , nè di 
ciò polfo altro. Quanto al partito del Protonotario 
Cafale, vedete voi, quid prxflct . A me femplice- 
mente più piacelo fpiritofanto di Ravenna. Tut- 
tavia fempre mi rimetto a M. Carlo ed a voi , che 
fo che m’ amate lìnccramente amenduni . Io Ho 
con difidcrio di faper fe la corte è per illare in Bo- 
logna lungamente . E fe lo’mperador fi partirà, fe lì 
crede o li fa che N. S. fia per foggiornare colli 
qualche fettimana. Della llanzia mia, che fia al- 
quanto più libera, avete fatto bene. Ma io non 

Q 2 voglio 


Digitized by Google 


144 LIBRO OTTAVO. 

voglio, come per tutte le altre v’ ho fcritto, veni* 
re con quelli tempi a voi. Al mio dolce Compare 
M r Carlo quella volta non ferivo : fate che quella 
badi anco a lui. Del vollro venire in qua uno di 
voi , per cagion che io non vi feriva , non bilògne- 
ra che penfiate di pigliar quello fìnidro . Attendete 
pure a dar lani colti. Nè per ora fo che altro dir- 
mi. A’ 4. di Gennajo 1533. Di Vinegia. 

A M. Flaminio Tornarono . A Bologna. 

A Rete con queda una mia al Mag. M. Niccolò 
Trapolino, il quale dimo conofciate , dotta 
perlona ed antica. Sarete contento cercar di lui, e 
dargliele, dicendoli che fe vi darà la rifpoda, me- 
la mandarete , e molto a S. S. raccomandarmi • 
Ha da lpedire certa fua cola con quedi minidri 
Imperiali . Ma per dirvi come lo troverete agevol- 
mente, domandatene Monfignor de’ Rodi medefi- 
mo , che S. Sig. ve ne fapra dar nuova. Ho avu- 
to a quedi dì da uno M. Lodovico Parifetto Reg- 
giano una molto bella epidola in verfo eroico al- 
la Oraziana, a cui rilpondo. Sarete anco conten- 
to d’ indirizzarli la inchiufa,e d’intendere, che uo- 
mo codili fia, che io non l’udii mai più nominare. 
E’ in vero buon poeta . State fano e raccomandate- 
mi al mio cariflìmo non folo compare, ma fratello 
Mefler Carlo , e fe andate alle volte alla fua dan- 
za , falutatemi i fuoi «di . Se M. Aleflandro Cor- 
vino verrà ad alloggiar con voi , direte a Madonna 
Giulia che lo riceva volentieri , e li faccia buon 
vilb e buon trattamento . Anzi ^regatenel voi a 
ciò fare, e ritenetelo con voi. E gentile ed amo. 

r 


Digitized by Google 


1 I È kO OTTAVO. 143 
PèVòIe giovane , ed io l’ amo affai . À’ 18. di Gen- 
iiajo 1533. Di Padova* 

A Mejfer Flaminio Tornarono. A Roma* 

U N Marchefe di Pefcara fu molto caro al Ré 
Ferrandino, il quale rientrato Ferrandino 
dopo la partita del Re Carlo in Napoli , e vo? 
lendo riavere i due Cartelli di Napoli , ciò è il 
Novo, e quello dell’ ovo, andato quefto Marche- 
fe a ragionamento co’ Francefi d’ uno di quelli 
Cartelli fotto fede, fu da una laetta di balertro fe- 
rito nella gola, della qual ferita fi morì. Quello 
Marchefe di Pefcara , che fu prode nell’ armo 
molto j e perciò cariflimo a Ferrandino , ho io 
creduto fempre che fia flato padre del Marchefe, 
che morì quelli anni a Melano , e che fi trovò» 
alla prefa del Re Criftiàniffimo . Ora per quello 
che mi fcrivete non farà llato fuo padre* Ma co- 
me che fia* di coftui vorrei fapere il nome * Pe- 
rò non v’ increlcerà domandarne a nome mib 
Monfig. Giovio. Ed attendete a ftar fano* A’àz. 
di Febbraio 1533» Padova. 

A M. Flaminio Tornarono . A P ad otta . 

I O ho avuto per lo più caro amico e fratello, 
che aver fi porta per alcuno , M. Girolamo 
Savorgnano. Il quale è fiato molto raro e fingo, 
lar gentile uomo della Patria nóftra , e pieno di 
gran valore e di gran vertù; ed era il più gran- 
de, quando egli morì, che non fono molti anni, 
che forte in Utine Patria lua ed in tutto il Fri* 
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coli. Era oltre a quello mio Compare. Ora i re- 
flui figliuoli , io gli amo , come miei figliuoli , e 
difidero il ben loro , quanto il mio medefimo , 
Quelli hanno a proporre una loro caufa di certa 
giuridizione juris patronatus delle chiefe negli lo- 
to callelli dinanzi ad alquanti di cotelli Signori 
Dottori e Leggenti di Padova . Sarete contento 
trovare J* Eccellentiffimo M. Mariano Sozzino , 
che è uno di quelli , che ha a far quello giudi- 
ciò , e pregarlo per parte mia , che fe mai elfo 
è per farmi alcun piacere in quella vita , voglia 
avere per raccomandata la giuftizia di quella il- 
lullrc famiglia , e arditamente difenderla con l’au- 
torità e dottrina fua in quella caufy . Io parlo 
Cosi liberamente , perchè lo che la ragione è dal 
canto loro. TuttQ quello, che S. Ecc. farà e di- 
ti in favor loro, io riceverò per fatto e donato 
a me medefimo . Nè mai verrà tempo , che io 
me lo fcordi . Farà in quello S. Eccell. parimen- 
te piacere al Mag. M. Niccolò Tepolo , il quale 
ebbe per moglie una figliuola del detto M- Giro- 
lamo , e forella di quelli fratelli . Tutto quello 
che io vi ferivo, direte a S. Eccell. e fcrivetemi 
quello , che ella vi rifponde , molto molto a lei 
con tutta la indullria vollra raccomandandomi . 
State fano. A’ 30. d’ Agollo 1538. Di Vinegia. 

A M. Flaminio Tornarono. A Padova. 

I O non poflb pii» oltre portare il difideriQ , che 
io ho di riveder le mie Medaglie , e qualche 
altra cofa antica , che fono nel mio lludio colli . 
Perchè farete contento , quando tornerete a Roma, 

por- 
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portarmi quelle di loro. Le Medaglie d’oro tut- 
te . Le d’ argento tutte , da quelle in fuori , che 
fono nell’ultima tazza più grande di canna india- 
na ed in maggior numero delle altre . Le di bron- 
zo delle prime quattro tazze di quella maniera , 
e più, fe più vi parrà di dover portare . 11 Gio- 
ve ed il Mercurio e la Diana di bronzo, e quel- 
lo oltre a quello che a voi piacerà di portarmi. 
Troverete nello ftudio Spagniuolo delle Medaglie, 
quattro o cinque coltrettc di Zendado cremosi , 
che entrano tra le tavolette , nelle quali ftanno 
le Medaglie d’ oro della cafletta , le quali fi tra- 
mettono a dette tavolette, acciò porta ndofi la caf- 
fa,clle non efcano dalle ftanziette loro. E la caf- 
fetta di veluto fi ripone in un altra cafletta co- 
perta di cuojo , la quale io foglio tenere in ter- 
ra fotto gli armaj di legno della parte del detto 
ftudio Spagniuolo. E cosi fi poflòno portare e le 
Medaglie e la cafletta di veluto fané e falve . Le 
altre 72. Medaglie d’ oro porrete in un facchetto, 
E fomigliantemente potrete porre e quelle d’ ar- 
gento, e quelle di Bronzo in facchctti, quelle di 
ciafcuna tazza Sparate in un facchetto ciafcuna . 
E parimente portatemi le loro tazzette , ficcome 
meglio vi verrà a portarle , e quel buffolo damaf- 
chino dove ftanno le Medaglie d’ oro 72. Porta- 
retemi eziandio quella tazza, dove ftanno gli anel- 
li e le corniole, e le altre cofette con ciò che è 
in efla . E delle altre cofe di poco pefo tutto 
quello , che a voi parerà di portarmi . E di que- 
llo ordine , eh’ io vi do , non curate di parlar 
con perfona, perciò ch’io non voglio che li fap- 
pia. Se pure non avverrà parlarne al ritorno vo- 

Q.4 ftro 
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Uro a Roma con 1 ’ amico noftro, col quale h«T 
comunicata quella mia lenfualità , e vogliolo per 
compagno a tale fpettacolo , e certo fono , che eflo 
non ne farà parola . Perciocché è prudente e difcreto 
giovane e molto intendente di tali cofe, ed arò pia- 
cere di pigliarmene lpaffo con lui ; quello che farei 
con pochi altri. Già due ore è venuta nuova della vi- 
cinilfima morte di Mon. Rev. Contarino, il quale avea 
già perduta la favella , che ha grandemente dolorara 
rutta quella corte . A me pare ,che N. Sig. Dio vo- 
glia permettere , che quella Tanca fede abbia ad 
aver piu infelicità , che non fi credea , togliendo- 
ci la prima colonna e follcntacolo della fua Chie- 
fa . Non me ne pollo dar pace , ed ho il cuor 
pieno di lagrime. State fano Voi. A’ 13. di Ago- 
fto 1541. Di Roma. 

A M. Trajano Alicorni Camttier di N. S. A Bologna. 

N Olirò Sig. può già pili dì avere avuto rif- 
polla di quel negozio, per lo quale lafciai 
quelli due brievi a V. Sign. per ordine di Sua 
Santità. Il che fe è , fiate pregaco a dirne una 
parola a S. Beatitudine e pregarla a degnarfi di 
commettere a M. Evangelica , che gli fottofcriva 
e figilli ; e fe Sua Santità glie ne darà la minu- 
ta , che la tenga in lecreta parte . Efpediti che 
fìano gli potrete dare a M. Vettor Soranzo , a 
cui ferivo ciò che egli ne avera a fare. Di que- 
llo ufficio Tempre farò tenuto a voi , nè mai mi 
li lcordera. Balcio il làntiffimo piè di Nollro Sig. 
ed a V. Sign. mi raccomando . A’ ió y di Mar« 
zo 1530. Di Padova. 

A Mefn 
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C He abbiate così vivamente difefo l’onormio 
calpeftato corti a gran torto da quelli mi- 
niftri della Cancelleria , lenza effere voi Rato a ciò 
pregato o richiefto da perfona , e a calo foprav- 
venendo al calpertio, è Rata cofa piu torto dalla 
voftra cortefe e generofa natura Mag. M. Anto» 
nio mio, che da quefti tempi. Rendovene quelle 
maggiori grazie, che io pollo , riièr bando la me» 
moria di così gentile e amichevole atto nel mez- 
zo del mio animo tutto’l tempo, che io ci vive- 
rò. Il nortro Mcf. Lampridio fta bene, ed è qui 
con molta grazia di querta città e di querto ono- 
rato ftudio , del quale fe voi volefte eflfer parte, per 
avventura e voi non ve ne rroverefte mal contento, 
ed egli fe ne rallegrerebbe ed ingrandirebbe affai . 
Io non vi ci potrei già veder perfona più volen- 
tieri. A voi mi raccomando con tutto il cuore. 
A’ 17. di Settembre 1530. Di Padova. 

A M. Anton Me^abatba . A Verona. 

J Eri a calo venendomi la voftra Canzone della 
Croce in mano, io la nielli volentieri, e poi 
con molto piacer mio la tornai a rileggere più 
d’ una volta; e vidi vi non folo il fentimento di 
lei bello e grave , e nel vero Tanto , ma oltre a 
ciò vi fcorfi e confiderai quel modo di rimarla 
trovato da voi , nè più da me in altro poeta ve- 
duto per addietro giammai . Il qual modo come 
che paja tolto, da quello delle lcrtine 9 perciò che 
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egli ritorna alle rime con quelle medefime voci , 
egli tuttavia è d’ altra e più diffìcile maniera , 
Concioflìacofa che le fedine non hanno rima ve- 
runa in alcuna danza , e voi le avete tutte , an- 
zi due rime vi fono per ogni danza tre volte , 
ed una ve n’ è due , di modo , che in fei danze 
quelle medefime rime due vi fono fedici volte ed 
una quindici , oltra la coda della canzone , nella 

3 uale le due vi fono repetite tre volte , e 1’ una 
ue. E’ vero che 1 ’ una di quede rime, che fedi- 
ci volte fi ridicono, avete divifa in tre voci di- 
verfe, due delle quali fi ripongono fei volte, el* 
una quattro . Le altre tutte fono di quelle mede- 
lime voci. Onde vi fi vede edere una diffìcultà 
incomparabile a poterne bello e buon poema com- 
porre con tanto rinforzamene) e di rime , e di 
quelle dede voci . E vói dite quello , che a dire 
avete, quafi come fe le rime vi fodcr piane , ed 
ogni danza ciafcuna per fe d’ altra e diverfa ma- 
niera le avede, come hanno la maggior parte del- 
le Canzoni del nodro Petrarca . Per la qual cofa 
non mi fon potuto ritener di rallegrarmene con 
voi . Come eh’ io dimo , che pocni poeti fiate 
per avere , che leguitino queda maniera di Can- 
zone j sì mi pare egli, che malagevole fia lo ac- 
cozzare infieme cotanti ripigliamenti di quelle dede 
voci , e il dir bene . La qual cofa tuttavia tanto 
più rara e maravigiiofa renderà alle genti , che 
verranno, la vodra medefima fatica. State fano , 
e raccomandatemi al Signor Podedà vodro , di 
cui fapete quanto io lono, ed a gli altri fuoi af- 
fedori collegi vodri e miei come fratelli. A’ 20, 
di Settembre 1530. Di Padova. I 

A Mrf- 
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A Mejfcr Lodovico Strofa. A Mantova. 

E Bbi quattro dì fono da M. Lazaro Buonami- 
co una lettera , che yoi li fcrivete pregan- 
dolo a ricordarmi la promelfa fattavi in Bologna 
d’ intorno al epitaffio del Conte Baldaflare voltro 
Zio . E perchè anco il pregate di celerità , vi 
mando quello , che vi ho penfato fopra , fenza 
averlo mandato altramente a M. Lazaro , per non 
perdere in quella opera più tempo . E’ in profa 
perciò , che a volere dir le cofe che dir fi con- 
vengono , il verfo non balla . Se io aveffi avuto 
più tempo , peravventura che io vi arei aggiunto 
alcun verfo . Ora far noi pollo. E tuttavia nef- 
funa neceflità ci ha di verfi, che la profa dice a 
baltanza . E perchè mandate i quattro verfi fatti 
dal Conte fopra la morte di fua moglie, e a me 
parrebbe che in ciò fi fatisfacefle alla volontà fua, 
ed in uno degli due fpazj quadrati fi tagliafieni i 
detti verfi , e giugnerfi fotto tai parole . Hippoly- 
ta Taurella uxori dulcijjima , qua in ambiguo reli - 
quit utrum pulcbrior an cajlior fuerit ; primos inven- 
ta annoi vite ingrejfa Baldajfar Cajlilionius incredi- 
biliter maerens P. MDXXV. le in quello anno el- 
la morì. Ma notate che il tetraftico è incorretto 
nel primo verfo , e vuol dir così Non ego nunc 
vivo conjux dulcijjima .* vitam ec. Ed è certo un 
bello Epigrammetto ed affettuofo ed elegante, uè 
è da latciar perdere . Oltra che beniflimo ftarà 1* 
uno epitaffio nell’ un degli fpazj , e l’altro nell’ 
altro i e potraffi credere, che amendue i corpi del- 
la moglie e del marito fieno nella piramide. Ali- 
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zi fe etti non vi tono , fi doverebbe porvegli i 
poi che tale par che fia la volontà del Conte pel? 
quelle che fi vede he’ Verfi fatti da lui per epi- 
taffio della moglie. Darò quelle lettere a M. Be- 
nedetto Agnello , come oruinate . V. Sig. mi rac- 
comandi a Madonna Aloviia. State iano. A’ 2 6. 
di Dioembre 1530* Di Vincaia* 

A M. Bernardin Sandri Secretarlo del Cardinal 
G rimano. Nel Frigoli. 

I O ho veduta una medaglietta d’ argento , che 
ha dall’ una parte Mecenate , dall’ altra Vir- 
gilio con quelle lettere, che dite. Potrebbe eflere 
che fotte quella tetta c quella di Monfig. voftro 
Rever. una ftefla. Quella che io ho, è cofa mo- 
derna , benché di conio e non getto. Quanto a’ 
Falconi e Ornili uccelli di preda , quello ufo è 
cofa moderna , che gli antichi non gli aveano 
manufatti, nè gli uiavano, come gli uOam noi. 

Sarete contento bafciar la mano per me a Mon- 
Ognor Reverend. e darete fano. A’ 24. di Gen« 
najo 1531. Di Vinegia. 

A M- Bernardin Sandri da Pefcia. A Roma . 

E Dolci mi fono Hate le voftre lettere per con- 
to del voftro dolore che in effe mi fi fco- 
pre ricevuto della morte del mio Lucilio, e dol- 
ciflimc per rilpetto di MonGgnor lo Cardinal vo- 
ftro , che le ne duole anco egli , e ha voluto che 
me ne facciate fede voi. Di che renderete a Sua 
Sign. quelle grazie , che conofccte convenirli , e 1 

pi- 
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piglierete a far quello ufficio per me con S. S. 
lìccome prefo avete a far meco quello per lei. A 
cui nondimeno ferivo io ancora . Quanto a voi , 
io era affai certo fenza le voftre lettere , che a 
voi dolevano le mie difavvemure , pofeia che io 
cerco era dell’ amor, che mi portate per quello , 
che io a voi porto. Pure la menzione di ciòvo. 
ftra m’ è cara , e rendovene grazie. E priego il 
cielo, che faccia voi tanto conlolato , quanto ha 
me pollo in dolore e in affanno . Come che io 
mi lono oggimai , anzi pure affai tollo accorda- 
to col volere del Sig. di fopra , e ringraziolo d’ 
ogni cola che egli mi dà e manda . State fano. 
À’ 1 6. di Settembre 1531. Di Vinegia. 

A MeJJer Marco Antonio de Mar/ilj . 

A Bologna. 

H O intefo per lettere della mia Mad. Giulia, 
quanto cortefemcnte voi vi fete faticato in 
mantenermi la efenzion conceffami fopra la mia 
magione, e quanto in ciò mi fia valuto il voflro 
patrocinio . Che fe Hata non foffe la diligenza ed 
infieme l’ autorità voftra , le cofe non farebbono 
ite bene per me. Di che mi vi tengo e confeffo 
ubbligatiffimo , nè potrei a quelli dì avere avuto 
cola più a me cara , di quella , la quale (limo 
più, che un’altro buon beneficio. Priego ora voi, 
che fe mi fentite buono a fervirvi in che chelia, 
fiate contento di prender fidanza fopra me , fen- 
za niun rifparmio. Che quando io ogni dì mi fa- 
ticalfi per voi , non crederei giammai làziarmene. 
A cui e me e le dette cofe mie raccomando pii» 

tollo 
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torto per ufanza , che per bifogno . A’ 20. di Giu> 
gno 1531* Di Padova. 

A M. Marco Antonio de Marfilj . A Bologna. 

P Oche lettere ho ricevute in quello avveni- 
mento della nuova dignità da N. Sig. dona- 
tami, che mi Tiano Hate care, quanto le voftre. 
Nelle quali ho veduto molto chiaramente il buo- 
no amore , che mi portate , ed avete portato Tem- 
pre di molti anni addietro. Oltra che per lette- 
re del mio goverriator della Magione , ho il vo- 
ftro dolce affetto verfo me , e le dimoftrazioni 
ufcitevi del cuore della volila letizia intefe più 
particolarmente c più a pieno • de’ quali ufficj vi 
lento e Tempre Tcntirò molte grazie .' E priego N. 
Sig. Dio che mi doni occafione di poterlevi ren- 
dere in alcuna Telicc occafiòn vollra . In quello 
mezzo dovercte eflcr certo che io v’ amo , come 
cariffimo ed onoratiffimo Tratello Ti dee o Ti può 
amare . E in tellimonio di ciò vi proTero tutto 
quello, che è in me da potervi donare con lieto 
«d amichevole animo. State Tano. A’ 6 . d’ Apri- 
le 153?.' Di Vinegia. 

Al Signor Ferrante Prencipe di Salerno . 

A Salerno. 

M Efler Giovan Jacopo di Simeone Napoleta- 
no m’ha Tatto intendere la diTagevolezza, 
che egli ha dello intertenerfi qui , e diTendere il 
grado luo del Dottorato per cagion della mala 
qualità di quelli tempi , e pregatomi che io lo 

rac- 
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raccomandi a V. Sig. in ciò , che ella fia contenta, 
di commettere a volili telorieri , che reftituifca- 
rio a Mad. Beatrice di Peres, madre Tua i fccentofcu- 
ti, che M. Giovanni Antonio di Simeone già Gover- 
nator dello flato di Santo Severino di V.S. vi predò, 
alla qual Mad. Beatrice debbono cedere detti de- 
nari . Io ricordandomi che V. Eccoli, effendo qui 
volle che io il conofceffi per fuo , ho eflimato ra- 
gionevolmente non poterli mancare di quefto uffi- 
cio , fpecialmcnte dovendolo io far con lei fuo Sig. 
Siate dunque e da me pregato e dal bifogno di lui 
molto più fupplicato , ad averlo per raccomandato 
in queflo vie più necefTario che volontario difide- 
rio fuo . Quefto dono fe egli dalla larghezza e cor- 
tefìa voftra otterrà, io a voi rimarrò di ciò ubbli. 
gato parimente con elfo lui , il quale amo e come 
fervo di V. S. e come dotto e gentile e degno della 
Voflra grazia. Bafciovi la mano. A’ 16. di Giu- 
gno 1531. Di Padova. 

Al Prenctpe di Salerno . A Salerno . 


B Aftava affai , che V. S. m’ aveffe con una fua 
vifitazion fatto arroffare , e pollami così indif- 
folubile catena al collo per la molta cortefia di lei 
quella fiata ufatami , lenza ritornando ella in Pado- 
va effer venuta un’ altra volta alle mie cafe per 
vedermi. Il che intendendo io da miei , conobbi 
che la mia fortuna non avea voluto, che io avef- 
fi tanta cagion d’ inluperbire , e fecemi effere a 
quelli dì jn altre parti . Della qual cofa dovendo- 
mi dolere io , veggo ora che V. S. fc ne duole 

ella' 
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ella con le Tue umaniffime lettere. E così rinforzate' 
in molti doppj detta catcna m * a e gli eterni 
obblighi, che io vi tengo. Di che vi rendo mil- 
le grazie, che vantaggio mio grande è, a confef- 
far bene il vero, quello infinito favore , che da 
Voftra Signoria ricevo, ed in ogni modo me ne 
debbo infuperbire mal grado della fortuna , che 
mi tolfe la feconda volta il potervi vedere , e ral- 
legrarmi doppiamente di quella villa. Quanto ap- 
partiene a quello , thè mi fcrivete della Signora 
Mad. Ifabella di Cardona Vicereina di Napoli, ho 
dato al meflo voftro tutte le mie cofe e latine e 
volgari , alfine che a lei fi foddisfaccia , della qua- 
le io fono antico fervo per le alte e chiare doti 
donatele dal cielo, fatte vie maggiori e più illu- 
flri dalla fua diligenza e virtù .A cui bafcio la ma- 
no, nella buona grazia di Voftra Signoria fenza fi- 
ne raccomandandomi . A’ zj. di Luglio 1531. Di 
Padova . 

4 A M. Lodovico de RoJJi . A Bologna . 

H O veduto per le voftre lettere il difiderio vo- 
ftro di aver da me a livello per zp. anni 1” 
òrto, che ebbe già Maeftro Jacopo da Carpi. A che 
rifpondo, che a neffunoho mai voluto livellare per 
tanti anni cola alcuna, perciò che è contea le infti- 
tuzioni della nuova religione. E maeftro Jacopo 
medefimo mi fe pregar di quello fteffo orto da mol- 
ti miei amici ed ultimamente dal Signor Duca di 
Mantova , nè perciò voli* far cofa , che io non de- 
vea . Il che vi nuò e dee eflere {lato detto da Mad» 
Giulia Governatrice de la Magione , che il la . 
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Dunque di livello m’ arete per ifcufato . Ma affi- 
ne, che vediate che io ho difiderio di compiacer- 
vi , che di vero l’ ho , vi dico che V. Sig. cruo- 
vi uno {cambio o in Bologna o fuori vicino ad 
alcuna pofleflìon della Magione , o come fi voglia 
altrove, che pofla cedere in evidente utilità dell* 
mia Chiefa , che altramente non fi poffono fare 
quefti l'cambi , ed io ne farò venir un brieve dal 
Papa , ed a quel modo ve lo darò in permutazio- 
ne , e fia voftro perpetuamente , e fenza mio ca- 
rico veruno . Se quello orto fofle mio patrimo- 
nio , o per altro conto , che per la Chiefa e Com- 
menda mia , vederefte agevolmente quanto conto 
io fo de i prieghi voftri . A cui ed al mio Mef- 
fer Filippo Maria mi raccomando , e priego luì 
che pigli quella lettera anco per fua rifpofta . Vo- 
ftra Sig. farà contenta far dare la alligata al Ma- 
gnifico M. Marco Antonio de’ Marfilj. A’ zo. di 
Giugno 1 531. Di Padova. 

A M. Lodovico de ' Rojfi . A Bologna . 

A Vuta la prima lettera di V. Sign. Sig. M. Lo- 
dovico mio , io ammalai , e non vi potei 
far rifpofta'; oggi , che mi lòno la Dio mercè ria- 
vuto , ed ho ricevuta la feconda voftra or ora, 
vi rifpondo , che io non voglio dar commi Ifione 
ad alcuno, che conofca quello, che V. Sign. mi 
vorrà dare allo incontro in Bologna , ma voglio 
conofcerlo io fteflo . V. S. folamente averà cura 
di fare intendere a Mad. Giulia quel tanto , che 
arete penfato di darmi , e farla capace e certa del 
valore, ficchè ella mi faccia intendere la qualità 
Lettere del Card. Bembo . Voi. III. R del 
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del cambio vollro. Il qual cambio fe fìa fufficiCii-» 
te, io l’accetterò. Se non fìa, mi perdonerete fe 
io non Faccetterò. E quello dico, acciò non per- 
diate tempo nel proporre ora una cofa or altra, 
come fanno quelli, che cercano d’eflere avvantag- 
giati. Il che non credo che fia in V. Sign. cer- 
cando quello luogo non per utile, ma per piacer 
fuo . Nè reiterò di accettar quel che mi propor- 
rete , per avidità, o per voler eflere con voi buon 
mercatante. Dio me ne guardi . Ma perchè così 
è il mio obbligo con Dio e con la mia Commen- 
da, che è fua . Potrà Voltra Signoria trovato il 
Loco , farlo dire a Mad. Giulia , e che ella me ne 
dia particolare e vera notizia. A cui fe ella non 
Crederà, moltraretele quella lettera . A V. Sig. e 
al mio M. Filippo Maria mi raccomando , e vi 
priego fiate contento di raccomandarmi al mioMag. 
M. Marco Antonio de’ Marfilj. A’ Vj* d’Agolto 
I531. Di Padova. 

A Mejfcr Angelo Cologio . A Roma . 

B En fi pare, Revercnd. M. Angelo mio, che 
voi non l'ete di quelli uomini , i quali age- 
volmente feordandòfi le piìt antiche amicizie e le 
più lontane dagli occhi loro , fempre fi tengono 
alle più vicine ed alle più recenti , forfè perciò , 
che eglino di quelle più di profitto prendono , che 
elfi non fanno di quell’ altre , polcia che voi la 
memoria di me non veduto da voi fe non rade 
volte già fono cotanti anni, non lolo ferbate vi- 
va e verde , non altramente di quello , che face- 
vamo gioveni e fovente incontrandoci F uno con 

l’altre 
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l’altro , ma ancora v’è in penfier venuto d’ ono- 
rarmi così cortefemente col voftro bello e leggia- 
dro fonetto , che io a quelli dì ho avuto dal no- 
ftro M. Anton Tebaldeo , e prima avuto avea per 
mano di Gregorio da Fiume. Al qual fonetto io 
volea pur riipondere altramente che con lettere. 
Ma fopraggiunto da una terzanella, che m’ha ca- 
gionevole molti dì tenuto, non m’è venuto fatto 
il potermi di ciò foddisfare; Laonde ho dilibera— 
to non tacer con voi più lungamente, e con que- 
lla poca lettera rendervene quelle grazie , che a 
così eccellente dono fi convengono . Siccome io fo 
con ogni affetto del mio animo , il quale animo 
c molto voftro, e della voftra incomparabile vir- 
tù e bontà infino dalla giovanezza noftra , ed ora 
rifvegliato dalle voftre rime ft rallegra effere da 
voi sì altamente onorato , ed avere cosi illuftre te- 
ftimonio dell’ amore verfo me voftro , e della no- 
ftra antica e buona amiftà. E cosi lieto v'abbrac- 
cia , e ftrigne , e vi fi raccomanda , e vi priega 
falutiate M. Anton fopraddetto a nome fuo , di 
cui fi ferba qui molta e molto grata ed onorata 
ricordanza. State fano. A’ io. di Settembre 15 31. 
Di Padova . 

A M. Francesco Maria Machiavello . A Vicenda. 

V I rendo molte grazie, Molto onorato M. Fran- 
ccfco, del bello e gentile cd amorevole To- 
netto, col quale così altamente onorato m’avete, 
c conofco che amore ve n’enganna. Tuttavia po- 
feia che lo’nganno torna a mio prò , io non poflo, di 
meno fare, che io cariflìrao non l’abbia. Il Sonetto 
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è molta leggiadramente ordito e teflùto, *d ha in 
fi» ogni bella parte , fé non in quanto la materia , 
di che prefo avete a dire , è debole . Salutatemi M. 
Bernardin da Porto, e M. Girolamo Tuo cognato, 
e M. Valerio, e ftate fano. Agli otto di Novem- 
bre 1531. Di Padova , 

Al Malcbi avello . A Vicenda , 


I O mi rallegro con voi , Magnifico M. Francefco 
mio, del nuovo figliuolo, che v’ò nato, ed’u- 
na buona voglia fon contento tenerlo al fonte del 
battefimo , e ad eflerne Compar voftro . E perchè 
non pollo trovarmi a far quello ufficio in perfona, 
ferivo a Melfer Agoftino Angiolello, che lo tenga 
a nome mio . E qui fie la lettera . Salutate la ma* 
dre di lui e moglie vollra per me . A’ 3. d’ Aprile 
1532. Di Padova. 

Al Machiavello . A Vicenda . 

H O vedute le volile ftanze , Compare Magni-. 

fico, le quali a me pare, che fian più to-. 
Ilo da fentir recitare, che da leggerle. E ftimo le 
abbiate fatte in pochi dì : farebbe da raffettarle in 
molti luoghi, fe volefte, che elle ufeiflero fuori. 
E quello raffettamento Infognerebbe che venifie da 
voi Hello , e non da altrui. Nè io arei tempo da 
quelle cofe, che fono , come potete , fapere occupatif, 
fimo. E ftimo fia mala cola ul'arfi a dire ogni co- 
la. Parlo d’amore che vi porto, che vorrei veder, 
yi altiflìmo poeta e leggiadriliimo . Hq avuto il 
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Madrigale e ve ne ringrazio. State fano* A’ io. di 
Febbrajo 1531. Di Padova. - j 

1 ì.i 

Al MalchiaveUo . A Vicenni'. . .t. ; 


Q Uel vérfo di Dante che dice : forte f punga* 
va con ambe le piote , non vuol dire fpungav* t 
‘ come interpreta il Landino, ina fpingava , 
che non fi dice * nè fi truova [pitngare . Il che po- 
trete vedere in un verfo che è nella frottola del 
Petrarca , che io vi richiefi , la quale farete con- 
tento mandarmi tale quale ella è* che ve ne prie- 
go. La interpretazione, che dà il Landino a fpun- 
gare* ftimo fia vera e buona* nè vi è differenzia j 
che io creda del fentimento, ma folo della parola * 
che in quella maniera non è ben detta . A V. Si- 
gnoria mi raccomando. A’ 18. Di Giugno 15311 
Di Padova* . • 


Al Malcbiavello : A Vicenda ; 

' • ‘ ' . • . 1 , 

H O letto con molto piacer mio i tre Sonetti 
mandatimi !da voi, Magnifico Compare mio', 
ma l'opra gli altri quello, che vi fcrive la Signora 
Caterina da Piovene . La quale non può effer fc 
non valorofilhma fe quel Sonetto è fuo , come 
Voftra Signoria afferma. Il quale nel vero è tan- 
to bello, che mi fa maravigliare grandemente. E 
parmi che la Marchefa di Pelcara fia non fola- 
mente a Napoli , ma eziandio nella voftra città. 
Dilli Marchefa di Pefcara , perciò che è quella , 
che ha ora il primo grido . I voftri fono ezian- 
dio belli , ma non giungono alla eccellenzia del 

R 3 fuo . 
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fuo; E vaglia a perdonare. Ancora che io liimo f 
che quello appunto fia la fomma del piacer vo* 
Uro . Attendete a flar fano , A’ 23. di Gennajo 
1534. Di Padova. 

Al Machiavello . A Vicenda , 

.■ U 

H O letta la orazipne del voftro amico, fopra 
la quale , a voler che andalfe fuori fenza 
menda, biiognercbbe pigliar buona fatica, la qual 
io porre ora in quelle cofe non pollo, che lonq 
occupato molto . Anzi vi pregherò , che quando 
vi verranno di tali cofe alle mani , fiate conten* 
to di ricuiare il carico di mandarlemi , che fono 
di molta cura . Oltra che V. Sign. potrebbe ella 
flelTa far quella opera, le volellc , di racconciar- 
le . Il voftro lonetto non folamente fi può dar fuo- 
ra , ma è il più bello , che io abbia ancor vedu- 
to de’ vollri tutti. Ve ne laudo grandemente. Io 
ho in cafa M. Antonio Anfelrni, il quale è Icrit- 
tore eccellente , e volentieri fa meco quefto uffi- 
cio, perchè non ho bilògno d’altro fcrittore. N$ 
pollò per le dilagevolezze de’ tempi , che corro- 
no , fare ora foverchie fpele . Dunque farete con- 
tento feufarmi , che io non vi ioddisfaccia nel ri- 
cever colui , del qual mi fcrivete . Di quella vo- 
lita cura tuttavia vi rendo grazie. State fano. A 
29. d’Agollo 1537. Di Villa. 

• A M. Giovanni N aldino , Cancelliere del Comune 

di Fiorenti . A Vinegia . 

< • • • ' , • 

A Lia voftra lettera vorrei poter dare altro io 
rifpolla per lèrvigio di Monfig. l’ Arcivefco-. 
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vo , che quello che io le dò . Perciò che oltra che 
eflfendo io ora qui in Padova poco poffofare a fod- 
disfazion voftra ,'temo , che fe anco io corti forti , po- 
trei quello fteflo , rifpetto alla qualità della bifo- 
gna , che pare che muova pietofamente ciafcuno 
ad aver rispetto a’ figliuoli di voftro fratello , più, 
che a voi * aggiunto che quelli Sig. Ayvocatòri 
fono molto malagevoli a rimuoverli del volere 9 
che i piati non lieno tirati al foro ecclefiaftico , 
quando con alcun colore fare il poffono , ed in an- 
cora non ho veruna amicizia con l’ Avvocatore, 
che vi fa danno , come dite. Tuttavia gli ferivo 
la inchiufa, la quale gli renderete. Se varrà, l’arò 
molto caro , che neflùna cofa mi può efler più dol- 
ce , che potere efler grato a quel Signore , a cui io 
tenuto fono infinitamente , e farò finché io arò vi- 
ta . Altro ajuto alla cofa voftra non ho da darvi. 
Che fe quefta lettera non gioverà , meno gioverà 
ogni altra interceflion d’ alcuno amico , come che 

10 non ho , a cui poter far capo con cotefto Av- 
vocatore , col quale nertima dimcrtichezza ho giam- 
mai avuta. Se gioverà, d’altro uopo non vi fia, 

11 che Dio voglia che fucceda . Ma io non lo af- 
petto. Perdonatemi , fe io così parlo, e fiate fa- 
no. A’ zo. di Novembre 1531. Di Padova. 

A M. Filippo Oriolo da Bafciano . A Brefcia . 

H O veduto la voftra lettera, e udito M. Laz- 
zaro d’ intorno al difiderio voftro . A che 
vi rifpondo prima che voi troppo onor mi ren- 
dete con la voftra molta umanità , e con la {li- 
ma , che io veggo da voi farfi del giudicio mio. 

R 4 Che 
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Che maggior cofa è, dare altri ad uno non Córto-* 
feiuto nè veduto giammai da le molta fede, fic- 
come io da voi (lato veduto e conofciuto non fo- 
no, che a quello, il quale, chi egli fia, dire con 
lunga pruova fi può o almeno con alcuna fperien- 
za, e contezza . Dappoi , per foddisfare alla vo- 
ftra richiefta , vi dico , che pofeia che avete co- 
tanta e cosi lunga fatica preio a benefìcio degli 
uomini , che nella volgar lingua cercano di farli 
via per loda e pregio acquiftarne , non è più da 
tenere il voftro libro nalcofo , ma da mandarlo 
con la buona ventura fuori a farli vedere , e te- 
ner per mano. Perciocché io non dubito, che non 
fiate per levar fatica ad infiniti giovani , che del- 
la voftre notazioni e raccoglimenti fi varranno 
nello fcrivere, ed agevoleranlofi con picciola cu- 
ra e Audio. La qual cofa avvenendo, ne dovere- 
te da loro eflere eziandio lodato , fe ingrati non 
vorranno efler detti , e fie il pregio voftro mefeo- 
lato col loro . State fano . A’ 23. di Novembre 
1531. Di Padova. 

Al Signor Scipione Orftno . A Roma . 

N Eflùna altra lettera , nè rima voftra ho rice- 
vuto , nè veduto , che quelle de’ dieci di 
quello mefe avute jeri. Che non farei flato dif- 
cortefe, che io non v’avelli dato rifpofta. Piace- 
nti , che dimoftriate non poter credere di me co* 
tanta villania. Ora lalciando quella parte da can- 
to, pofeia che io altro fare non ne polfo, rendo- 
vi molte grazie dell’onore, che nelle voftre lette- 
re mi fate. Il che conoko txm meritare, nè con- 

venir- 
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Venirrtiifi per altro rifpetto, che perciò» che voi 
me ne volete far degno . I fonetti , che polli ave- 
{ te nelle voftre lettere , acciò che io ve ne feriva 

il mio giudicio, ho veduti volentieri non perca? 
Rigarli, come dite, che non meritano caftigo of- 
fendo belli , come fono , ma perchè elfi mi iannp 
conofcer voi piò a dentro , che io non conofee? 
rei; acciò che io meno mi doglia, fe io di vol- 
to non vi conofco, nè mi ricorda avervi veduto 
giammai. Voi feguite in dettare e comporre del- 
le altre fomiglianti cofe e difponete fempre di me 
ad ogni piacer voftro . State lino . A’ Z2. di Di- 
cembre 1531. Di Padova. 

• ' * * I» «. 

A M. Girolamo de' Godi . A Vicenda . . 

. I .. 

I O avea indugiato di rifpondere alle voftre let- 
tere , onorato M. Girolamo , perciò , che il mef* 
fo voftro m’ avea detto che voi eravate per ve- 
nir qui ad udir la Commedia , che a recitar ci 
fi avea , afpettando di rifpondervi a bocca , ed in- 
fieme d’ abbracciarvi e goder della voftra prefen- 
za , e di quella del noftro Machiavello , lenza il 
quale non iftimava voi doverci venire. Ora, che 
venuto non fete, vi rifpondo, e rendo molte gra- 
zie del bel dono de’ fragolini e ftarne , che in mol- 
ta copia mandati m’avete, i quali ho goduti que- 
lli dì feftevoli del Carnasciale, che da noi quella 
mattina lì diparti , con ragionamento di voi amen- 
duni e della voftra gentile Capitana , della quale vi 
ricordate nelle voftre lettere, che di vero è degna, 
che di lei lunga ed onorata memoria lì ferbi per 
la voftra città tutta . Le dolci parole , che verfo 

me 
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jne ufate in dimoftramento dell’ amore , che mi 
porrate , mi fon care , quanto debbono , e ciò è 
grandemente . A che non fo ben che dirmi , fe 
non quefto , che io voftro fono , prefo da’ voftri 
nobili e laudevolilfimi coftumi, e dallo Audio, che 
in voi ho veduto eflfere delle buone lettere. Alle 
quali vi conforterei , le io caldiflimo non vi ci 
vedeffi; E quello, che io ora vi fo conto a paro- 
le, più volentieri vi dimoftrerò effer vero con l’o- 
pera , le avverrà che di me vi piaccia fervirvi . 
Salutatemi lenza fine e M. Bernardin voftro Co- 
gnato , e M. Francefco Machiavello. State fano. 
A’ 14. di Febbraio 1532. Di Padova, 1 

A Meffer Giovanni Antonio Mufcettola Ambafciator 
dello Imperatore , In Roma. 

L A molta oflervanza, che io a V. Signoria por- 
to , accefo da i vivi raggi della voftra chia- 
rilfima virtù , e dalla infinita voftra umanità e 
cortefia verfo me per addietro ufata , mi danno 
ardire e di pregarvi in ciò , a che io ftimo che 
da voi fteflo fiate già inchinato, e di fperare che 
i miei prieghi appo voi non abbiano ad effcre in- 
fruttuofi, a cui meftiero fa del favor voftro e del- 
la voftra giovevole grazia. Il mio M. Vettor So- 
ranzo cameriero di N. Sign. averà fatto conto a 
V. Sig. il fuo penfiero fondato nella bontà di voi 
al fuo cosi gran bilogno. Dunque d’ intorno a ciò 
io non mi diftenderò in narrargliele. Solo vi pre- 
gherò che polcia che tanta fomma e momento di 
tutta la lua futura vita ed in onore e in corno- 
do fi volge fopra quefto perno, e voi per la vo- 
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(li* a molta e molto dovuta e conveniente autori* 
appo N. S. potrete quella rota volgere là , do- 
ve a M. Vettore fa mefliere , fiate contento di pre- 
dargli in ciò il voftro patrocinio • e vogliate con 
quella foavifiima eloquenza , con la quale avete co- 
tante e così grandi c così belle cole fatte, quan- 
te il mondo là, condurre al fuo fine quella bifo- 
gna , con la quale oltra che voi v’ obbligherete 
eternamente e lui e me e tutta la fua molto ono- 
rata famiglia ; sì farete voi Signor mio alla nollra 
Patria cola gratiflìma e cariffima e fopra tutto al 
Senato, che non può fentir quello, che altri cer- 
ca in contrario di ciò , che per noi fi difidera , 
Il che non dee per avventura efler leggier pelo 
ad inchinar la fanta bilancia dell’animo di N. Sig. 
a lovvenire e follevare ed onorare sì buono e co- 
ftumato e virtuofo e dotto giovane, c fopra tut- 
to sì devoto fervitor di fua Beatitudine . Qui fi 
foddisfa ad un Senato, ad una bene ordinata Re- 
pubblica , fi rifehiara ed illudra di nuovo una onc- 
llifiima famigliai; e fi adagia ed accomoda e fa 
fortunato un povero gentile uomo , che potrà per 
avventura giovare ancora e piacere al mondo con 
le opere del fuo bello e buono animo . Dove là 
fi toglie ad uno iolo, che è in odio ed al Sena- 
to ed alla Patria e poco meno che al mondo tut- 
to; fi toglie ad una famiglia, che già così chia- 
ra è , che di quella luce non ha mefliero ; fi 
toglie ad uno, che vie più ha di fortuna e di ric- 
chezze, che egli non merita, e del quale ne (luna 
opera procederà giammai fe non vile e laida e toz- 
za , ficcorae quelle fono , che vedute di lui fi fo- 
no per lo addietro . Parlo con voi nella maniera 

che 
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che io vorrei, che ciefcun facete meco, dirittameri* 
te* ficcome il fatto Ila , ma ciò non fi può ma* 
nifellamente da molti vedete e conolcere * come 
il conofco io. Le quali cole le tali fono , come 
io dico , che fono lenza dubbio alcuno , perchè 
non dee N. Sig. difporfi a beneficare il fuo carne* 
riere , il fuo lervo , maflimamente ìe egli da voi 
fie pregato , e dalla voftra dotta e calda lingua 
raccefo a ciò fare? Sonovi bene certi rifpettucci 4 
e certe parti in quello negozio , che poffono al- 
trui parere alquanto difagevolette a raccozzare pel* 
trarlo a buon fine « Ma ciò fie nulla a S. Sant, 
folo che ella voglia che così fi faccia , ed al va* 
lore e autorità volita non difagevole il difporlo 
a voler ciò fare . Dunque torno a pregare ed a 
fupplicar voi , che fe io in alcun tempo debbo 
poter da voi ottenere alcuna grazia , vogliate che 
io ora quella grazia, quello dono, quello benifi* 
ciò dal vollro cortefe e liberale e generofo ani* 
mo impetri , del quale animo come che io aman* 
tilfimo già fia e oflervandiflimo , farò nondimeno 
di tanto più ciò ottenendo , che neflùn giorno ver* 
rà , nel quale io non giri per lo mio l’ infinito 
obbligo , che io ve ne Tenti rò mentre arò vita , 
Bafcio a V. Sig. la mano. A’ due di Marzo 153»* 
Di Padova. 

A M. Giovanni Antonio Mufcettola. A Roma, 

.\ # * * • • ' m 

P lacemi , che io non mi fon punto ingannato 
di giudicio, quando conofcendo io la molta 
virtù e l'incomparabile valor vollro, ricordando- 
mi le belle e care td onorate accoglienze fattemi 

.. . da 
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da voi, fperai molto del favor voftro nella bifo- 
gna del buon fervo di Voftra Sig. e da me ama- 
to come Figliuolo M. Vettor Soranzo. Siccome 
e per lettere di lui , e per quelle , con le quali 
voi mi rifpondete , veggo effere avvenuto in quel- 
la parte , in che s’ è da voi potuto , che è flato 
in dare al negozio principio . Di che vi rendo 
quelle grazie, che io poffo maggiori . E per ciò 
che fi luol dire il principio efTer la mezza parte 
del tutto , e tengo per fermo , che voi trarrete a 
fine lo incominciato lavoro, l'pero d’avervene torto 
a render molte piti * non perchè io più rendete- 
ne porta di quello , che io baffo a potervi rendere; 
ma perciò che cosi fi converrebbe che io facefli per 
l’intero obbligo, che doverò fentirvi della voftra 
opera, ficcome fi difidera , fornita. Il qual fineN. 
Sign. Dio doni a voi torto e ben pieno , acciò che 
quello buono e virtuofifTimo giovane porta più con- 
tento vivere di quello, che egli ora può , e con 1* 
opera voftra intenda più vivamente alle buone arti 
e agli ftudj , co’ quali egli vi renda poi quel meri- 
to, che vi fi converrà, e che erto fi faticherà di 
rendervi tutto ’l tempo della fua vita . Il molto ono- 
re , che voi mi fate nelle voftre lettere , conofco 
non mi fi convenire . Ma avviene , che dandolmi 
voi fate parere che mi fi convenga. Di che debbo 
anco grandemente ringraziarvi . Stia fana V. Sign. 
e viva fèlicirtima, pofcia che ella è virtuofiflìma 
C valorofilfima . A’ di Maggio 1532. Di Padova]. 
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^ Mejjcr Francefeo Guicciardini Governator di 
Bologna t 

I O mandai a V. Sig. una lettera del noftro Preri- 
cipe,per la quale S. Serenità vi pregava ordina- 
le che urt libro Greco Euclide con alcune infieme di 
Ptolomeo, il quale avea già più anni avuto l’ora- 
tor Malatefta Mantovano da’ Signori Proccurato- 
ri di S. Marco ad impreftito; e poi Tuo figliuolo 
Mefler Federico fcolare in Bologna partendo di 
quella città avea lalciato aM. Agnolo Picini ,ed ora 
era in mano fua; forte dato a’ miei miniftri della 
Magion di Bologna. Dappoi da detti miei miniftri 
ho intefo voi rilpondere non erter ben certo, che ’1 
detto libro fia quello preftato, come ho detto , c 
perciò non erter voluto voi rifolvervi per ancora di 
Commetterne la reftituzion, che fi ricerca. Perchè 
ho prefo a pregar V. Sig. a non voler credere che 
S. Serenità fi forte morta a fcrivervi in così leggier 
cola lenza fondamento. Quello Euclide, che ha M. 
Agnolo Picini in mano lanciatogli dal detto M. Fe- 
derigo, è quello appunto, che t fuo padre ebbe ad 
impreftito da Proccuratori di S. Marco, e non al- 
tro . E di ciò ne fo io a voi ogni fede . E promet- 
tevi 
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tovi per vigor di quefta mia lettera * che le mai 
fi troverà , che altramente fia , io voglio efler te- 
muto alla reftituzion del detto libro in mano del 
tnedefimo M. Agnolo, V. Sig. lo faccia dar fenza 
fofpetto alcuno iòpra di me, lèdi tanto credito fono 
appretto lei , del cui nome già molti e molti an- 
ni io fono Tempre ottervantils. flato ; il quale non 
direi, a voi quello che io non fapefli fopra ciò 
per nettuno interefle , non che io vel dicefli per 
un libro . Sono dello impreflito di quello libro 
memorie ne i libri de fopraddetti Proccuratori ,e 
f'onovi quelli fletti miniflri, che ’1 diedero al mef- 
fo dell’ Ambafciatore , che gliele richiedeva .Man- 
dovi ancora in quefta lettera una fede di M. Lo- 
dovico Beccatello fcolare Bolognefe , perfona di 
buonittime lettere e di ottimi e fanti coftumi , il 
quale è qui in ftudio , della qualità che potrete 
vedere . Vi degnerete adunque non tener più in 
lungo la reftituzion del libro, e difiderio del Pren- 
cipe , . non voglio dire mio , che - debbo poter poco 
accrefcere , dove tanto e sì grave Signore inter- 
pone il nome e l’autorità fua. V. Sign. fia Tem- 
pre feliciffima. A’ 12* di Marzo 1531. Di Padova^ 

A Mcjfcr Fraucefco Guicciardini Governata di 
(. , . • Bologna. ,• . 


L A cortefia ed umanità di V. Sig. moflratemi 
nelle lettere, che non ha guari ebbi da lei» 
mi danno ardire di pregarla nelle bifogne de’rniei 
a molta giuftizia. Madonna Giulia de’ Tori go- 
vernatrice della mia Magione codi ha fatto ritene- 
re un Ebreo, il quale ella, già fono più anni vari 

caci, 
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cati, mandò a rifcuotere certi fuoi crediti in quel 
d’ Urbino, e rifcolTeglt lenza dimora col favore 
della Sig. Ducheffa, a cui raccomandai quella bifo- 
gna fcrivendo a S. Sig. lopra ciò. Tornato poi a 
Bologna il detto Ebreo difle a lei non gli aver po- 
tuti rifcuotere , e così fe gli ha villanamente rite- 
nuti fin quello dì. Come che un’ altra volta men- 
tre lo’ mperadore era in Bologna, egli foflfe per 
quella cagion ritenuto, e con prometta lafciato.Ora 
perciò che a quello ebreo non mancano difenfori, 
che ficcome hanno fruflrate le molte fatiche e fpefe 
fatte in quella caufa dalla detta Mad. Giulia per lo 
addietro , così cercheranno di fare ora e continua- 
mente per lo innanzi , priego V. S. ad elfer con- 
tenta di conofcere il molto torto fattole da quel 
trillo e da chiunque lo difende , e conofciutolo 
non le ne laici far più, ma termini e finifca que- 
llo piato fecondo che ella conoscerà per giullizia 
Convenirfi , e ficcome è ufanza della fua molta 
virtù , lievi quella buona donna della noja , che 
ella indebitamente folliene , e nella quale l’ hanno 
troppo lungamente lafciata quelli , che deveano 
levamela il primier giorno per debito dell’ ufficio, 
che efli tenevano. Di tutto ciò, che ella da voi 
riceverà di foccorfo e di grazia, io ve ne rimar- 
rò tenuto niente meno , che fe quel credito lpe- 
zialiflìmamente mio fotte . A V. Sign. mi dono 
e raccomando . A’ 23. di Maggio 1531. Di Pa- 
dova, 
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A Mejfer Francefco Guicciardini Governator di , 
Bologna . 

I Miei affittuali della Magion di cotefta città 
mi fcrivono che fono ftati pignorati ad in- 
ftanzia di M. Anton Maria Campeggio per ca- 
gione d’ un cavamento, che lì fa a Santo Alber- 
to , e che fono ftati a dolerfene a voi , il qual 
prendefte tempo di parlarne con elfo M. Anton 
Maria , ma le molte occupazioni voftre non v* 
hanno lafciato poterlo per ancor fare . Ed hanno- 
mi eziandio mandato l’efempio d’ un brieve fat- 
to in Bologna pochi dì dappoi la efenzion mia 
nuovamente pubblicalo da voi , per lo quale Mef- 
fer Anton Maria fi dee muovere a dar noja a 
detti miei affittuali a gran torto . Perciocché fi ve- 
de manifefto in detto brieve che N. S. non inten- 
de gravare i benificj della religion Jerofolimitana , 
i quali fono in tanto gravati da’ continui loprap- 
peh di quel convento, come molto ben potete fa- 
pere, che troppo crudel cofa farebbe a dar loro 
anco quefti cotali carichi , che portar poffono gli 
altri benificj non gravati, così loverchiamente per 
quel conto . Le parole del brieve dicono delle 
immunità concefle a perfone così ecclefiaftiche co- 
me fecolari . E quelle non comprendono le cole 
Jerofolimitane , nè comprefero giammai, che fono 
benificj dati per cagion d’ arme e di milizia , e 
non di facriftia o di coro, nè entrano fotto que- 
lla voce fola Ecclefiaftiche , nè fotto queft’ altra 
fecolari. E quando fi hanno a comprendere in al- 
cuna fcrirtura, fempre fi nominano efpreffamentc 
lettertdel Card. Bembo. Voi . HI. S e fe- 
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e fegnatamente col titolo loro , che è Jerofolimt- 
tano , e non femplicemente Ecclefiaftico . Ed al- 
tre volte prima ancora , che io avelli da N. S. 
la grazia e la immunità, di cui avete intefo, vo- 
lendo i commilTarj di S. Beatit. per vigor di brie- 
vi iomiglianti in cagion di decime impolle uni- 
verlalmente da Sua Santità rilcuoter dette decime 
dalla Magione , dolutomene a Sua Santità fubito 
ha fatto lcriver che non mi moleflino , percioc- 
ché ella non ha intelo che quelli benificj Jerofo- 
limitani fiano comprefi fono la generalità degli 
altri , e così io fono (lato liberato dalla gravez- 
za di tutte le decime continuamente. Se Sua San- 
tità avelie voluto derogare alla mia grazia, aven- 
dolami concerta di pochi giorni prima , arebbe nel 
detto brieve fatto menzione anco de’ benificj Jero- 
folimitanr, e non gli arebbe tacciuti . Stimo dun- 
que che abbiate un largo e gran campo da difen- 
dermi, e confidomi nella vollra bontà e virtù e pru- 
denzia,che voi il farete volentieri , rendendomi fi- 
curo,che e per l'antica mia ferviti! con N.S. e per 
la aflfezion eziandio mia' con voi , che certo è fu- 
ta tempre Angolare e di quella qualità , che il 
voflro gran - valore ha c meco e con cialcun,che 
v’ha conolciutocomehoconofciuto io, ben merita- 
to , voi di buono animo mi leverete dalle altrui 
moleltie , potendol fare , e più ancora dovendol 
fare per vera giufiizia- Di che vi priego. Nè lo- 
lo per quella occafione e prelènte travaglio de’ 
miei , ma ancora per le altre fomiglianti cole , 
che poflono avvenir tutto dì , vi raccomando la 
detta Magion mia , riponendola in tutto lotto lo 
Ichermo e difeia e guardia vollra . A cui mi prò» 

v fero 
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fero di fervar fedele e perpetua memoria del vo- 
, ftro benifìcio . N. Sig. Dio faccia V. S. felicilfi- 
mai Al primo di Novembre 1532. Di Padova. 

A Mejfer Francefco Guicciardini Governator di 
• Bologna. 

H O intcfo erter venuto coftà un Commiffario 
di N. S. a rifcuoter le due decime porte 
per S. Beat, il quale volendo rifcuotere eziandio 
dalla mia Magione $ e non ertendo volute pagare 
dalla affittuale che v’è, ha interdetta la Chiefa che 
non può celebrar e fervire alla città. Perchè ho 
prefo a dar moleftià in ciò a V. S. ed a pregarla a 
fare intendere a cotertòCommiftario , che N; S. non 
dà con le lue decime giammai gravezza veruna a 
beneficj della Religion Jerófolimitana , che hanno 
per fe foverchie gravezze da quel convento. Per- 
ciò che ertendo io ftato a quella medelìma condi- 
zione con altri Commiflarj altre volte ^ i quali han- 
no parimente voluto gravar quel benifìcio, e do- 
lutomene a S. Sant. Tempre ha fatto i’crivere a 
detti Commiflarj , che alla Magione non diano 
impaccio , e di più ancora , che le erti averterò 
cola alcuna rifeorto , doveflero ritornarmi tutto 
il ricevuto . E così è ftato fatto . E la mia Ma- 
gion, dappoi che io l’ho, mai non ha pagato de- 
cima di S. Sant. Nè mai rte’ bri». vi de’ Comtnif- 
far j di S. Beat, l'opra le decime s’ è fatta men- 
zione de’ benificj della religion' mia. La qual men- 
zione efpreffamente fi farebbe , fe S. Sant, inten- 
dere volerle rifcuotere dalla detta religione. Se 
N. S. forte in Roma , agevole mi farebbe aver da 
» ‘ S 2 Sua 
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Sua Santità ora quello , che tante altre volte ho 
avuto. Ma eflendo egli colà nella Francia, V. S. 
mi fovvenga ella con la fua autorità • e trovan- 
do che così fia , che la mia Magione fìa fiata 
per addietro non tocca per ordine di S. Sant, co- 
tante altre volte, pervadete al Commiflario, che 
lievi T interdetto a cotefla Chiefa , e lafcila ripo- 
far da quella parte , perciò che ella ha bene per 
conto del fuo convento molto più da travagliare, 
che ella non vorrebbe , ed anco non le bagne- 
rebbe. La qual cortefia io da voi ficeverò in luo- 
go di (ingoiar grazia , Tempre nella buona mercè 
vollra raccomandandomi. A’ 24. d’Ottobre 1533, 
Pi Padova, 

A Francefco Guicciardini Governato r dì 
Bologna . 

V Enendo collà il mio M. Cola per riveder le 
cole della mia Magione, io gli ho impollo, 
che a nome mio vi faccia quella riverenza , che io 
debbo, che è continua e molta, e vi dimollri la 
fingolare offervanza , che io già buon tempo v’ho 
c porto . La quale oflervanza tvoi ogni dì accre- 
scete con la vollra umanità verfo me e cortefia . 
Siccome felle non ha molti meli in una vollra 
ben dotta e ben prudente epiltola fcritta al Vefco- 
vo di Fano , falutandomi cortefemente per lei , ed 
ultimamente in un vollro ragionamento avuto con 
M. Pietro Boemo, ficcome egli mi raccontò. Di 
che vi Tento immortale obbligo. Rella che io al- 
la bontà vollrà faccia raccomandata quella Magio- 
ne tanto più ora , che in altro tempo , quanto è , 

che 
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thè io le ho dato nuovo miniflro e fòrefliere • t 

S otfà avvenire, che egli aitai foverite abbia uopo 
el foccorfo e della protezion voftra; il quale lo- 
pra ogni altra cofa vi priego , che vi piaccia non 
permettere che mi fià' interrotta parte alcuna delle 
conccflìoni e privilegj donati dalla benignità di N. S. 
a quel mio benificio e luogo s nè anco nelle cofe di 
picciolo e leggier momento , affine che a poco a po- 
co non fi palli con la licenza alle maggiori , la qua- 
le fuole effere naturale ufanza degli Ufficiali minuti 
e pubblici y ficcome il detto M. Cola farà a V. Sig. 
intendere più a pieno . A cui bafeio la mano fenza 
fine raccomandandomele. A’ 6 . d’ Aprile 1534. Di 
Padova i 

A M. Franuefco Guicciardini Governator 
di Bologna . 

H O parimente ora veduta là molta umanità di 
V. S. e nelle fue prudenti lettere , e nel fuó 
ragionamento fatto al mio M. Cola. Di che le ten- 
to quello obbligo j che io debbo . E fo che gliele 
debbo grande e chiaro. Quelle poche righe vi fo 
così pregato da M. Giovan Bonero figliuole del 
Tefauriere del Re dì Polònia , il quale ha voluto 
averle per ifeorta ed introduzione di bafeiarvi la 
mano e farvi riverenza dopo quella , chi io vi fo 
io con qucflà medefima carta . A’ 2ijd’Aprile 1534- 
Di Padova . 


» 
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A Signori Conti M. Galea^jo e M. Bartolomme 9 
t di Canora. A Verona. 

t -* • 

G Ran dono c molto a me caro mi fanno Voftre 
Sign. Illuftri Signori Conti , pol'cia che il 
Cielo m’ ha privp del Sig. voftro zio , il quale io 
cotanti anni ho amato ed onorato iopra ogni altro, 
e lapea eflere da lui amato altresì , e della cui ami-, 
ftà già antica ed abbarbicata io mi tenea ben con» 
tento ; a yolere elle ora fottentrare in fuo luogo ad 
effere del fuo amore verfo me, non meno che delle 
fue fortune tra voi eredi , e a darmene per voftre 
lettere cosi cortefe e dolce pegno . Il qual dono 
io ricevo e raccoglio di buoniflimo animo, per te- 
nerlo e guardarlo , mentre la vita mi fi difenderà , 
con quello mcdefimo affetto , che io Tamor di lui 
facea ,e con che fi dee si cara cofa guardare, e tan- 
to ancora maggiormente , quanto in vece d’ unq 
amico perduto voi me ne date e riponete due, e do- 
ve quello uno era non lòlo per gli anni, ma anco- 
ra per Ja debolezza delle membra piu vicino al fine 
.della fua vita, che ad altra parte, Voftre S. mi fi 
donano e giovani e forti amendue , e di molta lun- 
. ga profperità e fperanza. Rendo di tutto ciò all’ 
uno e all’altro di voi quelle maggiori grazie, che io 
poflo , pregandovi che , ficcome a me proferite voi 
medefimi, cosi riceviate m’allo’ncontro , che a voi 
parimente mi profero e dono. Nè guardiate, fe io 
non vaglio il voftro prezzo per quel medcfimo con- 
to degli anni, che io raccolfi del Sig. voftro zio , 
c della debolezza , ma penfiate , che neffuno può ad 
altrui nè maggior nè più cara cofa dare , che fe ftei'% 

fo, 
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fo. E fiate contenti valendovi di me, dove io fu 
buono a far per voi , inoltrarmi , d’ avere il picciol 
dono, che io vi fo, almeno ricevuto volentieri. 
La lettera, che m’avete mandata del Sig. voilro 
zio fcrittami di poco avanti, che egli fi morilfe, 
e il dono del panno nero fattomi da voi m’ hanno 
rinovate le lagrime, che io l'parfe ho per la novel- 
la della fua morte . E veggo che egli m’ ha vera- 
mente mandato il corrotto, che io dovea fare dd» 
la noflra benivolenza , la quale non fi potea per al- 
tro avvenimento fpegnere , che per morte. State 
fani. A’ 18. di Marzo 1332- Di Padova. 

Al Signor Luigi Gonzaga. A Bovolo. 

• • • . I r *; .. !‘ # ; 

H O fatto tutte quelle proferte, che ho faputo 
far più vive al Sig. Protonotario Fiamingo, 
il quale voi mi raccomandate con le voltre lette- 
re , e farò parimente tutte le opere , che faperò 
effergli a piacere o a bilogno , per foddisfazion di 
V. S. A cui rendo grazie, che fi fia degnata coman- 
darmi. Se in altro fon buono a lervirla, vi priego 
a non mi rifparmiare, ed a tenermi per voilro, 
ficcome nel vero io fono. A’ zp. di Maggio 1531. 
Di Padova. ; . 

A M. Marcello Palone Romano . Jn campo degli 
Spagniuolt fu le rive del Po . 

N On folle prefontuofo , Sig. Mefler Marcello, 
quando in Vinegia mi recitafte alcuni vo- 
ftri verfi, che grandemente mi piacquero- nè ora 
fete {lato in mandarmene alquanti altri fcritti , i 
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quali m’ hanno tanto ancor più dilettato , che quel- 
li non fecero , quanto leggendoli io e rileggendoli 
più fiate , ho potuto maggiormente lèntir la Ioa- 
vita della loro armonia. Rilpondovi adunque che 
elfi lono molto belli , leggiadri , e pieni delle ma-- 
niere degli antichi poeti e fpezialmente di Virgin 
lio. Perchè non dovete temere di mandargli fuo- 
ri: che io certo fono, che. effi fieno letti e vedu* > 
ti volentieri , e darannovi abbondevolmente onore 
e fama . Nè dico io ciò , perchè io non fappia che 
voi vel conofcete altresì , come io conofco , e vie 
meglio ancora; ma dicolo per foddisfare alia v«w 
dra richieda , la qual nondimeno veggo che nafce 
più da modedia, che da cagione altra. Ed affine 
che vediate che io in ogni parte voglio ubbidir- 
vi dirò d’ alcun lor luogo, dove io do fofpelo,c 
non fo rifolvermi, ficcome è in quedi verli, che 
dicono : Sicania quando a Sicori cognomine dibhe . 

A urifer oceano qui fe permifcet Ibero. Et dulci ir- 
rorai faljos afpcrgine JiuEìus . Ne’ quali a me pa- 
re che manchi non lo che , e per avventura vi 
manca akun verlo. Perciò che lòpra quedi tre è 
il verlo che dice. Littus ad Efperium nympham fo- 
iabitur tegram , e lòtto effi quell’ altro : Et vos o 
tnufe &c. Evvi ancora quel verfo, che dice: Nu- 
da pedem incomptifque ruit Dertbufa capillis nel 
qual verlo quella voce ruit a me pare un poco 
afperetta . Loderei più fe dicede properat , che li 
potrebbe dire dicendo: Nuda pedem & nudis pro- 
perat Dertbufa capillis , o ad alcun famigliarne 
modo. E ficcome in quell’ altro verfo, che dice: 
Me miferam fat erat belli eximuiffe furorem , dove io 
non io che Eximo faccia txtmut , nè ci ho efempio . 

. Per- 


> 


Digitized by Google 


L ì B k Ó ti Ó N i ti 

Perciocché ho creduto che egli faccia ócenii . Pure 
fe voi ci avite efempio, io non ne parlo. O co* 
me è in quell’ altro , thè dice , Veéìus in Italiani 
remis felicibus ergb . Dove fe quélla voce Etgò è 
detta all’antica iti luogo di caulà, ftirrio che vi bi- 
fogtierebbe il fuo genitivo, come farebbe paris er- 
go, o fimile cofà; che fenza elfo a me non pare 
averla Veduta giammài. Pure mi rimetto alla di- 
ligenza di voi . O àncora iti quello : Lata via au~ 
fpiciis addent felicibus ijìa « Perciò che ne* buoni 
antichi la voce ijlud è relativa a colui , con citi 
fi ragiona, rìon a colui che ragiona, nè giammai 
la pigliano altramente ed è quella voce , che nel 
Tolcano fi dice cbteflo . E in quello verfo pare che 
broglierebbe che fi dicelfe Ha 1 *, più tolto, che Ifta. 
Ma come io dilfi , quelli fono avvertimenti polli 
affine, che veggiate che io Audio alla foddisfazioa 
voltra Vie più , chè al bifogno . E per avventu- 
ra che elfi fono totalmente loverchj. Il che fe è, 
biafìmando il giudicid faftidiofo miò , loderete la 
cura i che lo prendo di piacervi . Ringraziovi de* 
l'onetti della Signora Marchefa è della Sig. Vero- 
nica , i quali mi fono futi cariflimi , e belli e gen- 
tili tutti e tre, ma di più fatica quello dèlia Sig. 
Marchefa j ficcome fatto in rifpofta per le rime. 
Quanto al Sig. Màrchefe del Vallo, che vi deb- * 
bo io dire? le non che fe io potrò, io verrò pu- 
re un di a fargli riverenza in alcun luogo più vi- 
cino, dove io oda che egli fia, che a Napoli per 
k) pefo degli anni , che mi fopraflanno , ciò po- 
trebbe più agevolmente fperarfi da me che metter- 
li ad opera. Ringraziolo in tanto della memoria, 
che egli ferba di me, che m’è di vero grandilfi- 
* ma 
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aio dopo. E piacemi che diciate, che io pofla dif- 
porre di così grande e chiaro Signore. Perciocché 
è ciò fegno della Tua infinita umanità e cortefiaog- 
gimai dal mondo conoiciuta a baftanza, ma non 
celebrata per ancora quanto fi converrebbe. Scri- 
verò a S. Sig. quando me ne venga alcuna occa- 
fione , lenza la quale temerei d’efler da lui (lima- 
to prefomuolo . In quello mezzo farete contento 
baciargli la mano per me. La proferta , che mi 
fate, di venirmi ad accompagnare, quando io pen- 
falfi venire al Signor Marchefe, è troppo grande, 
per ciò io ve ne Cernirò obbligo fenza ardir d’ac- 
cettarla . M. Lazzaro , a cui feci le raccomanda- 
zioni voftre , vi ringrazia e vi fi raccomanda , ed 
io altresì . State fano. A’ 5. di Luglio 1532. Di 
Padova , 

' * • - 

. A M. Francefco Bellincino . Di Modona , 

H O veduto con molto piacer mio e la lette- 
ra, che voi mi fcrivete, e la orazion vo- 
(Ira feruta al Re di Francia , che a veder mi 
mandate . ferciocchè e quella ha in fe tanta cor- 
tefia, che non ne ardirei difiderar la minor par- 
te, di che infinito pbbligo ho da Cernirvi , e que- 
lla è così vaga e bella , ed ha flile così leggia- 
dro , che molto caro mi dee edere aver di voi 
quello tellimonio e quella contezza . Ed ha ben 
fiuto il padre Don Arcangiolo ad edere cagione 
flato, che io vj conolca, dandovi a ciò fare, bal- 
danza. A che nondimeno potevate ben mettervi 
fenza rii petto alcuno , le non in quanto per av- 
ventura io non era di quel grande onor degno , 
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che voi mi fate , Onde io tanto maggiormente 
vi ringrazio , e raccogliendo con lieto volto la 
voftra amiftà, e tenendola grandemente cara,’ mi 
vi profero e dono allo ’ncontro. E vi priego che 
così per lo innanzi mi (limiate voflro , come di- 
jnoftrate di dovere aver caro , che io voi e riceva 
e tenga per mio. State fano. A’ z8, di Gennajo 
1533. Di Padova, 

A Mejfer Lodovico Parifetto il giovane da 
Reggio , A Reggio . 

I O ho a quefti dì da voi ricevuto una molto 
bella epiftola in verfo eroico fermami nella 
maniera Oraziana, La quale gran meraviglia m’ 
ha recata per due conti* 1’ uno è, che io non co- 
nobbi giammai la perfona voftra , nè anco l’ho per 
addietro ricordare udita, e parmi nuova cola, che 
uno , che tanto fappia , mi fia nafcofto (lato cosi 
lungamente, l’altro è per la lcrittura in fe, che è 
tale, che genera meraviglia leggendola, monda, 
pura, vaga, e piena del candor del fecolo d’ Augu- 
lto, la qual cola oggidì poco fi vede. Per le quali 
cofe io mi fono rallegrato e meco medefimo, a cui 
un così dotto uomo ha voluto indirizzar de’ fuoi 
componimenti , e vie più con voi , che fiate tale , 
quale vi veggo elferc , fingolar poeta ed illuftre . 
Quinci nalce , che io lòn fatto in poca ora , ficco- 
me debbo, tutto voftro, e tutto pieno di difiderio 
tli piacervi. Però farete contento, fe mi fentirete 
buono a far per voi , così adoperarmi fenza rifpar- 
mio, come le io anticamente amico voftro folli, ed 
Z voi congiuntiffimo e domeftichilfimo • che per ta- 
le 
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le mi vi profero. State fano. A’ iS. di Gennajó 
1533. d* Padova . 

Al Conte Giovati F rance [co da Gambata * 

• A Brefcia. ■ 

P ietro Crefccnzio non ho giammai veduto , fé 
non in quella ftampa incorretti dima , in cui 
F avete veduta voi , la quale non ho voluta cor- 
reggére, per non pigliar l'oVerchia fatica, che cre- 
derai averlo potuto fare, sì fi vede, dove ella non 
iftà bene. Nè fo alcuno, che l’abbia fcritto a ma- 
llo ; Per le quali còle non ho modo da (òddisfa- 
re a V. Sig. cóme vorrei poter far fempre . Re- 
tta, che io vi faccia intendere , che uno ftampa- 
tore in VinCgia ha prefo ad imprimerlo corretto, 
e nè afpètta alcun tetto buono da Fiorenia, pet 
metter mano all’opera, di modo, che per àvventu* 
ra potrete in bricve appagarvi nel difiaerio voftro* 
State fario. A’ 9. di Marzo 1533. Di Padova. 

A M. Lodovico degli Obtzj . A Ferrara . 

C Ht v’ha detto, che io poflo grandemente col 
Cardinal de’ Medici, v’ha detto quello, che 
egli non fa , e che non fo nè anco io , le non che 
io fo , che egli non può effere , al quale non ho 
a miei dì quattro volte parlato . É fe colui ha co- 
sì eftirtiato , perciò che il Cardinale fia una fer£ 
alloggiato alle mie cafe, ciò fu per cagion diMon- 
lìg. Valerio, in cafa il quale egli alloggiò in Vi* 
negia, che venendo a Padova con S. Sig. lo cón- 
dufie a me , c non perchè egli da fe elcggette la 


LIBRO N 0 N Ó è 285 
mìa ftanza. Ora fc a voi li fa ragionevole , che 

10 con sì poca dimeftichezza fia per ottener da 

> quel Signore cofa di tanto momento , cola , che 

11 Papa non vuol far egli , cofa , che’l Cardinal 
Cefarino , ad interceflion del quale il brieve a quel- 
la Madonna fu conceduto, ottener più non la può 
con tutta 1’ autorità fua, io altro non dirò, fe non 
che M. Lodovico non è piu di quel buon giudi- 
ciò , di che egli fuole elfere . Io ho veduto molti 
brievi tali, quale cotefto è, di cui vi fidate, c ne 
ho già ferirti alquanti, contra la fentenzia de’ qua- 
li i Papi medefimi hanno poi fcritto a parte a’ 
commiffarj loro , che non gli ubbidivano . Ed a 
quello modo tanto vagliono , quanto fe fcritti non 
fòflero . Il Prefidente della Romagna non direbbe 
a’ mclfi del Cardinal Cefarino quello, che mi fcri- 
vete, fe il Papa ubbidire al brieve vietato non gli ' 

» avelie. E poi credete che una mia lettera fcritta al 
Cardinal de’ Medici , che appena mi conofce , polla 
operar tanto? Voi fete in un grande errore M. Lo- 
dovico mio caro, fe fopra quel brieve fate alcun 
fondamento più di quello , che il Papa voglia che 
fi faccia, a cui può tornare alcun prò e comodo 
di quelli beni per altra via , che nè voi , nè io 
non fappiamo . Ma pure fe avete fopra ciò a cer- 
car favor di Cardinale alcuno, cercatelo dal Gar- ' 
dinal Cefarino , a cui fu il brieve concelfo , co- 
me fcrivete. 11 qual favor fe vi giova, non ave- 
te bifogno di mie lettere al Cardinal de’ Medici • } 
fe non giova, che bifogna che a me veniate, che 
nulla pollo? Io non faprci mai effere con quel Si- 
gnor così prefcmtuofo, che io gli facelfi tal richie- 
lta , la quale a voi nulla giovando, a lui potrebbe 

una 
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una liniftra openion dare del mio poco fenno e po-J 
ca modeftia . Per le quali cole tutte io vi priego ad 
ifcufarmene così, come da voi merita l’antica e 
molta affezion , che io vi porto * e a non crede- 
re , che io ciò vi nieghi, per non vi piacere, ma 
perchè io piò conofco in ciò* che voi per avven- 
tura a quello tempo non conoicete. Ad un’altro 
pofcia conòfcerete voi ed intenderete vie piu di 
me. Nè vogliate, che io mi faccia tener da fcioc- 
co Tenia verun prò di voi, nè verun comodo. Vi 
rimando con quella la minuta del brieve . Quel- 
lo, che volete, che io taccia * io il tacerò, nè più 
vi penferò, còrfte fe fcritto noi mi averte. Volefle 
Iddio per vùrtro gran bene , che non vi penfafte 
più nè anco voi. State fano. A’ io. d’ Apri le 1533. 
Di Padova * 

+ . . . • I 

A M. Pietro Ragufeo . A Vmegia . 

H O prefo dolor degli infortuni voftri , aven- 
dovi io Tempre amato, come ho. Confor- 
tovi a portar la voftra Toma pazientemente , po- 
Tcia che altro fare non Te ne può , e dorravvi il 
pelo di lei alquanto meno. Quanto allo ’nvito , che 
mi Tate, molti anni Tono, che io attendo a viver 
di quello, che Dio m’ha donato, lenza cercar più 
oltra. Però volgetevi verfo altra parte, che io non 
voglio traricchire. Oltra che ftimo voi e gli altri, 
che intendono all’alchimia , faticarli vanamente. Sa- 
rò contento mi facciate raccomandato allo Illuftre 
Signor Conte Guido anticamente mio Signore . A 
cui difidero di tutto il cuore molta felicità . State 
fano. Agli 8. di Maggio 1533. Di Padova. 

Al 
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vìi Conte Giovan Jacopo Leonardi, Orator del Ducd 
di’ Urbino . A Vinegia . 

M Ando a V. Sig. le infcrizioni che richiede il 
' Sia. Duca , ciò è per lo fregio ad alto del- 
la cala dalla parte de’ giardini e di tramontana , co- 
Si, Pro fole , prò pubere , prò vigiliis , prò labonbus . 
Dove s’intende, che quelle cofe piacevoli, che qui 
fono, ombre, erbe, fiori, fonte, ripofo, e lomi- 
glianti cofe fi danno al Duca in vece di quelle. 
Poi all’arco , che va dall’ una cafa all’altra così, 
Francifco Maria , quo in loco bofles fudit fugavitque , 
civitas populufque Pifaurenfis . Dove fi parrà , che la 
città di Pefaro abbia al Signor Duca fatto quello 
arco a memoria della fconntta data da lui a’ Lan- 
zichnecchi in quel luogo. Al Bacco di rame tro- 
vato colli fotterra, così, 

Ut potui , bue veni Febo Delphi fquè reliflis . 
Quello dico perciò , che Bacco anticamente s’ ado- 
rava in Delfo infieme con Apolline. Ultimamente 
alla figura del Sig. Duca, acciò che ella non ri- 
manga lenza i Tuoi verfi, avendo io dato a V. Sig. 
quel dillico , che avete avuto per la figura della 
Signora Ducheffa così , 

Umbria jarri non te, non Jìlvifer Appenninus , 
Non tellus capit ulla , alto deberis Olympo «■ 
Sarete contento nelle voli re lettere in buona gra- 
zia del Signor Duca e Signora Ducheffa raccoman- 
darmi . A’ quali difidererei fare un dì riverenza 
in quelle loro vaghe e belle ed a me dolciflime 
contrade , e tornare a goder per otto giorni al- 
meno di quel cielo , e lpezialmente poflendo io 

ve- 
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Vedervi Monfig. di Salerno con la fua bella villa 
c con la Badia dell’ Avellana a tempo ed a Ragion 
calda , come quella è . State (ano ed abbiatemi per 
molto voRro. A’ 28. di Luglio 1533. Di Padova. 

A Meffer Agoflin Mojìo . A Ferrara. 

A Lia voRra lettera, M.ignif. M. AgoRino non 
ho prima dato riipo ta , che pure difidera- 
va mandarvi alcuna altra cola piu che femplice 
lettera . Ora , che per molte mie occupazioni a 
ciò intendere non ho potuto, ho eftimato non ef- 
fer bene tardar piu a lungo in darvi contezza , 
che la voRra lettera doppiamente m’ è cara Ra- 
ta, e perchè vi lece modo a fcrivermi, e perchè 
vi Tento così affezionato alla benedetta anima del 
«offro M. Lodovico ArioRi ; di che vi rendo gra- 
zie . E quanto appartiene a quello , che da me 
chiedete, vi dico, che quando io fare il potrò, 
io il farò di buoniffima voglia, così portando l’a- 
more, che a lui ed al Tuo gran valore ho da mol- 
ti anni in qua Tempre avuto , e la voRra dolce 

£ ietà. Sarete contento balciar la mano al Signòr 
>uca voRro gran Signor mio in mia vece. State 
fano. A’ 13. d’AgoRo 1533. Di Vinegia. 

A M. Pietro Paolo Vcrgerio, Non^io di N. S. al Re 
d' Ungheria . A Rattsbona . 

C He le mie lettere vi Tiano Rate care , come 
dite, non ne dubito punto, fapendo io ef- 
lère da voRri teneri anni in quà Rato Tempre da 
voi amato , e conoTcendo che l'apetc , che polcia 

che 
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che io prima vi conobbi, v’ho poi Tempre ed ama- 
ro ed onorato parimente» Sono a me fommamen- 
te piaciute allo ’ncontro e candirne date le vir- 
ili ai quel Sereniflìmo Re , che raccolte m’avete 
nelle voflre lettere , e le tante e cosi belle parti 
del Tuo generofo animo. Noflro Signor Dio, poi 
che l’jha tale e sì magnanimo creato , gli con- 
ceda eziandio felicità e fucceflò delle Tue impre- 
fe eguale alla Tua virtii , ficcome fi può già Ipe- 
rare che abbia da efTare , Temendo la reitituzion 
del Regno Tatta a lui dal gran Turco, di cui fcri- 
vete, c che s’è qui intefa , della quale tutta que- 
lla città maraviglioTo piacere e conTolazione ha pre- 
fo * ed io tra gli altri alquanto più che gli altri 
per conto voflro , che Tete al lato a Prencipe più 
quieto e men turbato , che non fi filmava . Piace- 
rli oltre a ciò , che in quella corte fia di molta 
autorità Monfìgnor lo Cardinal di Trento , poi 
che S. Sign. è quel Tavio e prudente e grave Si- 
gnor, che ragionate . La qual cofa Te v’ è cari (fi- 
ni a , come dite, non mi maraviglio. Felice dunque 
voi , che a negoziare avete con sì Tatto Re e con 
xal Minifìro, le quali due coTe non avvengono a 
ciaTcuno Tempre, anzi di rado, come nel più del- 
le gran corti fi vede . E forfè che cotefla voflra 
felicità potrà pafTare anco a me in alcuna parte , 
ficcome udirete. Io ebbi già moiri anni Tono, dal- 
la felice ricordazion di Papa Leone il Priorato 
d’ Ungheria della Religion Jerofolimitana , che è 
intitolato il Priorato d’ Aurania , e Ipediine le bol- 
le , per lo qual titolo ho e porto la croce gran- 
de , che veduta m’ avete . Di quello Priorato , che 
lolea valere , e forfè vale ancora parecchie migliaja 
Lettere del Card. Bemboy Poi. HI. T d i 
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di fiorini , non ho mai avuto poffelfione alcuna', 
nè anco cercato d’ averla da molti anni in quà, 
avendo io veduto quella nazione continuamente 
in guerre e diffenfioni ed affanni . Ora , che le fue 
noje fono in gran parte finite, m’è venuto in pen- 
* fiero di fcrivervi fopra ciò , e di pregarvi che veg- 

S iate e confederiate , fe a voi potefte venir fatto 
i giovarmi in quella bifogna . Colui , che ha que- 
llo Priorato al prefente, il quale chi egli fia, io 
noi fo , non l’ha , nè lo può aver giuftamente j 
ma, fe la giuflizia dee tra quelle genti aver luo« 
go , è mio . Quando a voi paja , che io il faccia, 
-vi manderò le mie bolle, e le ragioni, che io ci 
ho fopra , e vederete così effere , come io dico » 
Ora quello , che Voftra Signoria a fare abbia co- 
lli a quello fine , o in che maniera , o quando, 
io il rimetto alla prudenza ed amore voflro, che 
.io per me niente fo dirvi nè de’ coftumi ed ufan- 
•ze di quella corte e di quella nazione , nè del 
Priorato medefimo. Solo quello dirò, che fe voi 
potrete operare , che io ne fia poffeditor fatto , 
ficcome ne ho verifiìmo titolo fopra , io il rice- 
verò da voi e partirollo con voi nella guifa che 
• voi medefimo vorrete e ordinerete « E fe bisogne- 
rà che io ne faccia venire a voi brieve di No- 
Uro Signore, io il farò. Tuttavia flimo che bene 
fia , che innanzi tratto voi v’ informiate bene e 
minutamente di tutte le parti di quella cofa , e 
pofeia bene informato giudichiate da. voi quello, 
che fperar fe ne poffa , o forfè tentiate col Car- 
. dinaie, o con cui vi parrà ciòcche voi giudiche- 
rete che fia da tentare . Non dirò più oltra , cd 
• attenderò da voi rifpofla, a cui me e quello ne- 
gozio 
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gozio raccomando non men confidentemente, che 
grandemente o affezionatamente . State fano , e me 
amate come folete. Al primo di Settembre 1533. 
Di Vinegia; 

À M. Pietro Paolo Vergerlo , Nunzio di N. Si 
al Re (f Ungheria , 

\ 

M Efftt Pietro Bechimìo Boefno fìgliuol d’uo- 
mo affai grande in quelle parti , il quale 
alcuni anni è fiato in iftudio in Bologna ed iti 
Padova, coftumatiffimo giovane e dotto, e per la 
Tua virth molto da me amato, richiamato da fuo 
padre pafferà per coftì , per fare al Re riverenza* 
fc vuole vifitare e bafeiar la mano a voi e cono- 
feervi, vaghiflimó d’avere di tutti gli uomini gran- 
di e valorofi contezza . Priego voi sì per merito 
di lui che il vale , e sì per rifpettò mio * che gli 
ho di voi ragionato affai , ad effer contento di 
vederlo volentieri , e dove potrete * che potrete 
Tempre molto , vogliate donargli del voftro favo- 
re e patrocinio appreffo il Re , e fare in ciò di 
modo, che egli conofca , che io fia da voi ama- 
to altrettanto, quanto io ftimo d’effere. Ho in* 
tefo voi avere avute alcune mie lettere , le quali 
io ftimava foffero fmarrite, è volermi rifpondere. 
Pure non ho ancor veduto voftre lettere , le qua- 
li per effer la ragion, che mi' moffe a fcrivervi, 
* a me d’ alcuna importanza, non poffo far che io 
non afpetti défiderandole . Del mio fiato M. Pie- 
tro vi potrà raccontar tutto quello , che io vi po- 
teffi fcrivere . Dunque farò fine a voi diligente- 

T 2 mente 
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mence raccomandandomi . State fano.. A’ 13. di 

Marzo 1534. Di Padova. 

* - \ 

Al Signor Marche fe del Vajlo. A Napoli . 

S Ono alle volte cosi prefontuolì gli amici, che 
non ricevono efcufazione alcuna dell' amico 
nelle cofe , che erti ottenet* vogliono , come è ora 
a me avvenuto . Che volendo io efcuiàrmi con per- 
fona , che mi ftrigneva che io a voi per Ietcere rac- 
comandarti un fuo, e dicendogli che io non v’a- 
vea mai più fciitto , nè con voi tcnea tanca di- 
meftichezza , che io ardir doverti di darvi alcuno 
impaccio, non m’è ciò valuto, e quali ponendomi 
egli il calamo in mano m’ ha sforzato a cosi la- 
re . Dunque fia Voftra Signoria da me pregata ad 
aver per raccomandato un M. Palladino ai Cer- 
via Ragufeo, il quale dee rifcuotere certi l'uoi de- 
nari da un M. Ginon Pallas Catalano , ad agevo- 
larlo per voftra cortefia nel poter confeguire il 
fuo . La qual cofa potrete per avventura di leg- 
giere adoperare • ed all’amico mio fia fingolar gra- 
zia, ed io a voi ne rimarrò tenuto grandemente . 
Ma non voglio da voi quello dono, le voi di pri- 
ma non mi perdonate l’ardire, che io pur pren- 
do, di darvi tale incarico e gravezza. A cui ol- 
tre a ciò le piacerà farmi con due parole racco- 
mandato alla molto illuftre Sig. Marchelà di Pe- 
fcara , onore e del fuo fello e del noftro fecolo, 
a cui molto debbo, io lo porrò a grande obbligo 
con V. Sig. la mano fin di qua bafciandonele . A’ 

JO. di Settembre 1533. Di Padova. 

• / 

A M. 
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À M. Marco Antonio Flaminio. A Verona. 

I O non accetterò già la efculàzion vodra , molto 
onorato M. Marco Antonio , perciocché nè voi 
fapete far cofe inette , come dite , nè io fon per- 
fona , che non fia per veder le voftre con quella 
amichevole occhio, che all’antica nodra amidà è 
richiedo . Per le quali caufe vi priego ad effer con» 
tento di mandarlemi. E le a Voi pure piacerà cho 
ad altrui non fi modrino, io v’ubbidirò . A M< 
Girolamo Fracadoro farete contento ratcomandar* 
mi, e falutar a nome mio M. Adamo. State lana. 
A’ 18. di Novembre 1533. Di Padova. 

. ' « 

A Don Lope de Sorta Ambafciator dello Imperadore . 

A Vinegia « - 

E Gli è ben ragionevole , che quahtunque io ah* 
bia già buon tempo di fiderata òccafion di 
poter fervire in alcuna cofa V. Sig. ficcome ella 
dice aver tenuto difiderio di far piacer a me, eK 
la .nondimeno fi fia di ciò foddisfatta , e non ini 
fia foddisfatto io , ficcarne quel Signor che può 
molto piti , che io non poffo , ed a cui per la 
fua molta autorità molti uomini fanno capo , ed 
hanno della fua opera e del fuò favor mediere. 
Nè di ciò m’ incrcfce , anzi godo dello edere io 
da voi vinto , e dello aver cagion di dovervi ef. 
fcr tenuto ed ubbligato; Concioflìa cofa, che fo- 
glia edere alle volte vantaggio il dover dare a 
buono e cortefe Signore. Rendo adunque a V.S. 
molte grazie e delle mie lettere al Nonzio di N. 

T 3 Sig. * 
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g;„. da voi mandate, e di quelle di lui, che ora 
mandate a me, e fopra tutto di cotefta voflra li- 
berile volontà e prefto animo di far per me , che 
nelle voftre umane e dolci lettere ho veduto, pre- 
dandovi a tenermi per voftro, ed a comandarmi, 
dove mi conofcerete buono a fervirvi, pofeia che 
le occafioni di ciò fare a me venir non poffono 
agevolmente, che fono di poco e debole momen- 
to, State fano ofiervandiffimo Sig. mio , A’ io. di 
faggio 1S34* Di Padova. 

• A M. Roberto Magio Secretarlo di Monjìg . Legato 
A Vinegia, 

I O ho molto caro, molto Rever. M. Roberto 
mio, che fi fappia l’amore, che io a voi por- 
to , e quello che voi portate a me , e che fi co- 
nofea , che io farei fempre affai per voi , pofeia 
che io ho chiaramente veduto che voi avete per 
me fempre fatto da vero e cordiale amico , ed ave- 
te piìi tofto fuperata di molto , che feemata in 
parte alcuna la efpettazion mia in ogni conto . 
Perciocché fe bene ora non poflo in quello fod- 
disfarvi , che voi mi chiedete , non è per quello, 
minore il difiderio mio di compiacervi , anzi mag- 
giore , accefo dal prefente divieto , il quale piu 
interamente mi {limola, come far fogliono le mol- 
to difiderate cofe e vietate. La cagion ,per la qua- 
le io a voi foddisfar non poflo, è quella. Io ho 
tolta la mia Magion di Bologna a Madonna Giu- 
Jia de’ Tori mia affittuale d’alquanti anni per ad- 
dietro, non per darla ad altrui, che non arei can- 
giata quella buona Donna con veruno altro , et 
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rendo da lei (lato bene e fedelmente fervilo . Il 
che le ho di inoltra per vera pruova , che poten- 
do da pili pedone aver molto più di quel bene- 
ficio , che ella non me ne dava ,. non perciò glie-, 
le ho volute torre giammai*- Ma hogliele tolto 
per tenerlo io , e farlo governare a me e per mio 
conto , ficcome già fo y che ho colà mandato un’ 
fattore e miniftro a nome proprio e particolar 
mio. E voglio io far rifcuotere quelle rendite e 
farle difpenfare a mio utile ed a mio danno per 
lo innanzi . Stimo per quelli rifpetti , che voi non 
folamente accetterete la efcufazion mia del non 
potere io dar la mia Magione all’amico voflro, 
ma ancora mi loderete del configlio prefo fopra 
ciò . E di tanto più lo Itimo , in quanto voi pò- 
tete le cofe mie riputar voltre , e potrà parervi 
far voi Iteflò quello avanzo , che pollò fperar di 
farne io. State fano. A’ là. di Maggio 1534. Di 
Padova. . - - - 


Al Sig. Alejf andrò de Medici , Duca di Fiorenza. 

• 1 

P Regato da M. Benedetto Lampridio , il quale 
io per la fua molta e rara virtù e dottrina 
amo ed onoro grandemente, a fare a V.. Eccella 
fede di due cole appartenenti a quella bifoona, 
che ora lo muove a venire a voi, dico nell una 
così: Che bisognando già fono fei o fette anni, 
per la partita di M. Romolo Amafeo Lettor pub- 
blico in quello Padovano lludio, il quale andò a> 
Bologna , condurli uno in fuo luogo alli ftudj dell’ 
umanità , e difiderando io infieme con M. Nicco- 
lò Leonico amico di M. Lampridio, che egli ao, 

T 4 eet. 
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eettafìe quella imprefa dì leggere , più volte gli 
parlammo di ciò , persuadendolo a non rifiutar 
così fatta occafione, e proferendogli 300. fiorini 
di Salario, Siccome ci facevano intendere i Magi- 
Arati Viniziani di volergli dare, e come poi die- 
dero a Meflfer Lazaro da Baici a no -egli alla fine, 
molto a ciò e più volte da noi affretto, fi fcusò 
dicendoci fiori potere accettar la lettura, per eflfer- 
fi egli ubbligato all’Abate Bartolino di continua- 
re in Servirlo celli ftudj e nelle lettere per ffiae- 
ftro , ficcome egli avea alquanti anni fatto per ad- 
dietro , e però non potergli nè volergli mancar per 
niente : il quale Abate egli pcnfava che voleffe tor- 
narfi ad uno fuo bemficio in Romagna, o pure z 
Fiorenza, e volerlo menar feco. Nell’altra dico, 
che avendo io porti in cafa M. Lampridio due fi- 
gliuoli di M. Angelo Gabriele gentile nomo Vi» 
niziano amico mio , fanciulli di dodici e quattor- 
dici anni ad apparar da lui infieme con un ragaz- 
zo loro per prezzo di cencinquanta fiorini l’anno, 
erto alla fine del primo anno fi dolle meco affer- 
mandomi non potergli tener per quella mercede . 
Laonde io ne parlai col padre loro, il quale ben 
volentieri gli ne affegnò dugento l’anno per quel 
conto, e così gli pagò mentre e’ vHTe. E fu poi 
dalla lor madre M. Lampridio così pagato, men- 
tre i fanciulli dimorarono in cafa fua . Rerta che 
V. EcceJl. mi conolca per molto antico fervitor 
fuo, in quanto moko prima, che ella veniffe alla 
vita, ho avuto ardente e fede! Servitù con la Sua 
illuftr. e felicils. cafa , e tengo memoria non So- 
lo del padre e dell’avolo di V. Eccell. ma anco- 
ra del biiàvolo Suo M. Lorenzo il vecchio , il qua- 
le 
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ié lo ho veduto e conòfciuto . Bafcio la mano a 
Voftra Eccellenza , nella buona grazia della quale 
umilmente mi raccomando. A’ 15. d’ Aprile 1535. 
Di Padova * 

Al Signor Ce fare Fregofo. A Verona . 

H O ben caro , che V. Sig. pigli fidanza d’ufar 
le cofe mie . Perciocché buoni anni fono, 
«he io v’amo ed onoro con tutto l’animo, ficco* 
thè allà molta voftra virtù e gran valore è ri- 
chiedo. Increfcemi , che e l’aceto fquillitico, di 
che mi ricercate , è leggiera e debole cofa , ed io 
con tutto ciò di poco poffo fervirvi . Che per aver- 
ne io dato a molti amiei miei fenza rifparmio più 
volte, poco a me ne è rimafo. Mandovene non- 
dimen tanto , che ne arete baftevolmente fino al 
tempo di potervene acconciar voi fteffo , come mi 
fcrivete voler fare < Se voi mi potrete fare inten* 
dere, dove ora fia il Signor Giovan Gioacchino, 
che venne in coda non ha guari , vi prego a dar- 
mene novella. State fano. A ' 6 . di Maggio 1535- 
Di Padova. 

A Mejfer Giova « Taddei. A Firenze* 

* * • • • . . L 

B Uon tempo fa , che io non ho ricevuto cosi 
cara lettera, come la voftra è fiata, onora* 
to e Magnif. M. Giovanni mio < Per la quale ho 
intefo dello fiato della voftra famiglia tanto da me 
amata, quanto a pieno dir non poflò di leggiere; 
della quale lungo tempo ftato fono fenza udir no- 
vella , cd appena ardiva di dimandarne , pofcia che 

io 
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io udii*voftro padre averla fenza fé lafciaca mo 
rendofi. Rendovi adunque molte grazie di quello 
voftro cortefe ufficio , e della contezza , che per 
le voftre dolci lettere di voi e della Donna voftra 
e de’ figliuoli, de’ quali io nulla per lo addietro 
avea intefo,e di Madonna Coftanza voftra madre, 
e di Mad. Ippolita voftra Zia , e di Mclfer Ghe- 
rardo partitamente mi date, cofe tutte da me odi» 
te con infinito piacere e contentezza . E ringrazio 
N. Sig. Dio, che dopo la morte di voftro padre, 
e tante dilavventure e finiftri della bella e dolce 
Patria voftra, fiate in buona e comportevole for- 
tuna. Tra le quali colè m’è piaciuto lo intendere, 
che M. Gherardo fi fia fornito d’ una convenivo-, 
le danza alla voftra vicina . Che come che io avef- 
fi già da voftro padre fentito, che cosi s’era pen- 
fato di dover fare, pure temea non le comuni per- 
dite aveflèr fraftornato quello particolar difegno. 
Quanto allo’nvito, che mi fate, che venendo io 
a Firenze, io venga nell’ufata voftra cafa , dove 

£ >trò più agiatamente capere , che altra volta non 
ci , veggo in ciò e riconofco la dolcezza del vo- 
ftro buon padre, ed emmi ciò caro e grato fopra 
modo . Ma io fono oggimai più vecchio , che io 
avvili potermi foddisfare d’intorno a quel difide- 
rio, del quale ho con Meflfer Benedetto Varchi 
ragionato , e che ha antichiffime nel mio animo 
le radici di goder mezzo una Hate quel voftro ime. 
niffimo e dolciffimo cielo , e cotelle voftre così di- 
licate e belle e graziole e magnifiche ville , ohe 
pari contado al voftro certo lòno che il mondo 
tutto non abbia in altra parte di fe a quello tem- 
po. Pure, quando io vi veniffi, certo non verrei 
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altrove, fe conofcerò non vi difagiare. La ifeufa* 
zion, che fate del non m’aver per addietro fcrit- 
to, io la ricevo , ficcome favia e prudente , che 
ella è , volentieri , pregandovi che per lo innanzi 
non voglio dire mi fcriviate più fovente , che ad 
uopo vi fia , ma che mi conofciate per buono e> 
vero amico voftro, e Rimiate d’aver qui una ter* 
za cafa , che voftra fia , come cotefte due fono 
che avete in Firenze * La prontezza del voftro 
animo, che dimoftrate aver di piacermi, abbrac* 
ciò con tutto il mio ed onoro , quanto fi convie* 
ne , che k lenza termine . Refta che mi raccontai*» 
diate a M. Gherardo , a voftra madre , a voftra 
Zia , e ialutiate la Donna voftra a nome mio . 
Se Mad. Coftanza e Mad. Ippolita faranno con* 
tente raccomandarmi a Monna Ginevra Guafconi 
e Monna Aleffandra Nafi, e falutarle per me, ciò 
mi ha grandemente caro . State fano . A' 15. di 
Luglio 1535* Di Padova* 

• • • : • • * ir • «. s 2 * *• . . •: . 

A M. Benedetto Varchi. A Firenze. 

; *.’** » • . « . J v 

V Oi fete pure troppo diligente e cortefe cara 
il mio M. Benedetto , che avete cosi ben 
fornite le cofe tutte , delle quali io vi moftrai di* 
fiderarc alcuna contezza . Di che vi ringrazio : 
Arete con quella la mia rifpofta a M. G10: Tad- 
dei , la lettera del quale m’ è futa tanto cara , che 
non bado a dirlo . Sarete contento ringraziar M. 
Benvenuto fopramodo della prontezza , che egli 
ha di compiacermi . Ditegli tuttavia , che io non 
mi conofco da tanto , che io debba traviarlo dal- 
le fuc belle opere di Roma , e volere , che egli 
- ven* 
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venga fin qui a ftarfi un mefe con efio rtlecd » per 
foddisfàzibn mia. Nè voglio per niente, che egli 
fi prenda tanto difagio per sì debole cagione . Se 
io potrò venire a Firenze , non mi ritrarrò di vo- 
lergli «fière ubbligaro e tenuto di quella ftrada , 
e del finiftro di venirvi egli per amor mio. Che 
fia pur troppo , ed io 1’ arò ad infinito piacerei 
In quello mezzo proferi te megli per tutta quella 
poca moneta * che io vaglio . Ho ricevuto il vo- 
Uro Epigramma dilicato e leggiadro , èì Sonetto 
altresì. Sono l’uno e l’altro belli e vaghi e gen- 
tili in ogni lor parte , da quella in mori , che 
hanno poco fuggetto , ed in ciò fono mancanti * 
Ma io nondimeno vi debbo tanto maggiormente, 
che vi fete voluto dimettere per inaliarmi. Io 
abbraccio fin di quà M. Niccolò Ardinghelli , e 
M. Pier Vettori, e M. Palla Rufcellan Del mio 
venire in coftà nulla pollo ora dirvi , fe non que- 
llo , che io ci fono invogliatifiìmo . Piaccia a Dio 
di concedermi , che io pofla mandare a fine que- 
llo antichifiimo difiderio del mio animo . Ho avu- 
to i piombi delle fette monete di M. Benvenuto 
belle, come tutte le cofe di lui fono. Vi mando 
i due Epigrammi del Fauno, che chiedete. I brie- 
vi non fono ancora imprefli . State fano ed ama- 
temi , come fate. A’ 15. di Luglio 1535. Di 
Padova. 

A M. Benedetto Varchi . A Firenze . 

L A lettera , che mi chiedete all’ Arcivefcovó 
Sipontino Governator di Bologna in tellimo- 
cio della dottrina di M. Chirico Strozzi , 1 ’ arei 

mol- 
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molto volentieri fcritta, fé io ave (Ti pure un po- 
co d’ appicco d’ amicizia o di conofcimento con 
S. Signoria, ma non T avendo io , non m’è ba- 
llato T animo di fcrivergliele , che dubiterei effer 
da lui tenuto vie più che prefontuofo in materia di 
quella maniera . Scufatemene primieramente voi , 
pofcia pregate M. Chirico , che me ne fcufi egli 


appo fe fteffo . Quanto al mio venire in coftà , 
egli non mi può venir fatto per quello anno. Lo 
vi rendo molte grazie dell’ ultimo Sonetto , che 


m’ avete mandato , come che io ancora veduto 
non T abbia , eflendo egli {lato furato a M. Lo- 
renzo Lenzi . Follo ficuramente , che fo che non 
può effer fe non tale , che io ve . ne abbia ad ef- 
lèr tenuto grandemente. Troppo fete cortefe ver- 
fo me , avendo io si poco meritato con voi . Io 
amava M. Lorenzo fopraddetto per più conti ,ora 
l’amerò tanto più per piacervi . Faretegli inten- 
dere, che fc io fon buono a far per lui , egli fi 
vaglia di me fenza rifparmio. A M. Niccolò Ar- 
dinghelli, a M. Pier Vettori , ed a M. Palla fa- 
rete contento raccomandarmi, e ftar fano. A’ 6 . 
d’Agoilo 153$. Di Padova. 

• . A M. Benedetto Varchi . A Firenze . 

S E voi non m’avete fcritto buoni di fono , si 
m’avete voi ora fcritto cofa , che mi giova 
per molte lettere, che io avelli da voi ricevute , 
iscrivendomi e della falute di M. Benvenuto, e del- 
lo effere egli giunto in Firenze , le quali amcndue 
novelle mi fono cariffime e dolciilime (late . E ren- 
do a N. Sig. Dio grazie , che non ha permeilo , 
.... che 
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fche noi perdiamo si raro uomo . Rallegratecene 
con lui a nome mio {aiutandolo ed abbracciando- 
lo . Quanto al fuo e voftro venir qui a quello 
carnaflale , io ne fono contentifiimo , e V attende- 
rò Volentieri * Che ancora che io mi conolca non 
meritar da voi cotanto , non perciò voglio ritar- 
dare 11 corfo della vollra verlo me cortefia . Io 
vi vedrò e riceverò con lieto e fratellevole ani- 
mo. Le dolci parole * che di quella materia fono 
nelle vollre lettere * mi Vi ftringono con indil- 
folubile annodamento i Ma di ciò ora non pili , 
che ne potremo infieme un giorno ragionare a boc- 
ca. Ho veduto con fdmmo piacer mio le faluta- 
zioni di quelli veramente gentili uomini vollri M; 

Palla Rufcellai \ M. Niccolò Ardinghelli , M.Fran* 
cefco e M. Piero Vettori . E rimango innanzi trat» 
to a Mi Piero tenuto infinitamente del tellimo- 
nio, che mi dite, che egli fa di me nelle annota- « 
zioni Ciceroniane fue * Il qual tellimonio io fo 
non aver da lui meritato , le non fi merita bene 
amando, che fi può meritare, e meritali, ma non 
tanto. Voglio ferbarmi a rendernegli grazie, quan- 
do io arò i detti fuoi avvertimenti e ferirti ve- 
duti, il che mi date fperanza che fia rollo . In 
quello mezzo mi proferrcte a S.S. e donerete fenza 
rilparmio. Non ho ancora che dirvi della imprel- 
fion de’ miei brievi , e meno delle lettere volga- 
ri . Che io fono fiato travagliato dappoi che io 
non vi vidi per altro conto . Ma potrete voi ve- 
nendo qui vedere e gli uni e T altre , ed io po- 
feia col voftro configlio potrò meglio diliberar fo- 
pra elfe . Salutatemi M. Giovan Taddei , e fiate 
l'ano. Ho pregato M. Lorenzo, che mi lafci ve- 
dere 
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clere il vollro Sonetto (opra la creduta morte di 
Benvenuto. Me Fha prometto, ma non dato 
ancora. Ùn’ altra volta e mille Hate fanò. A’ iSi 
di Novembre i$35* Di Padova» .. 


A M. Benvenuto Celimi orefice . A Roma . 


' * * • • / » • . ... '• * : * 

R Ifpofi a M. Benedetto Varchi , che io non vo« 
lea, che voi pigliale tanto difagio di venir 
fin qui per cagion della mia medaglia , percioc* 


chè io non mi conofcea da tanto. Ora, che M. 
Lorenzo Lenzi m’ ha data la yoftra lettiera , per 
la quale quello fletto mi promettete con tutta la 
cortefia del mondo , vi rifpondo , che io vi ri- 
mango di ciò tanto tenuto , quanto fe venuto ci 
folle , ed avelie fornita T opera fecondo tutto il 
-difiderio mio. Nè mai verrà tempo, che io no’l 
confelli pienamente. Tuttavia vi priego a non in- 
traprendere così lunga e faticofa Urada a quello 
fine. Potrà edere, che mi verrà un dì fatto il, ve- 
nire a Firenze , dove pofeia potrefte più accon- 
ciamente portarvi , e con minor perdita delle ope- 
re r che fernpre in mano avete . Nè fopra ciò m* 
avanza che più dirvi. Se io non vi dico, che io 
fon più vollro , che voi per avventura non illi- 
mate , vedendo io , che voi fete più mio , che io 
non folo non ho con voi meritato, ma qè anco 
potuto meritare » Come che con l’ animo affezio- 
natiflimo alla vallra molta virtù mi paja effer va- 
licato più oltre in alcuna parte di quello merito, 
che non porta così brieve tempo , come quello del- 
la noilra conofcenza è llato . M. Lorenzo potrà di 
me affai in ogni occafion fua per amor vollro. Ol« 
- • tra 
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tra che egli per fe fleffo il vale. State fano. A’ 17. 
di Luglio 1535. Di Padova. 

1 '• • • . - • ■ - 

A M. Lodovico Dolce . A Vinegìa . 

«’ r - 

A Lia voflra molto gentile e vaga lettera , Ono- 
rato M. Lodovico , tanto più brievemente 
rifponderò, quanto alle infinite lode che in ella mi 
date, non fo rifpondere. Che non vorrei o rifiu- 
tandole torvi del voflro buono animo e giudicio 
verfo me, o accettandole parer prefontuolò e in- 
difcreto . Nondimeno io ve ne ringrazio , e con* 
feffo dovervi efler di ciò tenuto grandemente . L’a- 
more, che inoltrate portarmi , sì ricevo io e ab- 
braccio volentieri, come che io conofciuto o pur 
veduto non v’abbia , che io fappia giammai . E 
perciò a voi allo’ncontro mi profero di buon cuore. 
Se io non v’ho prima rifpofto che ora, è flato pet>* 
ciò , che io fono flato e fono tuttavia occupati f- 
limo. State fano. A' 24. di Settembre 1535. Di 

Padova . 

• • 

• 1 

< : Al Conte Matteo da San Martino . A Turino. 

*-.* •' , • r t * 

L * Affezione , che V. Sig. nelle fue leggiadre let- 
tere a quelli dì ricevute mi dimoilra porta- 
re, e l’onore, che mi fate, llluflrifs. Signor Con- 
ce mio, col voflro ornato ragionamento fopra le 
mie deboli lcritture, m’ hanno tanto piacer reca^ 
to , quanto io alla novella di così caro ufficio • 
Tigni fìcazione dovea lentire . Di che vi rendo im- 
mortali grazie , e ricevo il buono ed amorevole 
animo voflro lietamente, nella migliore, e più vi- 
... -• va 
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Va parte del mio riponendolo , che dee merita- 
mente effer voftro , e per tale io il vi profero e 
dono . Reiterò per lo innanzi con difiderio , che 
mi fia data occafione di potervi vedere e conosce- 
re, per più pienamente goder quello mio tanto 
maggiore e più preziofo-, quanto meno allettato 
guadagno della onorata amiltà voltra . State làno. 
A’ 22. di Marzo 15 36. Di Padova. 

A M. Pietro Faraone di MeJJina. A MeJJina. 


N On arei potuto a quello tempo vedere alcu- 
na cofa con tanto piacer mio , Sig. Meffer 
Pietro, con quanto ho vedute le voftre lettere no- 
vellamente ricevute , con le quali mi mandate quel- 
le di M. Francefco Maurolico voftro Meffinel'e,e 
di lui mi fcrivete onoratamente , ficcome veggo 
che la fua molta dottrina merita . Nè poflo dire 
a pieno , di quanto obbligo conol'co eftervi tenu- 
to di quella cortefia, che m’abbiate data così amo- 
revole contezza di voi . Del quale buon tempo ha, 
che io nulla intendea , non per conto del voftro 
chiariffimo nome , che in ogni parte fi celebra , 
ma per colpa mia , che mi fio il più delle volte 
affai folingo lafciando le novelle del mondo a quel- 
li, che più curiofamente le cercano di me, e più 
di me le odono volentieri . Rendo adunque di ciò 
a V. Sig. infinite grazie, ed infinite dell’amore, 
che mi portate in neflùna cofa da me meritato , fe 
non dall’amore , che io fono tenuto, infino dal buon 
M. Agnolo voftro Avolo in qua, di portarne a 
tutti gli eredi fuoi ed a tutta la voftra onorata 
cd illuftre famiglia . Dolgomi nondimeno tra quello 
Lettere del Card. Bembo , Voi. III. V pia- 
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piacer mio, che io non fofli in Vinegia, quando 
voi vi venifte, come mi t'crivete, che v’ arei ab- 
bracciato con tutto ’l mio animo . Siate eziandio 
ringraziato da me dell’ uffizio , che avete fatto a 
farmi conofcere così dotto e predante uomo nel- 
le Matematiche difcipline, come il detto M. Fran- 
cefco è. Che per quello, che io ne fcorgo dalla 
fua epidola, egli è in effe feienziatiffimo , e ne ha 
fcritto fopra infinite belle cofe, e lottili , e da efler 
vedute difiderofamente dagli ufati ed inoltrati in 
quella feienzia . Al qual Mef. Francefco rifpondo 
con la lettera, che fìa con quella, e voi me gli pro- 
ferite e donerete, quanto fìa in piacer di voi me- 
defimo . A voi non fo che proferire , che fete e 
grande e di nulla avete meftiero . Pure vi profero 
me fteffo , che poco tuttavia pollò valere , che fo- 
no sì vecchio , come potete agevolmente fapcre rac- 
contati gli anni, che varcati fono pofeia che io 
due e mezzo ne feci dolciffimamente nella voflra 
belliffima città e d’ ogni bene e bifogno della vita 

S ieniffima. Tuttavia io fio bene e gagliardo, o per 
ir più il vero di nulla cagionevole della perfona, 
e così fìa il dono , che io vi fo , per avventura 
men vile. Rettami pregar Voflra Signoria che fc 
io fon buono a fervirvi difponiate di me ficuramen- 
te, che neffuna cofa mi potrebbe giugtiere più ca- 
ra. State fano e di me ricordevole, che voftro fo- 
no 4 A’ 15. di Grugno 153 6. Di Padova. 

A Mejffer Pietro Aretino . A Vinegia . 

N On avea medierò Signor M. Pietro , il voflro 
leggiadro Sonetto d’ efcufazionc alcuna , che 

far 
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far dovette meco per lettere, d’avere avuto ardirò 
di comporlo e mandatomi , Perciò che egli è ta^ 
le , che io l’ arei Tempre ricévuto lietamente an- 
(or folo , c fattogli quella fétta , che altri fa al 
giugnere delle più gradite e preziofe cofe $ chfe 
mandate lor vengono dagli amici loro più ahtie 
chi e più cari . Ma bene è ttata ciò mia fpeziaì 
ventura , pofeia che io ho da voi avuto oltra il 
Sonetto , che è per fe sì cara cofa e si gentile , 
eziandio la lettera j dono grande feparatamente an- 
cor lei . Siate adunque da mè ringraziato e dell’ 
ima cortefia e dell’ altra grandemente , ficcòme ette 
meritano e per conto della perfezion loro , che è 
molta i e per conto della perfona voftra , la qua- 
le io cotanto ed amo ed onoro . Come che del 
Sonetto in ciò vi fono io tenuto maggiormente $ 
che non potevate dargli foggetto o piti grato alla 
mia memoria , che hiuna voce oggimai , .fe non 
di tale ragionamento, volentieri aicolta, o più op- 
portuno al mio dolore , a cui fi fa di si dolci ed 
amichevoli conforti pure alcuno alìéggieramento e 
riparo . Io ho molte altre volte da voi avuti molti 
argomenti e fegni , anzi pure effetti e pruove cer- 
tiflime dell’amore, che mi portate, che m’hanno 
renduto affai più vottro, di quello che io ho fapu-. 
to dimoftrarvi. Ma quello dolcifiìmo frutto e dell’ 
amore infieme e del voftrò fertile ingegno, mi fa 
infuperbire, così ne godo e trionfo tra me ftéffo. 
E poi che dite, che M. Girolamo Quirino il buo- 
no ed il noftrov’ha a ciò fare perfuafo non mi pen- 
terò di rimanere anco a lui di ciò tenuto , ad 
amenduevoi raccomandandomi < State fano. Il pri* 
Ino di Luglio 15 3 ( 5 . Di Villa- 

Vi -A Mef- 
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A Mejffer Pietro Aretino . A Vinegia . 

N On bifognava già , molto onorato M. Pietro, 
che voi pigliafte fatica di fcrivermi, come 
fatto avete . Perciocché io affai chiaro e certo fo* 
no del buono amore, che mi portate, e della fti- 
ma , che fate di me e delle mie fcritture , che è 
vie maggiore di ciò , che alla loro e mia quali-» 
tà fi conviene. Ma io ho bene in grado, che ab- 
biate cosi fatto , in quanto e più mi confermo 
della openion mia d’intorno a quello, che detto 
ho chiaro effermi* ed in quanto ho da voi sì ca- 
fra ed onorata lettera , che non potrei difiderarla 
più io lleffo . Alla quale non fo che mi rilpon- 
dere, fe non due cofe dopo il rendervene io quel- 
le maggiori grazie, che io poffo , ed il pregarvi 
che non parliate così umilmente di voi medelimo, 
come fate , almeno meco , che conofco ed amo il 
valor voltro . L’ una è , dolermi col mondo , che 
non vi dia comodità ed agio di potere più ripo- 
fatamente e con piena foddisfazion voftra e tran- 

S uillità d’animo fcrivendo coglier frutto del vo* 
ro fertilillimo ingegno . Il quale agio fe dato vi 
foffe, a lui ne verrebbe la utilità di ciò, che mag- 
gior nutrimento prenderebbe quello fecolo in far- 
tene più bello e più robufto da potere contraliar 
con gli altri , che o fono per lo addietro Itati , q 
verranno per lo innanzi . L’ altra cola è , ralle- 
grarmi col Re di Francia più che con voi, il qua- 
le intendo avervi novellamente donato quattro- 
cento fiorin d’oro, nel vero picciolo e povero do- 
no ed alla fita fortuna cd al yoftro merito , ma 

pon ? 
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fiòndimeno da effere da voi caro avute* per venir- 
vi da sì alta parte . State fano , ed amatemi , come 
fate. A’ 15. di Luglio 1538; Di Padova.' 

. . . . £ 
A Mejfer Marcello Cervino , Secretano dèi Cardinal 
Farnefe . A Romai 

I O ho sì gran difiderio di render grazie a V.S; 

delle fatiche che avete prefe in favoreggiare il 
mio piato, nè pur delle fatiche folamente, che fo- 
no tuttavia fiate troppo gravi a quello così caldo 
tempo, ma ancora e fopra tutto dell’ affetto, che 
avete avuto nel cuore, e della incomparabile carità 
voflra verfo me dimoflrata in ciafcuno atto di quei 
fta bifognaj che io non fo incominciare a far quei 
fio ufficio * e panni che nè l’ ufanza , che io ho 
con la penna in fcrivendo , nè le parole medefim* 
mi fovenghino di maniera j che io lòddisfar me 
fletto porta in parte alcuna di pur ringraziar V. 
Sig. del gran debito , che io fopra ciò vi tengo. 
Il quale tanto maggiore è , quanto icf niente giam- 
mai ho per voi fatto e niente di voi meritato. 
Se voi tuttavia in conto di merito non ponefte 
uno ardentiflìmo amore , che io vi portò cagio- 
nato da quello , che voi a me portate . Il qual 
mio amore effendo egli debiliflìmo , non merite- 
rebbe effer accattato per cofa , che appo Voi me- 
riti , quando la voflra molta corcefia j che tanto 
di fe mi dona , non mi donaffe ancor queflo pri- 
vilegio, che io con voi meritarti non meritando . 
Ma come che ciò fia , femplicemente e brievemen- 
te parlando , io ora vi rendo con quella poca car- 
ta , Signor M. Marcello mio , quelle grazie , che io 

V 3 portò 
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po/fo maggiori di quel cotanto, che voi avete per 
tpe adoperato . E per lo innanzi Tempre le vi ren* 
derò c Tentirò infinite meco medefimo e col mio 
animo, che è tutto voftro, così avete di lui me* 
ritato . Come che molto prima , che cotefto pia-* 
to incominciafle , io v’era per conto di molti al* 
tri voftri dolciffimi ufficj per me porti fenza fine 
tenuto . Siccome di giorno in giorno il noftro M, 
Carlo Gualteruzzi me n’avea contezza dato con 
le fuc lettere. Il qual M. Carlo, ficcome è ftato 
con voi buon componitore della noftra amiftà, 
così doverà eziandio cflervi mallevadore , che fé 
io per le mie deboli porte agguagliar la voftra cor. 
tefia in tempo alcuno non potrò , sì ve ne farò 
io almen Tempre leal debitore e grato , State Ta* 
no, e baTciate la mano per me a Monfig. Rever, 
ed illuftre voftro, il quale donimi grazia il cielo 
che io veder porta prima che fi Torni Teano i miei 
giorni. A’ 13. di Luglio' 1537. Di Padova, 

A M. Marcello Cervino . A Roma , 

I O ebbi dalla Tel. ree, di Papa Clemente Topra 
la Commenda di Bologna la immunità , che 
V. Sig. vederà per TeTempio di lei , che fia con 
quella . E fu coTa molto ragionevolmente fatta , 
sì perchè le coTc e benificj della Religion JeroTo* 
limitana Ton in ogni parte del mondo liberi delle 
altre gravezze, e sì ancora perciò che le gravez* 
ze della detta Religione Tono per le (ole molto 
ponderoTe e grandi a quello tempore pur troppo 
peTo è il portarle, Tenza verun loprappefo d’altra 
Toma. Ora eflendo il mio miniilro della Magione 

mo* 


Digitized by Google 


LIBRO NONO . 3 ir 
Jnolcftato dal Governator di quella città a pagar 
ceno taglione per conto d* alcuni cavaraenti , e di- 
fendendoli egli con la conceffion detta , S. S. fé ne 
fa poco calo e dice volere al tutto che e(To pa- 
ghi . 11 che è tanto a dire , quanto che mi ha tol- 
to e fpento in tutto il detto privilegio. Perciò 
che tolto che da una delle concede cole elfo fia, 
rotto, tutte con quello «tempio in pochi di mi 
fìen rotte parimente, e nulla mi varrà la diligen- 
za mia e la ipei'a fatta in quella immunità , ed 
altresì nulla il dono e 1’ autorità del Pontefice • 
che ha con molta ragione così voluto . La qual 
co fa vedendo io che è per tornare non meno a. 
danno dello Illuftrifs. Sig. Priore di Vinegia , in 
perfona del quale ha da pervenir la detta Magio- 
ne, che mio , poi che io non bado a difendere, 
le ragion mie ; vengo a voi , che facciate ciò in* 
tendere a Monlig. Reverendifs. Farnefe Signor vo- 
Uro e mio , o pure a N. S. ancora che voglia per 
un brieve fuo commettere al detto Governatore, 
che non dia moledia a’ miei minidri per conto 
di cavamento alcuno. Anzi non lafci che effi fia- 
no moledati in parte alcuna della detta conceflio- 
ne e privilegio Clementino, ma lo faccia offerva- 
re in tutto e pienamente, fìcchè io non m’abbia 
più da dolere per quedo conto. Ed avvertite, che 
per quello che mi vien detto, non baderanno let- 
tere particolari , ma conviene che N. Sig. mede- 
fimo ciò ordini e comandi egli per un iuo brie- 
ve . E perchè potrebbe edere , che sforzato dal det- 
to Governatore il mio minidro già avede alcuna 
parte pagata, 6a mediere che’l brieve abbia que- 
lla particella in fe, che fe i detti miqiftri avefle- 
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ro alcuna cofa pagata * la faccia loro reftituire «* 
Vorrei elfer buono in alcuna cofa per V. Signo- 
ria , come voi fete buono in molte per me, che 
mi vi proferrei di buonifiimo animo . E pure y 
comunque il fatto fi ftia io mi vi profero e do» 
no, E fo che poco guadagnate, ma almeno vi dà 
un buono ed affezionato cuore ed una pronta vo» 
lontà. State fano. A’ io. di Settembre 1537. Di 
Padova. , • . . 

1 ' ; 1 ^ • 

A M. Marcello Cervino. A Roma. 

A Vendo intefo per le ultime lettere del noftrt* 
M. Carlo, Sig. M. Marcello mio, del nuo» 
vo ed onoratilfimo luogo dato da N. Sig. alla vo* 
Ara virtù , ne ho prefo quel piacere e quella fod« 
disfazion d’ animo , che fi conveniva all’ amore* 
che io a V. Sign. porto, caularo dal molto valor 
fuo e dalla l'uà infinita cortefia Tempre ufata da dei 
nelle mie bifogne tutte. Nè ho potuto tenermi, di 
non farle quelle poche righe in rallegrandomene fe- 
co , alla cui- bontà e valore Nollro Signor Dio rif- 
guardando ha pollo in cuore al fuo Vicario , che. 
vi chiami a si alto luogo ed al maneggio delle cole 
di S. Santità, ed al iervigio di tutta la Romana 
corte j che intendo elfer tanto lieta di cotefto giu« 
dicio di S. Beatitudine, quanto ella era tributata 
da quel povero e feiagurato miniflro primiero , che 
ha voluto troppo in fretta traricchire. So, che era 
mio debito, rallegrarmi fopra furto con Monfignor 
Reverendils. Farnefe dello averlo N. Sig. prepollo 
alla cura di quella Santa Seggi a , e fattolo in ciò,, 
puoflì dir , pare a le ilelfo r Ma non ho voluto nel» 
t- le 
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le Tue occupazioni di molto pefo trapporre mie let* 
tere , che nulla importano . Sarete contento voi 
Sig. M. Marcello mio pigliar fatica di rallegrarve- 
ne con S. Sig. in mia vece . Noftro Signor Dio gli 
doni grazia di riportarne quel guiderdone e quel 
profitto , che fi difidera , non folo per cagion del 
pubblico bene , ma ancora del particolare e priva- 
to . Che , per dir di me , io per mio bene terrò 
Tempre la gloria e felicità di S. Sig. State fano . A’ 
ip. di Gennajo 1538. Di Vinegia. 

A M. Cammillo Fantuccio . A Roma . . 

• . t 4 ' • * 

B Ene avete meco dimoftrato Sig; M. Cammil* 
lo , effere quel cortefe e valorofo gentile uo- 
mo , che io vi ftimai e giudicai or fa F anno che 
V. Sig. fu qui • poiché cosi caldamente avete pre« 
fo il patrocinio mio appreflfo Monfig. Reverendi!*» 
voftro , il qual patrocinio è tale fiato , che m’ ha 
tolto d’ infinito travaglio * e pofto in molta ficu* 
rezza e quiete . Di cne vi ringrazio , quanto deb- 
bo, che è più torto infinitamente, che altro» Pe- 
rò che infinita era la molefiia , che mi dava quel 
trillo, delle cui mani, voftra cara mercè, fon li- 
bero. N. Sig. Dio ve ne renda quel merito, che 
io rendere non vi pollò altramente, che Tempre e 
pienamente conofcendolo , e lietamente confefTan- 
dolo, ficcome Tempre farò: pregandovi a conofcer- 
mi per tutto vofiro , ed a bafciar la mano a MonC 
Rever. voftro in mia vece. State fano. A’ 18. di 
Luglio 1537. Di Padova. 

AL M. 
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A M. Filippo Ghcrio . A Roma . 

H O veduto molto volentieri la voftra epiftola 
latina M. Filippo tìgliuol caro. Perciò che 
io ho per lei comprcio quanco buon frutto abbiate 
fatto in quelle lettere, e come anco nelle greche fe- 
te ito parimente innanzi, leggendovi alcune cofe di 
quella lingua feminate diferetamente per lei . La 
qual lezione m’ha recato ringoiar contento. E fpe- 
ro, che feguendo voi conftantemente lo incomin- 
ciato ftudio , riftoreretc per avventura un dì il gra- 
viamo danno voftro ricevuto dalla morte di quel 
buono e Tanto giovane Monlìg. lo Vefcovo voftro 
fratello . Al qual legui mento non vi doverà cfler 
picciolo fprone il vedervi in cotefta cafa , i parenti 
delia quale ipirano dottrina e fanti .collumi , come 
cutto’l mondo fa e vede. Dunque non perdete tem- 
po , e pofeia che il Card. Contarino vi dà appo fe 
luogo, non fiate negligente a rendergli di ciò grazie, 
quanto per voi fi può, e ad onorario. Il che fia, fe 
vi farete dotto e buono ancor voi ad imitazion di 
lui e della incomparabile virtù fua . Quanto alia par- 
te delle voftre lettere, nella quale mi pregate a rice- 
vervi nella mia fede, io il fo di buonilfimo animo. 
Nè fia mai, che io come figliuolo non v’ami. Do- 
gliomi folo , che io poco portò promettervi di me fic- 
come colui che deboli forze ho e corte braccia . Pu- 
re tutto quel poco, che io pollo e potrò, Tempre fia 
pronto ad ogni voftro onore e comodo, e tanto an- 
cor più, quanto io vi ientiròpiù crefcerein virtù ed 
in valore. State fano. E balciate la mano a Moni. 
Rev.a nome mio. A’ó.di Genn. 1538. Di Padova - 
4W U- 
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LIBRO DECIMO* 


Jìl Signor Confalvo Fernando di Oviedo e di Valdes , 
Caflellan nella fortegga della Città di S. ' Domenica 
nel? Ifola Spagniuola , Scrittor delle ijlorie delle Itt - 
f/te </e//4 Maejìà Cesarea. 

V idi la rifpofta di V. Sig. fatta a Mefler 
Giovaa Battifta Rannuho Secretano del- 
la noftra Repub. d’ intorno al dubbio , 
che io gli avea moffo l’opra le fettemi- 
la leghe , che fi accorcierebbono per condurre le 
fpeciarie fe fi poteflc paffar quel poco di fi retto , 
che V, Sig. dice , della terra ferma , delle Indie 
occidentali , che è dal luogo detto il nome di Dio 
alla città del Panama fopra il mare del mezzo gior- 
no ; ed emmi piaciuta la rifoluzion voftra e le 
ragione, che rendete a quella apparenza , Ho an- 
cor letta la voftra Iftoria fopra le Indie , nella 
quale non iolo ho fcorto la maraviglia delle co- 
le non pih udite di quelle regioni , che vi fi raccon- 
tano , ma oltre a ciò ancora molta dottrina e molta 
prudenza voftra nelle mifure del cielo e della terra 
e de’ Tuoi fui . Le quali tutte raccolte e fparfe per 
lei faranno la detta iftoria, ficcome io ftimo, per av- 
ventura la più grata , che fia giammai venuta a ma* 
. : no 
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uo cd a Iezion degli uomini ; Di che ho voliitò 
«ra rallegrarmi di ciò in quella poca carta con 
voi, e proferirmivi difderoio di fcrvirvi. Nè me- 
no mi fon rallegrato piu volte meco medefimo 
con la Macftà dello ’mperador . voftro Signore , a 
cui torna tutta quella gloria . Poiché ha eletto voi 
a tale opera, fenza la quale non fi potrebbe ben 
conofcere la grandezza t la utilità di cosi nuova 
e magnanima imprefa, e le dure e difagevoli bi- 
fogne, ed i poco meno che imponibili intrapren- 
dimenti e ardimenti de’ fuoi minillri mandati a 
bello ed onorato fine di tempo in tempo . Della 
quale vollra opera e fatica prenderanno tutti quel- 
fi , che di ciò vorranno o ragionare o fcrivere 
per lo innanzi , ficcome ho preio io * Che aven- 
domi già alcuni anni la Patria mia dato carico 
di fcrivere latinamente la Moria delle cofe fue , v’ 
ho innellata brievemente la fomma di cotelli vo- 
Uri feoprimenti del nuovo mondo e delle fue In- 
die fune e 1’ altre , venendo ciò a propofito ne- 
cefiario a faperfi . Non lo , quanto io fia buono 
a far per V. Sig. Ma come ciò fia , la priego a 
conofcermi per Tuo , ed a comandarmi. N. Signor 
Dio fia fempre vollra guardia. State fano. A* zcu 
d’ Aprile 1538. Di Vinegia. 

A Meffer Giovambattijìa Gir aldi Medico. 

A Ferrara* ... 

E Bbi in Padova la vollra lettera fcritta a fec* 
tedi Dicembre con quello, clic mi manda* 
Ile delle dotte compofizioni voltre : per la qual 
lettera molto onorandomi con la vollra molta cor- 

tefa 


Digitized by Googl 


LIBRO DECIMO. 3I7 

tefia moftrate difiderar che io conofca che m’amia- 
te , e che io altresì voi ami. Al quale ricevimen- 
to fopravvenendomi il venir qui di varie occu- 
pazioni e di penfieri non piacevoli pieno , mi fcor- 
dai rifpondervi . E poi allettando di tormi alla 
mia quiete Padovana , e indi darvi più ripoiata 
rilpofta, mi fono ito tacendo infino a quefti dì, 
che ho ricevuto la feconda voftra lettera . Dun- 
que fiate da me oggimai ringraziato c dei gran- 
de onor, che mi fate con la voftra eloquenza, e 
del buono amore , che dite e chiaramente dimo- 
ftrate portarmi . Il quale amore io ricevo in luo- 
go di caro e prezioib dono. Le lodi non ricevo, 
le non in quanto elle in compagnia vengono del 
detto amor voftro , che le ha vie maggiori fatte 
eflcre di quello, che mi fi conviene. I frutti del 
voftro ingegno altresì piaciuti mi fono , e paruti 
venir da lieto e fertile terreno e da radici nobi- 
liffime . Alla dimora mia trappofta nel rifponder- 
vi fe darete perdono, giugnerò quello a gli altri 
obblighi , che io vi lento , proferendomi ad amar- 
vi con animo ed affezionato alla voftra molta vir- 
tù, e difiderofo di piacervi, e pronto più alle ope- 
je da farfi per voi , che alle parole da dirfi . State 
fano. A’ 16. di Maggio 1538. Di Vinegia. 

. A M, Adriano da SptlimbergQ . A Spilimbergo . 

E Bbi già più mefi la botte del vino , che mi 
mandarteli quale è flato molto buono. Non 
v’ ho prima rifpofto alpettandovi di giorno in gior- 
no per rifpondervi a bocca. Il qual mio afpetta- 
re poi che è flato in vano , e voi pure nop ve- 
nite, 
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nite, alla fine ho prefo quefta penna in mano pei* 
parlare e ragionar con voi , prima clic io mi paN 
ta di queftè contrade , dove ora credo fopraftar 
pochi giorni. Io volea il vino nella guifa,che ek 
be da voi quello, del qual mi rag. mafie* il Sei 
reniflimo Prencipe* dico comperandolo , iòlo eftii 
mando averlo per vofira mano buono , e non irt 
dono dalla Signóra mia Comare, da cui parte me 
l’avete mandato . E ricordevole che buòn coftu^ 
me è delle Donne lo édere più tofto avarette, che 
liberali * perciò che debbono edere confervatrici 
della roba del marito, la qual roba non fi confer- 
va donandola ; Ma poiché Sua Signoria ha pure 
così voluto , io le rendo di ciò infinite grazie i 
E fe a quello ufficio fare fon tardo , perdonimi 
ella quefta negligenza , che più tofto è proceduta 
da ficurtà , che io ho feco prela , che da altro . Se io 
potè (fi vederla inficine con voi per fare la via d* 
Uria giornata, certo farci venuto a Spilimbergo a 
quello fine. Ma tanta ftrada non m’è badato ram- 
ino di fare a quelli così gran caldi . Mandole con 
Quella lèttera una pezza di tela di renfo per Ten- 
ia , la qual farò dare a cafa a voftro fuocero, e prie- 
gola a dar Tana , ed a tenervi lieto e contento , 
ed a godere infieme con voi la fua così bella e 
così leggiadra giovanezza . Io v’abbraccio fin di 
quà Sign. Compare mio cariffimo ed onoratiffimo . 
A’ 25. di Giugno 1538. Di Vinegia. 

• ' • ■ • . • . • . » 
A M. Jacopo Dori a. AVtncgia. 

M Ando a V. Sig. 'a infcrizion per le nuove 
mura della voftra bella Patria , che m’ave- 
te 
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te richieda. Nella quale non ho pollo quella pa- 
rola Dux , che è nelli efcmpi , che m’ avete man- 
dati . Perciocché ella non è latina in quella ligni- 
ficazione . E poi dicendo ordo amplijjimus , vi s’in- 
tende il Senato col Tuo capo. Non v’ho anco po- 
lle alcune altre parti , che non fi ponevano nelle 
loro infcrizioni dagli antichi , e non fono di quel- 
la gravità che in tali fcritture e memorie è ri- 
chieda . Siccome è quella della celerità dell’ ope- 
ra , quando dicendoli intra biennium , fi vede la ce- 
lerità lenza nominarla- Se io arò a V. S. foddis- 
fatto , mi fia ciò caro , che certo difidcro piacer- 
vi . Delle altre parti di cortefia , che fono nella 
vodra lettera , vi rendo io molte grazie , e mi vi 
profero di buono animo. State fano. Agli il. à r 
Agodo 1558. Di Padova. j . . » . 

... Al Sig. Af canto Colonna . A Roma ... 

• ’ » 1 ' , • • ' 

N On poteva fopraggiugnermi cofa tanto grata 
e tanto cara ; quanto le amorevoli e cortefif- 
fime lettere di V. S. per le quali ella fi rallegra me- 
co della nuova dignità donatami da N. S. del gra- 
do a Cardinale . Però con tutto il cuor mio ne la 
l( ringrazio t e redole di si dolce ufficio eternamente 
4 obbligato. Al quale obbligo averle canto piò vo- 

, lentieri vengo , quanto mi Tento in grati parte di 

quedo dono di S. Beatitudine agli ufficj ed alle ope- 
re della llludr. Sig. Marchefa di Pefcarà vodra To- 
rcila tenuto , e per tutu la mia vita legato . Stia 
fana V. S. e degnili di penfare a comandarmi , do- 
ve io fia buono a fervida. A’ 6 . d’ Aprile 153^. 
; Di Vinegia, . 
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* S/g. Girolamo Orfmo . A Roma . 

H O intcfo per lettere de’ miei da Roma V. S. 

efferfi adoperata con molto affetto , affine che 
N. Sig. mi promoveffe al Cardinalato, ficcome per 
fua infinita liberalità quelli paffati giorni ha fatto, 
nè folamence V.S. ma infieme con lei eziandio Monf. 
lo Velcovo di Tricarico voflro fratello, e la Illu- 
ftrifs. Sig. Madonna Coflanza iùorera voftra. La 
qual novella ha moltiplicato grandemente la confo- 
lazion mia, e fattomi il dono medefìmo di N. Sig. 
più grato d’ affai -e più caro, e in tanto maggior- 
mente , in quanto io non penlava d’ effere pure in 
veruna confiderazion delle Sign. Voftre. Onde ho 
voluto con quelli pochi vera rendere quelle mag- 
giori grazie, che io pollo, alla molta cortelìa vo- 
lita , e dirle , che certo non potrei aver fentito co- 
fa alcuna , che con più viva contentezza m’ aveffe 
pieno l’animo ed ogni mio fentimento di quella, 
£ piacemi oltra gli altri ril'petti , che io feguirò eoa 
V. Sig. l’antica lervitù mia, che ho avuta tutto ’l 
tempo del Ponteficato di Leone con lo Illullriffimo 
Signor Padre voflro, legandola molto llretta eoa 
quello nuovo laccio e vincolo del grande obbligo , 
che debbo avervi . V. S. farà contenta far comune 
quella mia al detto Monfig. vollro, ed alla Signora 
Mad. Coflanza , il valore ed incomparabile pruden- 
zia della quale io e riverifeo ed onoro quanto pof- 
fo con tutto Taffetto del mio animo . lo difidererò 
da quella ora innanzi fempre , che N. Sig. Dio mi 
doni da potervi effer grato per quanto io ci vive- 
vo t Che di vero non mi vederò mai fianco di. tale 

ino* 
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tnoftrarmi a Voftre Signorie , quale per avventura 
avete eftimato che io lia , e quale vi debbo effere . 
State fano. A’ b.d’ Aprile 1535». Di Padova. 

« 

Al Signor Ercole Duca di Ferrara • 

I L piacere , che V. S. mi fcrive aver ricevuto 
della nuova dignità donatami da N. Signore, 
ha moltiplicato la mia fopra ciò contentezza. Nè 
potea veder cofa a me più cara, che le fue urna* 
ne ed officiofe lettere . Rendone quelle grazie a 
V. Eccell. che io debbo , e proferifcole un buo- 
no e pronto animo ad ogni comodo ed onor fuo 
così inftituito infino al tempo della feL mem. del 
Signor Duca voftro Avolo , e condotto per quelli 
delli Illuftrils. voftro Padre e voftra madre , a’ qua- 
li Tempre fui lèrvitore , mentre vitìfero. V. Sign. 
farà contenta proferirmi altrettanto a Monf. Re- 
verendiis. il Sig. Card, voftro fratello, a cui di- 
fiderò fervire. Stia lana V. S. e feliciffima, e ten- 
ga me per fuo compiutamente. A’ 6 . d’ Aprile I 53 p. 
Di Vinegia. 

A Mejfer Giulio Aharotto . A Ferrara . 

. , . *> 

T Anto mi fono fiate pi ù care e grate le voftre 
lettere, per le quali vi rallegrate meco del- 
la nuova dignità mia, quanto più ho conofciuto 
per la benivolenza ed affezione da voi portatami 
per lo addietro, che quello ufficio avete fatto di 
cuore , c raolTo dalla dolcezza del gentile animo vo- 
Uro verfo me , e dal molto amore che mi portate . 
Quello adunque fa , che io vi renda , liccome fo , 
Lettere del Card. Bembo. Voi. III. X • le 
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le grazie tanto maggiori , e che io di molto vi fi* 
tenuto * Refta , che mi conofciate per voftro , e 
che tifiate l’opera mia in ogni voftra occafione , do- 
ve ella giovare vi poffa « E così mi vi profero di 
buonifiimo animo. State fano, A’8.d’Aprile 15 
Di Vinegia. 

A M. Bartolommeo Torfanino. A Roma . 

I O ho veduto e letto volentieri la voftra lettera 
moltoRever.il mio M. Bartolommeo , nella qua* 
le vi rallegrate meco della nuova dignità donatami 
da N. Signore . Di che vi rendo molte grazie , ed 
in tanto maggiori , in quanto io m’ accorgo , che 
l’allegrezza e confolazion voftra fopfa ciò, per l’a- 
miftà e benivolenza fiata fra noi già tanti anni , è 
ufeita di mezzo ’l voftro cuore . Ed infinite ve le 
rendo ancora delle dolci e cortefi offerte , che mi 
fate ad ogni mio piacere e comodo . Perchè io prie- 
go N. Sig. Dio , dal quale confeffo in ogni tempo 
aver ricevute infinite grazie, che aggiunga tanto 
potere alle mie deboli forze, quanto a me medefi- 
mo ho aggiunto difiderio di fare quando che fia 
molto per voi . In quanto al fervitore tanto fedele, 
e fofficiente , «he vorrefte porre al fervizio mio , 
io lo accetterei fommamente volentieri , sì per di- 
moftrarvi che voi potete in me affai, e sì ancora 
per le qualità fue, che mi dite, le quali nel vero 
in pochi fuoi pari oggidì par che fi truovino , fe 
non fofTe, che io ho tre miei antichi fervitori in 
cafa baftevolmente buoni a quefto ufficio della ca- 
mera . Oltra che Monfig, Reverendiffimo Corna ro 
molto mio antico Signore , ed al quale per li fuoi 
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infiniti meriti , che egli ha meco , non fo nò poffo 
negare cofa alcuna thè fia in me , ha voluto * che 
io ne pigli uno ad infanzia fua. Dunque farete 
contento non mi dare maggior gravezza di quella , 
che io portar pofTo ; State faho* A’ 15. d’ Aprile 
Ì53PJ Di Vinegia . 

A Mcffier Carlo Nuvoloni . A Mantova . 

R Endo molte grazie a V. Sig. e dell’allegrezza* 
che ella ha fentita della promozion mia al 
Cardinalato, ed infierac delle offerte che ella mi 
fa così prontamente * le quali accetto èd abbraccio 
volentieri , e ve ne fento di ciò molto obbligo ; Re- 
fa* che io all’incontro a voi mi profera di buonif- 
fimo animo, come fo, e che io vi prieghi valervi 
di me ih ogni voftra occorrenza dove mi Conofcia- 
te buono i State fano. A’ 17. d’ Aprile 153?. Di 
Vinegia . ; . 

A Mefler Bernardino Maffeì , Secretano del Card. 
Farnefe . A Roma . 

L E fatiche e le cure, che Voftra Signoria ha 
prefo per me nelle cofe mie tutto quello tem- 

f >o , che fete flato in Roma , ed ultimamente per 
o mio piato, mi fono fiate sì care , che elle m* 
hanno un gran fafeio d’ obblighi poflo al cuore, 
• che io a V. Sigrt. tengo e terrò lempre . Noftro 
Signor Dio ve ne renda grazie egli , che io da 
me non bado , e vi doni tanta felicità , quanta co- 
letto voftro buono e. dolce e cortefe animo merita . 
•Non voglio entrare nelle belle parole, che non le 

X x ri- 
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ritruovo , nè voi le difiderate . Sarete contento ba- 
feiar la mano a Monfig. Reverendifs. ed Uluftrifs. 
voftro della cotanta Tua cortefia , d’ avermi con la 
fua fomma autorità difefo da quella venenoliffima 
vipera . Porrò quello mio grande obbligo con gli 
altri cotanti meriti , che S. S. ha meco . Atten. 
dete a ftar fano per quelli intenfiffimi caldi, quo- 
rum no» meminimus majores y e raccomandatemi al 
Magnif. voftro Padre. A’ 13. di Luglio 1537. Di 
Padova » 

A M. Bernardino Majfci _ A Roma . 

S Arete contento fare intendere a N.S. che effen- 
do a quelli dì venuto il Card, di Trento a que- 
lli bagni Padovani per una indifpofizion fua , do- 
ve eflo è flato un mele intero, fapendo io quan- 
to S. Sig. può col Seren. Re de’ Romani, al qual 
Re con lettere del Senato Veneto , e con altre 
della Maeftà Cefarea , che li raccomandano affai 
caldamente la cauli mia , io avea richiella già piu 
di due mefi la poffeflion del Priorato mio di Un- 
gheria , diliberai di vifitarlo e pregarlo a preftar- 
mi tanto del luo favore appreflo quella Maeftà, 
che io poteffi confeguir la detta polfeffioae, d’in- 
torno alia quale il detto Re avea promeflo all’O- 
rator Viniziano , che gliene avea parlato diligen- 
temente, di farmi ragione,come egli folTe in Vien- 
na , dove volea trattar delle cofe pertinenti al Re- 
gno Ongari co fuoj e cosìjfeci, e trovai quel buon 
Signore affai difpofto a compiacermi . Tuttavia 
perchè S. S. giudicava che la caufa doveffe aver 
qualche difficultà rifpettp agl’ intridi in quel Pria. 
* . rato , 


1 
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Vaio, mi rifpofe volervi ben penfar foprà , pofeia 
che il Re ancora era in Boemia , nè jpotea così 
torto a Vienna trovarli. In quella difpofizione io 
il lafciai per infino all’altr’jeri , che intendendo 
S. S. effere per partirfi òggi; ficcome quella mat- 
tina ha fatto , ritornai a vifitarlo ed a richieder 
rifoluzione da S. S. fopra la mia biiògna . Sopra 
la quale ragionò lungamente meco, e certo mol- 
to amorevolmente , inoltrandomi tener non piccio- 
lo difiderio di far per me e di operarfi affine che 
io pervenirti al difiderato fin mio, E dopo lungo* 
difeorfo mi conchiufe, che le iò poterti ottener da 
N. Sig. che S. Santità mandarti; un uomo a porta 
(blamente per quello portello al Re fuo , ciò fa- 
rebbe cofa, che molto opererebbe con S. Maellà, 
ed erta con quello nome lì potrebbe giuftamenté 
efeufare con chiunque volelfe pregarla del contra- 
rio. E molto fi fermò fu quello, e confortommi 
a farne opera con S. Beatitudine . Sopra la qual 
conclufione fattami da S. S. dicendogli io, che iò 
avea intefo S. Santità voler mandare per Nunzio 
a quella Maertà il Vefcovo di Modona, mi ril'po-* 
u le, che cortui faria Nunzio generale , e non pa- 

ì reria mandato folo a quello fine , e perciò non 

i® opererebbe per avventura tanto , quanto bifogne- 

0 rebbe a ben fornire il negozio* E perchè era Ha* 

:n tb quelli dì a vifitar S. Sig. il Vergerio Vefcdvo 

di Capo d’Iftria, ragiònandofi di chi farebbe buo- 
Lt no a quella imprefa , mi dille aver penlato anco 

a fopra quella parte, e qui m’ aggiunfe credere, che 

■ù il detto Velcovo farebbe ottimo mandato a que- 

■e Ho fin folo e con quella fola menzione ed opera, 

io> sì perchè egli è affai diligente perfona e delira e 
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molto ufa in quelle contrade , e sì perchè è gra» 
to a quella Maeftà e molto ben veduto ed ama- 
to da lei. E perciò tenere per fermo, che non fi 
poteffe mandarvi gran fatto perfona più a profit- 
to della caul'a , di collui , E fopra ciò e lopra 
tutta la caufa minutamente ragionato da S. Sign. 
e con quello propofito fatto fine io me ne tornai, 
E perchè il detto Vergerio da fanciullo in qua e 
dal tempo che egli venne a Padova allo lludio del- 
le leggi , è fempre flato affai mio domcltico , vol- 
li parlarli , e dirli tutto quello fatto , e pregarlo , 
quando N. Sig. gli voleffe dar quella cura , che 
egli la pigliaffe per amor mio volentieri. A che 
egli brievemente mi rifpofe , che non faperebbe 
negarmi cola , che io da lui volelfi . Avanza ora , 
che narrate a N. S. tutte quelle cofe > Applichia- 
te Sua Santità , che fi degni farmi quella gra- 
zia di mandare il detto Vergerio a quel Re , il 
quale in ciò fia eziandio più opportuno , che un 
altro, che di qui o dalla fua Patria partendofi in 
pochi giorni fi condurrà in Vienna , e con poca 
mia fpefa , andando forfè anco per le polle , per 
andar più fpedito . La qual mia fupplicazione le 
S. Santità fi degnerà efaudire, ficcome ho Tempre 
Iperato , avendomi altra volta fatto intendere , che 
tutto quel favore , che S. Santità potrà in alcun 
tempo darmi lopra quello mio Priorato , egli mel 
darà, farà bifogno che S, Santità ordini un brie- 
ve al Re del tenore fopraddetto , cioè di mandar- 
lo Nunzio a S. Maellà fopra la poffolfione , che 
S. Beatitudine difidera che mi fia data del Prio- 
rato d’Ungheria della Religion Jerofolimitana per 
vigor delle bolle conceffemi dalla fcl, mera, di Papa 
•* • Leo- 
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Leone , ora , che i luoghi del detto Priorato lono 
venuti lotto ’l governo di S. Maedà e di creden* 
za l'opra quello negozio . Sarà eziandio a molto 
bifogno , che S. Santità ne ordini tre altri pure 
di credenza d’ intorno al detto negozio a tre Con- 
figlieri del Re , in mano de’ quali è gran parte 
di tutto quel governo . Quelli fono il Conte di 
Ortomburg: il Signor Giovanni Ofìnaro* e il Si- 
gnor Lunardo Fellcr, Ed oltra quelli un brieve 
di palio. Se la detta polfellìone mi verrà in ma- 
no per quella opera e favor di S. Beatitudine , ed 
io ba patrone del mio Priorato, S. Santità ne fa- 
rà patrona ella , e ne potrà difporre a benificio 
della fua Illudrifs. Famiglia , come le piacerà e 
fìa in grado . Al cui beatillìmo piè fin di quà m’in- 
chino con l’animo e col cuore devotamente ballan- 
dolo . 

Di grazia Rever. M. Bernardino mio fiate con- 
tento ufar un poco di diligenza in quella mia bi- 
fogna , la quale ora , che io Card, fono , e di pii» 
rendita ho bifogno, mi preme vie più, che nell’ 
altro mio (lato ella non mi premea . Non polTo 
ricevere dall’ amor voflro maggior dono di que- 
llo , e fopra tutto fe ciò fìa lpedito fenza dimora. 
M. Carlo nollro farà con V. S. a cui potrete dar 
la efpedizione. Amatemi, e date fano . A’ 6 . di 
Giugno 153?. Di Padova. 

A Mejfer Lam fridio . A Mantova . 

P Oi che ’l Signor Duca è tornato , ed a quedo 
dì dee edere tornata eziandio la Signora Du- 
chclp» come fcrivete, farete contento (aiutar l’uno 

X 4 e lai- 
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e l’altra a nome mio, ed alle loro Signorìe ri(£ 
comandarmi . Il fomigliante doverà far Torquato. 
Del Rodò, pazienzia. Se non vedette M. Jacopo 
poco importò; etto parlò con Torquato e me ne 
ditte, quanto egli vide, ....... falutatemi il 

Sig. Caffettano, ed i Tuoi virtuofiflimi Nipoti, e 
M. Lod. Strozza , e Mad. Afpafia . Credo man- 
dare. a voi un mio alla line di quello mefe . Sta-» 
te fano. A’ 1 6. di Giugno 153?. Di Padova. 

Al Signor Pier Luigi Farnese , Duca di Cajlro . 

« . . A Roma.' 

P Er lettere di M. Francefco Bellino ho intefo, 
quanto amorevolmente , ed oltre acciò quan- 
to onoratamente V. Sig. gli ha ragionato di me 
lunga pezza nelle falutazioni e raccomandazioni, 
che io gl’impofì che egli le facefle a nome mio. 
11 che iéntire m’ha fatto pigliar quella penna in 
mano per rendere di ciò a V. S. quelle maggiori 
grazie che io porto. Quelle poi , che io debbo e 
di cotetta fua dolcezza, e delle altre grandi opere 
e fue e del Reverendiffimo figliuolo porte in ono- 
rarmi ed ertaltarmi , N. Sig. Dio, che fuole alle 
volte per la fua immenfa liberalità pigliare in fe 
j debiti di coloro , che hanno in lui la lor fede e 
la loro fperanza , per avventura ad amendue le ren- 
derà in mia vece, prolperando e moltiplicandola 
voftra felicità ogni di maggiormente , ed allungàn- 
do la vita di N. Sig. e difendendola , quanto può 
capere l’umano termine, e liiperando col luo fc- 
licittìmo tenore, e addietro falciando tutte le an- 
tiche più ballate vite . E' vero , che io di me pof- 
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lo a V. Sig. promettere quello tanto, che neflufi 
difiderio larà ne’ miei pefifieri più caldo in alcuit. 
tempo e più vivo , che quello di potere con ve- 
re pruove inoltrarmi a Noltro Signore ed a V. S. 
ed al Tuo Reverendiflimo figliuolo ben grato dell* 
amore a me da voi , e da loro portato , e del be- 
nificio così alto voftro. Ed ogni ora mi fi fa un 
lungo fpazio, che io a Roma venga ed incomin- 
ci a godere della falutevole prefenzia di S. Beati- 
tudine e di voi. Al qual difiderio non farei ora, 
che me ne farei tantofio a Roma venuto , fe la 
mia molta età m’ avelie fperanza lafciata di po- 
tervi pervenire a quelli caldi lenza manifelto mio 
pericolo e finiltro . Come che quello medefimo di- 
fiderio, quanto ad effo voftro figliuolo, mi s’è in 
parte rallentato , vedendo io ora S. Sig. dilunga- 
ta per cotanto fpazio da Roma , che lperar non 
pollo di poterlo vedere di quà dal buon tempo * 
nel quale io mi ftudierò d’ effervi « In quello mez- 
zo mi raccomando in buona grazia di Voftra Si- 
gnoria, e pricgola fi degni tenermi per tutto fuo. 
A Noltro Signor bafcio il fantilfimo piè umilemen- 
te fin di quà inchinandolo e adorandolo. A’ 25. di 
Giugno 1539. Padova. 
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•4//’ Imperatore. 

• « . / • , 

I L Signor Don Lope de Soria fi è con fue let- 
tere rallegrato meco per nome di V. Maeftà 
della dignità da N. S. donatami novellamen- 
te , dicendo aver così ordine da lei di dover 
fare, aggiungendo eflerle molto piaciuta quella prò- 
mozion mia , lìccome di pedona , che ella ama , 
e di cui ha ottime relazioni . 11 quale ufficio a 
confettare a V. M. il vero , m’ ha fatto quella me. 
defima dignità molto più grata, che ella non m’e- 
ra , ed hollo in luogo d’ un altra dignità e gran 
benificio, eftimando io , che TelTere in grazia di 
V. M, sì buono e fanto ed eminente Prencipe , fia 
bel grado di felicità, e di piena fatisfazione e con- 
tentezza. Per la qual cofa ho prefo quella penna 
in mano per rendere quelle maggiori grazie che 
io pollo a V. M. di così alta e cara cortefia fua, 
che mi llarà Tempre nel mezzo dell’ anima impref- 
fa di pari con la mia medefima vita . E fuppli- 
cherò N. S. Dio a donarmi occafione di poterle 
efler grato , quanto mi fi conviene non folo per 
quella caufa, ma ancora per quella del favore, che 
ella quelli pattati mefi mi fece con le fuc duplica- 
! v tc 
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te e calde e onoratiffime lettere fcritte al Serenifs* 
Re de’ Romani fuo fratello fopra la pofleffione del 
Priorato d’ Ungheria , che io aa S, Ser, cerco . In 
quello mezzo tempo pregherò V. M. a tenermi in 
conto di fedele fervitor luo , che per tale me le 
profero e dono , e a degnarfi di comandarmi , do- 
ve ella conofcerà , che io effer porta buono a fer- 
vida. Alla qual cofa fare Tempre farò prontiflimo. 
Perciò che io farò certifljmo grata cola a N. S. 
D io fare , fervendo a V. M. la quale egli tanto 
ama, ed a cui tanto ha donato delle fue virtù e 
delle fue grazie, quanto neflùno altro, che fia na- 
to uomo , fi vede avere in fe avuto già molti e 
molti fecoli . Stia Tana V. M. e peno di Soccor- 
rere a i gran danni della Criftiana Repub. che a 
quelli tempi ha del fuo infinito valore e pietà e 
religione infinito bifogno. A’ 13. di Giugno 1539. 
Di Padova. 

Al Re di Francis , 

E Sfendo io a quello dì fatto certo, che Vollra 
Maellà alla novella avuta dal fuo oratore in 
Roma della promozion fatta di me al Cardinala- 
to , ella gli lcrifle che ringraziarti: N. S. a nome 
di V. M. di sì onefla elezion fua ; non ho vo- 
luto mancar d’ un mio gran debito, che è di ren- 
dere immortali grazie a V. M. di così cortefe uf- 
ficio fuo , il quale ufficio m’ è poco men grato 
che erta dignità , vedendo un sì alto e gran Re 
c dal mondo tutto riverito e adorato, aver dato 
tcflimonio a Sua Santità di tenermi per non in- 
degno di quel Sacro Collegio, Certo che io non 
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arci potuto fentir cofa piu cara non folo per l’al- 
tezza del luogo , dal quale ella viene , che è il 

S etto generofiflimo e di tante virtù pieno di Voj 
ra Maeftà • ma ancora per 1 ’ antica divozion 
mia verfo lei , che ha Tempre difiderato d’ertere 
in Tua buona grazia e di fervirla • Per caufa e rif- 
petto della qual mia divozione ha forfè voluto 
Noftro Signor Dio darmi quello grado , acciò che 
io meglio polla adempiere il detto mio difiderio , 
che non arei potuto nel mio picciolo primiero 
flato . V. M. farà contenta perdonarmi , le io non 
ho più torto foddisfatto al prefente mio debito, 
con Lei ifeufandomene per lo non avere io prima 
intefa la detta fua verlò me ufata umanità e cor- 
telia . E da quella ora innanzi conofcermi per buo- 
no e leal fervitor fuo, e degnarli di tenermi nel- 
la fua buona grazia e di comandarmi. A’ i8. di 
Luglio 15 jp. Di Padova. 

Al Re di Francia . 

I O ringrazio quanto più fo e porto V. M. Crì- 
flianilfima del grande ed onorato favore, che 
s’è degnata di farmi con la fua corte fe lettera , é 
con le amorevoli e liberali offerte , che in nome 
di lei m’ha fatte il Reverendifs. e prudente Mon- 
fig. di Rodes Ambafciador e Configlier luo . Le 
quali ho io ricevute fommamente volentieri, e ri- 
porte c ferbate in quella miglior parte del mio 
animo, che al loro fi conviene venendo da si al- 
to e magnanimo luogo. Confeffandole che io non 
poffo non tenermi grandemente vago e lieto di 
cotanta fua e così cara cortefia, la qual non ufei- 
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rV giammai, mentre io ci viveri), del mio petto. 
E poi che io non veggo per ora altro modo da 
fatisfare in alcuna parte a così gran debito mio, 
refterò e pregando Noftro Signor Dio, che renda 
e confervi lungamente feliciffima V. M. ed a me 
doni grazia di potermele inoltrar grato , Applican- 
dola che fi degni fervirfi di me ficcome di fede- 
le antico ed obbligatiffimo fervitore, che io le fo- 
no . Bafcio la mano a V. M. Criftianifs. A’ p. d’A- 
prile 1540. Di Roma. 

A M. Jacomo Rojfo. 

H O fentita con fingolar mio difpiacere la mor- 
te così fubita della noftra Mad. Cecilia, nè 
ho potuto tener le lagrime . Ma poi che quella 
è legge molto naturale, me ne darò pace, c pre- 
gherò N. S. Dio per la fua anima , Quanto al te- 
ftamento fuo, per lo quale ella vi lafcia erede fuo 
univerfale , non ho che dirvi . Perciò che fapete 
quello , che ne avemo ragionato infieme più d’una 
volta . Quanto alla parte , dove dite amorevolmen- 
te che fe a me non piace che abbiate quella ro- 
ba , ne farete e la darete a chi io vorrò , molto 
meno ho da rifondervi o da dirvi e ordinarvi 
cofa alcuna. Se folte fanciullo di 15. anni, forfè 
vi direi alcuna cofa . Ma eflTendo voi quello che 
fete, che potete e fapete infegnare ad ogni altro, 
non mi piglierò quella profonzione , folo ringra- 
ziandovi di quella proferta, che mi fate. Credo, 
che non vi ha nuova cofa , che io fcmpre ho di- 
fidcrato il ben voftro , e quando io vi configlia- 
va a non levar quella facultà a nepoti di lei , vi 
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configliàva quello , che io credea che ben vofl'r» 
fofle . Melius e/l enim nome» bonum , quarti divitia 
multe . £ conoicea che non vi mancavano delle 
altre vie di arricchire , che èrano onefte ed ono- 
revoli j dove eftimava che quella nè onefta nè ono- 
revole forte i Nè più lopra ciò. Delle cortefie che 
ufate alla Lucia vi rendo grazie , e ve ne farò 
buon Tenditore. Salutatemi voftro padre e voftra 
madre e Girolamo e fiate fano^ A’ 5. d 1 Aprile 
1540. Di Roma. 

A M. Bernardino Martirano Secretano Regio. 

A Napoli. 

N On bi fognava che V. S. mi rendette grazie 
di quelli ufficj j che io ho fatti per Mon- 
fig. voftro fratello i Perciocché tutto quello , che 
altri fa per la verità j come ho fatto io , lo fa per 
debito, e non farebbe buono nè veridico , fe da 
fe non lo faceffe. Ma V. Sign. che è molto cor- 
tefe* vuole anco delle cofe , che io per me fono 
a far tenuto , ringraziarmi . E di ciò meglio fta 
a me il ringraziacene. Accetto le amorevoli pro- 
ferte che mi fate, le quali uferò affai confidente- 
mente , qualora uopo me ne verrà . In quello mez- 
zo V. Sig. ftia fana, e me tenga per molto fuo. 
A’ 13. di Luglio 1541. Di Roma. 

A M. Bernardino Martirano . 

H O volentieri veduta e letta ia voftra operet- 
ta, la quale m’è paruta molto piena d’in- 
venzione e d’ ingegno , e filmo che ella porgerà 
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molto piacere a chiunque la leggerà, ficcome fo- 
glion far tutte le cofe voftre . Ho notate in effa 
alcune cofette di poca importanza , più per fod- 
disfazion di V. Sig. che per altro, delle quali el* 
la farà quel conto, che le parerà e non più . Le 
luppoli i che è parola nella rima del verfo , pare 
che ilòn fìa regolatamente detta. Perciocché fi di* 
ce , la lappola j e le lappole , e non le lappoli * che 
verrebbe dal {ingoiar la lappole. Il che non mi ri- 
cordo aver letto giammai . Litio è anco parola im 
rima , che non pare che fia della lingua . E voi 
poco dappoi in un’ altra ftanza dite regolatamen- 
te lito . Sì fiera Gagliarda . Gagliarda non è voce , 
che per fe ftia della lingua , anzi del volgo ben 
baffo. Salica , eh’ è nella rima, fe V. Sig. la dice 
per / alfa , cioè per quel fapore , che alle vivan- 
de fi dà , pare che aveffe a dire Jalfa e non fal^a. 
Pure di ciò a V* S. mi rimetto.- Occbicida . Pen- 
fo che abbiate voluto torre quella voce da Ome- 
ro : abbiateci alcuna confiderazion fopra , che po- 
trà parer voce molto nuova e più ardita del bi- 
fogiio . Incagtio parerà voce troppo del volgo e in- 
degna di poema onorato. Il regno di Dori . Non in- 
tendo quello che V. Sig. intenda per Dori . Come u* 
cijìarell » , non intendo parimente che voce fia que- 
lla . Di Cottitari , nè anco quella intendo . Ogni uom 
pensò eh ’ un altra volta Fiuto la bella figlia di Cerere 
invola . Pare , che avendoli detto pensò i che è pre- 
terito, fi dovefle dire involale , e non invola . Ho 
voluto ubbidirvi, nè tacervi cola, che mi fia venu- 
ta nel penfiero . Stia fana V. S. e me tenga per mol- 
to fuo. A’ 15. di Febbrajo 154Ó. Di Roma. 

A M. 
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A M. Alberto del Bene . A Padova . 

E Bbi la voftra gentile ed elegante lettera mol- 
ti dì fono, caro il mio M. Alberto , e rif- 
pondovi affai più tardo, che io non arei voluto, 
non folamente impedito da molte occupazioni dì 
per dì* ma ancora confidandomi di non poter gran 
fatto con voi errare. Io credea bene, che’l Bacco 
di bronzo dello llluftrils. Sig. Duca d’ Urbino, che 
è al fuo Imperiale fuor di Pefaro , foffe figura ed 
antica e bella, ficcome m’era flato detto più volte; 
ma che ella foffe così bella , come è il nudo dello 
fpino o la femminetta l’uà compagna, che foleano 
vederfi con molta meraviglia nel capitolio qui in 
Roma , cotefto non arei già creduto , fe alcuno co- 
sì intendente giudicatore delle antiche figure, come 
voi lete, detto noi mi aveffe. Ora che io ne ho il 
teftimonio di voi , io il crederò con molta mia fod- 
disfazione, fperando di poterlo vedere per avventu- 
ra affai torto . Quantunque fe io ancora noi vederti, 
mi dovcrebbe la voftra defcrizion di lui diligentiffi- 
mamente e minuti Almamente fatta ballare . Perciò 
che io non iftimo che Parte del maeftro l’abbia 
più caro e preziofo fatto di quello , che me l’ avete 
voi dilegnato e moftro con la voftra dilicata pen- 
na , la quale m’ ha in molti doppj accrefciuto il di- 
fiderio di vederlo. State fano, e falutatemi il no- 
ftro^Varchi, e lo eletto di Cofenza, e M. Lorenzo 
Lenzi , fe erti fono corti, come io credo. A’ 27. di 
Giugno 1542. Di Roma. 


Al 
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Al Sig. Giovan Tommafo di Capua . A Napoli. 

N On bifognava , che V. S. prendeffe fatica di 
efcufarlì del non lungo filenzio fuo tenuto me- 
co, Sig.M. Giovan Tommafo mio . Che non era punto 
allettato da me, che nulla ho con voi meritato, che 
voi così tolto il rompefte. Ma bene fa a me bi- 
iogno rendervi di ciò molte grazie , avendomi voi 
icritto una molto elegante e molto dotta Latina 
lettera e piena d’ amore e di cortefia . Oltra che 
non vi contentando voi della fua dolcezza , la qua- 
le è nondimeno e varia e foave grandemente , sì 
le avete voi voluto aggiugnere quella ancora del 
zucchero finilfima rofato , che in più maniere di- 
licatilfimamente fatte mandato con lei m’avete in 
rimedio de’ noflri Romani calori . Di quelli due 
voltri doni così dolci inverfo di fe ciafcuno mol- 
to caro, carilfimo m’è flato quello della epiltola, 
in quanto ella dimodrato m’ha il bello ed ono- 
rato progrelTo , che avete così tolto fatto nello Iti- 
le, che è il piu cardo, e, fe io non m’inganno, 
il più eccellente frutto, che diano gli ftudj delle 
buone lettere , del qual frutto io contezza non avea 
potuto prendere ne i noltri pochi e brievi ragio- 
namenti . Nè arei da me creduto , che in così te- 
neri anni, come i voltri fono, voi folle giammai 
andar potuto in elfi cotanto avanti • ed ora , che 
egli mi s’è palefe fatto, m’increfce non gli avere 
e più l'pelfi e più lunghi avuti di quello, che elfi 
mi fi conceffero pure per voltra corcefia . Nè men 
caro però di quello, che fi conviene, m’è l’altro 
dono fiato procurato da V. Sig. diligentemente 3 
Lettere del Card. Bembo> Voi. HI. Y col 
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col quale , fe fia medierò , mi potrò difendere del 
fovgrchio ardore che già ci molefta del Leone e 
della cane del cielo, con effo rinfrefcandomi,non 
lenza memoria gratiflìma di vei, che mandato il 
mi avete. State lano , e falutatc a mio nome Mon- 
fjg. l’ Arcivefcovo voftro fratello. A’ 18. di Luglio 
154 2. Di Roma. 

A Mejjer Giovanti ’ Antonio degli Egregj . 

A Ceneda . 

R Ever. M. Giovann’ Antonio, N. Sig. Dio vi 
con foli , e lievi la malinconia e dolore, che 
io ora vi darò molto mal volentieri . Il voftro 
buon fratello, e mio cariflimo cd amantiflimo quan- 
to figliuolo M. Vendrando ci ha lafciati parten- 
dofi di quella vita jeri per caufa d’una febbre, che 
l' affali, giunti che noi fummo in Ogobbio, della 
quale egli fubito fi tenne fpacciato, nè mai fu pof- 
fibile cavargli quella openione della teda , ancora 
che il mal fuo nò foffe, nè pareffe grave . Con- 
fortomi nel cordoglio che io fento della morte 
fua, che non gli è mancato cofa alcuna da poter 
guarire piu di quello, che farebbe mancato a me, 
o al Signor Duca d’ Urbino , fe foffimo in quel 
cafo (lati , non Medico ottimo , non diligenzia o 
cura del detto Medico , nè d’amici e di fcrvito- 
ri, non certo nulla altro , fe non egli fteffo, che 
di vero mancò d’ animo , mcttendofi in bizzaria 
d’avere a morire al tutto. Nè io ebbi potere con 
l’amore, che 10 gli portava, ed egli conofcca, di 
levargliele' di teda . E’ morto pazientiffimamente 
e lautamente. Confortovi a tollerar quedo affanno 

con 
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Con la prudenzia e rcligion voftra conofcendo quan- 
to le mondane cofe fono fluxe e labili, c quanto 
elle fovente c’ingannano. Delle fue cofe farò quel- 
lo , che egli a bocca mi difle , che io ne facefii , 
le quali tutte vi fi manderanno con la detta fua 
volontà . L’ ho fatto feppellire con affai onorate 
exequie nella mia Chiefa nell’ arca de’ Canonici . 
Ita & vivo & mortuo amorem ei itojlrum pneflitimut, 
raulto clarius , fi vixijfet , atque ardentius quoad ipfi 
'vixijfemus t pr<ejìaturi . State l'ano- A’ 30. di Novem- 
bre 1543. -Di Ogobbio. 

•A! Coufalonieri della Pergola 4 

H O udito il voftro Padre Maeftro Bernardino, 
ed ho veduto per quello , che effo medefì- 
mo di fe m’ha detto, lui aver fatto errore a ris- 
pondere al Commeffario di N. S. in quella ma- 
niera, e tanto maggiore errore ha fatto , quanto 
ad un Frate di S. Francefco non fi conveniva le- 
Varfi in molta alterezza per una poca parola, co- 
me fi levò . Onde io per torre via ogni fcandalo 
già venuto per caufa di quella alterezza e l’uper- 
hia fua , gli ho fatto intendere , che l'aria bene e 
Volontà mia , che elfo medicale quella tranfgref- 
fione, che è (lato peccato di fuperbia,con la umil- 
tà , virtù molto conveniente alla profeffion fua t 
ed effo fletto giffe a confeffare il fuo errore al Com- 
minarlo medefimo , e chiedergliene perdono . La 
qual cofa dorerà Satisfare il Committario , e fe ef- 
fo Mneflro Bernardino è quel buon padre e imi- 
tator di San Francefco e di Crifto , che egli dee 
effere , doverà Satisfare c piacele anco a lui. E co- 
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sì quel peccato che etTo ha commeflo con 1» fu- 
perbia , fi emenderà con la umiltà . Se effo il fa- 
rà , potrete moftrar quella mia lettera al detta 
Commiflario, e pregarlo a nome mio a contentar- 
fi di quella ammenda del detto padre , e levar via 
ogni altro fuo ordine , che potefle generare alcu- 
no fcandalo. State fani. A’ 4. di Dicembre 1 543^ 

Di Ogobbio, 

A M. Luca Alberto Lofi tatto + A Perugia , 

V Oi fete flato troppo cortefe Eccell. M. Luca 
Alberto , a mandarmi sì piena e bella pre- 
da di Tordi fatta ne’ vollri folitarj luoghi, ed al- 
quanti falchi di più qualità di vino ottimo, e i 
due marzapani molto bilicati , non avendo io fat- 
to colà alcuna per voi, fe non è lìato qualche co- 
là fare , lo avervi veduto e ricevuto volentieri * , 

qti^ndo a vilìtare sì umanamente mi vernile . 11 
che dovea elfere da me pollo in obbligo a voi non 
volgare , effendo voi quel dotto e grande e raro 
Filol’ofo, che mi facelte conofcere, che eravate in 
quella poca or a . Nò men taro dono è ancora fla- 
to quello della voftra gentile epiflola , con la qua- 
le m’ avete le dette vettovaglie mandato, letta da 
me con molto piacer mio più d’una volta . Sare- 
te adunque da me ringraziato di cotefto voflro co- 
sì amorevole affetto grandemente , e le mi conc- 
iterete buono a farvi lervizio , non meno vi farò 
tenuto dello adoperarmi per voi , che del godere 
del voflro dono, che io tuttavia fp. A Moni. Re- 
ver. Legato mi raccomanderete e ftarete làno . A* 
di Gpnpajo J544. Di Ogobbio, 
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Al Sig. Guido Ubaldo Duca cT Urbino . 

R Endo molte grazie a N. Sig. Dio , che ab- 
bia concedo a V. Eccell. vedere alcun prin- 
cipio alla fua podcrità della Illiidrifs. Signora Du- 
theda fua contorte , la quale è data molti anni 
fenza darne fegno alcuno. E madimamente eden- 
do quello fuo parto dato feftza firiidro e con fa- 
iute della nata bambini e fua , ficcome V. EcceL 
per le fue lettere me ne dà amorevole notizia . 
Della qual fua cortefia crefcie il cumulo delle ob- 
bligazioni mie verfó lei . Spero che quel Signore 
che a Vodra Eccellenzia ha dato queda allegrez- 
za , le darà ancora fuccedìvamentè quell’ altra, che 
ella vederà in brieve eziandio alcuna confolazion 
più viva di pianta abile a fodenere e a governa- 
re ed a fuccedere in cotedo fuo felicidimo Stato < 
Della qual confolazione voglio credere , che a me 
farà grazia, che ne fentirò ancora io la mia par- 
te. A V. Eccellenzia di tutto il cuore mi profero 
e raccomando. A’ 21. di Settemb. 1544. Di Roma. 

A M. Dettato Rullo . A Vinegia i 

N Orì fo , molto Magnifico M. Donato , qua- 
le fin maggiore data , o la mia confidenza 
dell’ amor verfó me vodro in tenervi così lunga- 
mente i trecento ducati, thè predati già due an- 
ni e mefi m’avete, o la vodra perfeveranza d’ub- 
bligarvi con moltiplicate cortefie gli animi degli 
amici vodri . Che avendo M. Girolamo Quirino 
a nome mio voluto redituirvi i detti denari , noa 
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gli avete ricevere voluti . Anzi ne gli avete voi 
proferiti degli altri . Ma come che io quella non 
l'appia , sì lo io bene , che V. Sig. ò cortclc oltra 
l’ulànza di tutti gli uomini di quello tempo. Ul'e- 
rò adunque, polcia che così volete, alquanto piu 
oltre ancora la vollra ver me amorevolezza , e 
terrò che quello Ila uno avermi voi ora altret- 
tanti denari lòpra i primieri prellato, il più che io 
porto , e grazie rendendovene , ed ubbligato l’enten- 
domivi. State fano. All’ultimo d’ Ottobre 1545. 
Pi Roma. 

A M. Ugolino Martelli. A Firenze. 

C Onferto, Magnifico Mefler Ugolin mio, non 
avere io giammai fperato, che tanto onore 
da pedona mi veinffe di così poca Icrittura mia, 
chcnte un fonetto è , quanto mi veggo effer ve- 
nuto novellamente da voi , sì bella , e sì dotta, 
c sì piena jlpofizione avete voi fatta fopra quel 
mio picciol parto. E dico di più , che non fola- 
mente lete col vollro maelìrevole ingegno entrato 
nel mio animo, ed in lui avete feorti minutamen- 
te tutti que’ penfieri lenza mancarne un lòlo, che 
io già ebbi nel comporlo, ma quello ancora , che 
voi ce ne avete cotanti altri belli e lodevoli a ma- 
raviglia imaginati da voi ed aggiunti fopra i mici, 
che li puògiullamente ellimar*,che voi abbiate mol- 
to maggiormente meritato dichiarandolo , e quafi col 
vollro latte crel'cendolo, che io fatto non ho ge- 
nerandolo. Della qual vollra non leggiera fatica e 
diligenza polla in onorarmi così altamente , come 
fatto avete, vi rendo quelle grazie , che io pollò 

mag- 
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maggiori , tenendomivi per quello di gran Comma 
debitore ed ubbiigato . E rallegrami oltre a ciò 
con voi, il quale conofco molto più dotto effere 
e fcienziato divenuto in quello mezzo tempo, che 
veduto non v’ho, che io non arei creduto, fe det- 
to mi folle fiato da chi che fia. E fpero, che in 
brieve fiate per empiere le fperanze di chiunque- 
più v’ama in rendervi eccellente e Angolare a tut- 
ti gli uomini . Il che non potrà effere fenza bel- 
la e nuova palma e della famiglia e della Patria 
voltra. Alla qual Patria fi veggono in quella no- 
lira affai travagliata llagione altri lumi ancora in- 
fieme col vollro accefi crefcere di giorno in gior- 
no e pigliar molto di vigore e di forza per più 
e più illufirarla. D’una cola in quella vollra co- 
sì bella operetta e per rifpetto mio e per vollro 
m’increfce , e ciò è , che m’ avete vie più , che 
non fi conveniva, con la vollra eloquenza lodato, 
e dorremi di voi , fe degli uomini cortefifiimi al- 
tri rammaricar fi poteffe . Perciocché nè io potrò 
cotante mie lode loflenere , nè voi altresì il vo- 
flro medefimo giudicio . Quantunque per avven- 
tura, pofeia che quella colpa da grande abbondan-i 
za nalce e d’ amore e di cortefia , meno ella me- 
rita riprefa effere. State lano e falutatemi il no- 
llro dotto ed amorevole Varchi. . . . * . 1546. 
Di Roma. 

A M. Antonio Anfelmi . A Vinegia . 

D irete alla Mag. Mad. Lifabetta , che non du- 
biti che fi poffa credere , o pur penfare che 
per quella parola , ella fia in quel numero . Che 
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q uella è parola della iftoria , la qual parola noit 
fa comparazione a lei , ma (blamente a quelle tre, 
che eran nude . E di cefi , fé ella foffe fiata tra 
quelle tre , le quali colui vide nude . Quella altra 
lua, è molto ioverchia confiderazione . Perciocchèr 
e quelle tre erano Dee, non per quello fi può a 
dee credere , che ancora ella ita Dea . Però none 
tema , che nefliin penfi a quello . E fe per altra 
non le fpiace il fonerto , per quello non lo fóg- 
na . Ed acciò che quel verfo da quefla parte non 
le pofla dar noja , voglio che dica cosi 
Tra le Dive che Pari a mirar ebbe. 

Daretele il lbnetro così racconcio, e fcritto di 
vollra mano. M. Lodovico Beccatelli, ed il mia 
compar M. Carlo Gualteruzzi, che fono fiati je- 
rifera e quella mattina meco, vengono con Mon- 
fignor Revcrendifiìmo Contarino ora a Vinegia- 
Ho detto loro e pregatogli che vadano ad allog- 
giar con voi. S’ eglino verranno, trattategli amo- 
revolmente, e date loro il mio letto . Ed adope- 
rate quella Malvagia , che vi dee effere . Ed in 
fomma fate ogni cola di vezzeggiarli e di bert 
trattarli. State iano. A’ 15. di Luglio 1538. Di 
Padova . 

A M. Antonio Anfelmi . A Vinegia. 

S On contento che al Beazzano fi dia il quadra 
delle due tede di Rafael da Urbino, e che 
gliele facciate portar voi, ed anco gliele diate , 
pregandolo ad aver cura che non' fi . guadino . E 
le gliele vorrete mandare con la fua cafla , fate 
come vi parrà il migliore. Piatemi anco che l’Ele- 
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M doni a M. Carlo quello, che ella dice, per \i 
Tua Cornelierta e mia figliozza. Fa bene ad etTer 
grata del bel dono che elfo le ha fatto . Del qual 
M. Carlo lcrivetemi qualche cofa , le è ito col 
Card. Contarino al fuo Vefcovato , o fe è corti 
e quando verrà a Padova, dove io farò domani* 
na , e 1 ’ afpetterò difiderofamente . State fano . A’ 
1 ?. di Luglio 1538. Di Villa Bozza. 

• A M. Antonio Aufelmi . A Vinegia . 

A L ricever di quella anderete a far riveren- 
zia allo Illuftrifs. Signor Duca di Urbino a 
nome mio, rallegrandovi con S. Eccell. del luogo 
avuto con quella Rep. e della venuta lua a Vine- 
gia, non però fenza mio difpiacere di non mi vi 
ritrovare , per falutarla ed inchinarla . Il che tut* 
i tavia non potendo io con la perl'ona , fo molto 

debitamente ed affettuofamente con 1’ animo ; ed 
ho voluto mandar voi a quello fine, proferendo- 
mi ad ogni onore , e beneplacito di S. Sig. Illu- 
rtrifs. come antico fervo della felice memoria del 
fuo gran padre, e fuo. Di Padova. 

A M. Girolamo Giliolo Canonico di Vicenda . 

P Oichò la Illurtrifs. Signoria ha data alla S. V* 
facoltà di raflettar rimpreflito, vi priego ad 
avere la molta ed inconveniente mia gravezza fo* 
pra elfo per raccomandata a giuflo ed onefto fa* 
vorc. Io ho pagati i tre impreftiti partati di qua- 
lità, che hanno ciafcun di loro panato i due ter- 
zi delle entrate, che io in tempo alcuno ho della 
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Badia di Villanova avuto d’affitto . Il che quan-. 
to fia cofa non dovuta , V. Sign. lo fa , fenza che 
io gliele dica. Dunque fe mai ella o ha fatto, od 
è per fare per me in cofa alcuna , con tutte le 
forze del mio animo la ripriego ad avere in ciò 
ricompenfo al danno mio troppo nel vero traboc- 
chevole e grave : a reftarne io di ciò tanto a V. 
Sio. obbligato , quanto merita un ben rilevato be- 
nihcio, ficcome afpetto abbia ad efler quello. V. 
Sig. Aia fana. A’ 30. di Marzo 1532,. Di Padova. 

A M. Girolamo Giliolo . A Vicenda . 

M Olto obbligo innanzi tratto è quello , che 
io tì lento e lenti rò fempre per la cura , 
che vedo V. Sig. pigliarfi , affinchè il giufto difide- 
rio mio fi adempia circa lo (gravamento dello im- 
preftiro , così amorevolmente dandomi avvilo degli 
eletti a quella ritalTazione ; a’ quali tutti particolar- 
mente ho fcritto, ed anche M. Agoftino Angiolel- 
lo a nome mio parlerà, di modo che io fpero , che 
quello , che V. Sig. proponerà infieme col Rever. 
Archidiacono circa il mio impreftito, farà accetta- 
to dagli altri. Il Mag. M. Niccolò da Porto è mol- 
to gentile , ed io l’ho per mio amico di molti an- 
ni . I Signori Rettori fono anco molto gentili e 
difcrete perlòne,è Rimo non mi vorranno dare per 
premio delle fatiche, che io prendo giorno e notte 
per la nollra Patria , più gravezza per quelli conti 
di quello, che fi conviene per giuflizia. V. Sign. 
mi raccomandi al Sig. Archidiacono , ed a fe (Iella, 
la quale (lia fana , e me tenga per molto fuo- A’ 
13. d’ Aprile tj32. Di Vincgia. 

A M. 
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A M. Girolamo Giliolo . A Vicenda . 

H O intefo per lettere di V. S. il follevamen- 
to , che ’l voftro Collegio ha dato al pelo 
del mio pattato impreflito; il qual follevamcnto , 
come che non fia nel vero tanto, quanto io l’atpet- 
tava , confiderate le mie gravezze pafTate , nondi- 
meno perciocché io lo, con quale e quanto ami- 
co animo V. Sig. s’è in ciò operata, io le rendo 
di quello ufficio tutte quelle grazie, clic io farei, 
le molto più folte flato a benificio mio per tut- 
to’l Collegio adoperato: c l'ervcronne memoria per- 
petua , pregando V. Sig. le io farò buono in ièr- 
virla giammai , ella mi tenga e fpenda cd uff per 
molto l'uo ; che certo ella così mi proverà eftcre 
negli effetti, come ora le tuonano quelle parole. 
V. S. flia tana. A’ ip. d’ Aprile 1531. Di Padova. 

A M. Giovammatteo Bembo, 

F igliuolo carrflimo . Io avea intefa la novella 
del rimaner del nofìro M. Luigi alla Doana 
di mare due dì avanti , che io la voftra lettera 
aveffi dal Clarifs. Oratore , che fc ne rallegrò me- 
co , la qual cofa mi è fiata cariffìma , come do- 
vete vedere , febbene io noi vi diceffi , e me ne 
rallegro con voi e con Marcella, la qual Marcel- 
la voglio, che s’allegri con lui da parte mia. Mi 
rendo certo , che averete continua allegrezza di 
quel figliuolo , che tempre mofìrò cffer buono e 
dabbene , e convenevole c atto alla civiltà di quel- 
la Rcpub. Noflro Signor Dio lo protperi di bene 
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in meglio. Delli partiti, che avete di maritar Mef- 
fcr Lorenzo, mi piace : ma più mi piace il fu<> 
animo, ed anche il voflro, col quale fiate iùfpc- 
fo a quello per rifpetto de i tempi affai difficili 
e fofpettofì, che corrono. N. Sig. Dio vi configli 
effo al voflro meglio. Saluterete la Ecci il. del Mon- 
te a nome mio e ditegli , che io 1’ ubbidifco in 
non ufar molto cibi grotti , benché io abbia affai 
buono flomaco, c che io mi guardo affai da i frut- 
ti con l’efempio di Galeno, e me ne trovo bene, 
imperocché dappoi che io fo quefla guardia, che 
fono intorno ad otto anni, non ho mai aVuto feb- 
bre . Ho delle podagre , che tutta quefla fiate tri’ 
hanno dato noja, ma folamcmc ne i piedi. Io ho 
fempre amato molto il R. Card. Cotnaro, aven- 
dolo conoiciuto pieno di bontà e di prudenzia 
infin da molto giovane , e di (ingoiar virtù , e 
l'on per amarlo, ed onorarlo a mio poter fempre: 
farete contento vifitar S. Sig. Reverendifs. a no- 
me mio, e molto raccomandarlemi . Della ripren- 
fion fatta da voi all’Amico, mi piace affai, poi- 
ch’ella ha giovato, come dite. Farete bene a con- 
figliar fuo figliuolo a cominciar ad attendere agli 
onori della patria, che oggimai è il tempo, lenza 
i quali onori un gentiluomo Viniziano non è mez- 
zo. Io lo amo, e difidero il ben fuo affai più che 
non fa effo medefimo. State l'ano con tutti li vo- 
flri . Alli 24. di Luglio 154 6. Di Roma. 

Voflro quanto Padre P. Card. Bembo. 

Poiché 1 ’ Orator voflro qui mi diede la nuova 
del voflro M. Luigi, e rallegroffenc meco, e voi 
rallegratevi con Mef. Marin fuo figliuolo del fuo 
effer rimalo Camerlingo a Verona, il qual Orator 
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re fi porrà in quefta Corte molto eccellentemen- 
te , amato ed onorato da ognuno , e fopra tutti 
da Noftro Signore , il quale Tempre lo vede vo- 
lentieri, e gli comunica le cofc più intime fue,e 
lo ama e Hi ma molto, 

A M. Giovammatteo Bembo . 



. Figliuol carifs. Quanto al venir voftro 
Roma a vedermi, come il fucceffor vo- 


ftro fia venuto al fuo Magiftrato , vi rifpondo , 
che poche cofe più care potrei avere, che veder- 
vi . Ma vi ricordo, che’l venir a Roma la State 


è cola pericolofiffima : però vi dico , che per nien- 
te non vi mettiate in cammino avanti Settembre 


ed anche al fine fuo. Sono flato tanto fenza que- 
llo piacer di rivedervi, che potrò ben ftar quelli 
pochi mefi ancora , e così voi , di riveder me • 
Ben vorrei , che mi mandafle al ricever di quefta 
la lettera, che avete avuta da Mad. SuorFrancefchi- 
na da Zara , della qual mi fcrivete , che la vedrei 
molto volentieri . Io fio bene lodato fia Noftro 


Sig. Dio, benché molto invecchiato come vedre- 
te venendo qui , ancoraché potrà eficre , che a quel 
tempo, che potrete venir voi a Roma, io potrei 
venir verfo là con N. Signore , che fa penfiero 
molto fermo di clfere per il di d’Ogniflfanti a Tren- 
to al Concilio. L’altr’jeri Sua Santità creò fette 
Cardinali , de’ quali due fono affai amici miei , e 
molto Angolari , e fante , e rare e dotte perfone, 
tra’ quali è il Revcr. Don Gregorio Cortefe , che 
fu per cinque anni Abate a S. Giorgio Maggio- 
re nella Patria noftra . Salutatemi Marcella , e at- 
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tendete a ftar fani. Alli 5. di Giugno 1542. Di 
Roma « 

Bcmbus Pater* 

A M. Gtovammatteo Bembo * 

F Igliuol carifs. e Mag. Dio vi fulvi . Sono fla- 
to quelli di con molto faflidio per conto vo- 
flro , intendendo quella nuova guerra Turchefca, 
ed ultimamente parlai con maflro Michele inge- 
gnerò , che fu quelli pafTati mefi a Zara , manda- 
tovi dalla Signoria il quale mi dille molte buo- 
ne cofe di voi , e mi fece buoniflimo animo . Que- 
lla mattina poi ho avuto voflre . Laudo la deli- 
berazione , che avete fatta di mandar Marcella a 
Venezia con la famigliuola picciola . Sarà ben fat- 
to , non perchè io dubiti di pericolo alcuno di 
quella città y ma è buono in ogni cafo avere i iuoi 
deboli da rimedio in ficuro luogo* Piacemi, che 
Lorenzo fia nel Galeone , e che Alvife fia con 
M. David e fi porti bene. Noflro Sig. Dio li con- 
fervi. Come dite, avete affai del voftro a feotto in 
quella guexra, la quale fpero terminerà con ripu- 
tazion della Patria noflra , e torto. Io fio affai be- 
ne . Attendete a ftar fano voi . Dogliomi , che (li- 
mo, il voftro fucceflore non dovere andare a Zara 
a quelli tempi, onde voi piìr lungamente ftarete da 
noi lontano, la qual cofa m’increfce più che affai * 
raa rimettiamoci in Dio: effo faperà e potrà con- 
ciarci. State fano, e falutatemi la Signora Contef- 
la . Alli zo. Settemb. 1537. Di Padova. 

Bembus Pater. 

A M. 
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A M. Giovammattco Bembo. 

M Olco Mag. e carifs. figliuolo. Vi rendo gra- 
zie della promeffa , che avete fatta per me 
a M. Girolamo Quirino circa la dote , che io dò ad 
Elena mia figliuola, e a fuo figliuolo Francefco, che 
ha ad eflerluo marito. Quanto al timore, che ave- 
te avuto di non perder con quello il voftro credito 
con meco , ve ne efcufo molto volentieri ; ma veg- 
gio nondimeno , che Marcella ha avuto miglior 
giudicio, che voi . Datevi buona voglia : che fe 
io domani venilfi a morte , avrete ad elTer l'aris- 
fatto, fe il voftro credito fotte diece volte tanto, 
quanto è; ma io fpero di cattarlo, e farvene con- 
tento, di mano mia con buona e grotta ufura del 
tempo, che è pattato per mia impotenzia , o alme- 
no per mia incomodità . State lano . A* 13. di 
Gennajo 1543- Di Roma. 

Al rnedeftmo . 

M Olto Magn. figliuolo. Penfo, che °ià avre- 
te fatto pigliare la poflèflione del beneficio 
di Cafale, perchè le difficoltà, che ci erano, fa- 
ranno fiate levate per lettere del Reverendiflimo 
Cardinal Pilàno , il quale , come per le altre vi 
ditti , ha fcritto ai fuoi , che fi levino da partito , 
e lalcino l’ imprefa , perchè non hanno ragione in 
eflb beneficio , e il luo Vicario di Trevifi non 
l’ ha potuto conferire , effendo vacato in Roma per 
morte d’ un Cameriero di N. S. Se pur non Ta- 
velle ancora fatta prendere , non tardate più , ac- 
ciocché 
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ciocché non c’ intervenga qualche altra difficoltà . 
Fate opera di averne licenza da quei Signori , e 
mandate a pigliarla , come per la prima vi fcrilfi e 
fate diligenzia d’intendere le ci è da rifcuotere qual* 
che parte de i frutti , o fìtto d’ cffo benefizio , eh’ è 
da credere che qualche cofa fia da rifcuotere, per- 
chè buona parte dei fitti fi fuol pagare a Natale, 
e ancora dappoi Natale • ed efTendoci da rifeuote- 
re , fate , che lì riicuota al tempo , che fi deve pa- 
gare : e fe quel Giuftiniano , al quale è fiato il 
benefizio conferito, ne avelfe rifeoflò alcuna par- 
te , dimandatela , e fate opera , che vi fia redimi- 
ta, perchè non avendo ragione nel beneficio, co- 
me non ha , non ha potuto rifcuotere , nè può te- 
nere i frutti d’elfo; e nel refto farete fecondo la 
prima lettera, che ve ne fcriffi. 

Sono fiato aftretto a quelli dì fcrivcre una let- 
tera a V. Mag- che le farà prefentata, in favore 
d’ un M. Federico da Bozzolo , il quale vorria , 
come uomo di guerra, aver foldo dalla lllufiriffima 
Signoria. Io gli rilpofi, che la Signoria non fuol 
dar foldo a niuno , fe non a tempo di guerra , e 
quando ha bifogno : pur non potei negare di fcri- 
vervene • nondimeno V. M. quando iarà ricerca- 
ta , faccia in quello quell’ opera , che le parerà 
conveniente, ea onefia di fare, c non più oltra, 
che non mi curo , che efla fe nc fcaldi più che 
quanto giudicherà, che fia da fare, e le piacerà: 
però ne l’ho voluta avvertir con quella. Saluta- 
te Marcella , c fiate fani . Di Roma. A’ 25. di 
Novembre 154:1. 
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Al Mag.ed EcccllcntiJJimo M. Jacopo San fonino. 

Ti dT Ag. ed Eccell. M, Jacopo mio . Mi avete 
J.VJ. fatto non poco piacere a lignificarmi d’a- 
ver condotta la fabbrica, che a nome delia Illu- 
ftrifs. Sig. fate , a tal termine , che in brieve fi 
potrà abitare . Il che mi è fiato altrettanto caro 
ad intendere, quanto dilcara mi fu la ruina, che 
di efTa fabbrica l’anno paflato avvenne, che oltre 
agli altri ril'petti , per l’ amor , che io vi porto , 
non mi fu di poco difpiacere. Ora , che ella fia 
al termine che dite, me ne rallegro con eflò voi 
tanto , quanto fi conviene all’ amor , che vi por- 
to, il qual mi fìe caro aver, quandoché fia, oc- 
cafione da potervi con gli effetti mofirare , che 
non è picciolo. Nè mi occorre dirvi altro, fe non 
che attendiate a confervarvi fano. Di Roma all! 
2.3. di Ottobre 1346. 

Alli vofiri piaceri pronto P. Card. Bembo. 

« 

A M. Giovan Giorgio TriJJìno. 

P Erchè io non fui mai di cosi picciolo, e ri- 
ftretto animo , che piacendo a chi fi fia alcu- 
na delle cofe mie, purché gentil perfona fofTe, per 
bella , o di valor eh’ io la teneffi , gliel’ abbia ne- 
gata , vedendo , che V. S. ora mi niega una delle 
non in tutto fue, nè di molto prezzo, non pollo 
non iftimar , che vero fia quel , che mi fcrivetc, 
eh’ ella vi fia per alcun importantiffimo rifpetto 
cara. Però affai mi duole averne fatto richieda , 
non perchè io fia rimafio ingannato di voi, il 
Lettore del Card . Bembo . Voi . III. Z qua- 
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quale Tempre ho riputato effer gentile c valoró* 
la perfona molto, ma si bene perch’io (limo, ab- 
biate léntito alcun rincrelcimento , che vi fia fla- 
to- bil'ogno negar a me , che a voi neffuna cofa 
averei negato, una richiefta cosi leggiera. Io {li- 
mava, pregandovi a donarmi le voìlre ragioni fo- 
pra la medaglia di M. Anton Niccolò , quanto io 
vi Tpiaceva, privandovene , tanto piacervi, rima- . 
nendovene obbligato, credendo di voi quello, che 
in me provo , cioè , che neffun piò utile guada- 
gno fi faccia, che donando bene, e che non fi pof- 
la ragunar piu ricco teforo , che di buoni amici , 
e con quella credenza vi fcriffi; e perchè Tappia- 
te, che non minor cagione ha moffo me a pregar- 
vi di quella, che voi ha molfo a negarmi quello 
priego, dicovi , che quefla medaglia ha la lomi- 
glianza propria d’ una donna , che vive, la qual 
io affai onoro, ed è quella, che io ho chiamato 1 
Berenice nelli miei Afolani , in modo , che piu 
caro mi farla flato , che compiaciuto me ne ave- 
rte, che qualunque altro dono io avefli da voi po- 
tuto ricever a quelli tempi: tuttavolta neffuna co- 
fa voglio da voi con voflra gravezza. A quanta 
dite , che Valerio venne in contezza di quefla me- 
daglia per voi , e che dieci anni fono , che defi- 
derate d’ averla , perch’ io m’ ho porto in animo 
di credervi quanto fcrivete , voglio flimar, che Va- 
lerio m’abbia voluto ingannare, piuttofto che pen- 
far, che abbiate voi voluto ufar meco quelli in- 
fingimenti o menzogne. Se io ho prefo error in 
giudicare , che voi averte chieda la medaglia a 
M. Anton Niccolò per me , e di ciò v’increfce, 
increfcavi , eh’ io abbia creduto , che fiate di cor- 
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tefe ed alto animo , perciocché d’ un baffo ed ava- 
ro cuore non l’avrei creduto . Delle offerte , che 
in ogni altra cofa mi fate j vi rendo molte gra- 
zie- ma poiché in quella, ch’io penfai, che non 
folle la maggior del mondo, fono flato poco av- 
venturato con voi , perdonatemi , fe più non farò 
per farne prova* 

• » . • 

. Lettera del Bembo al Conte Pietro Navarro . 
a nome del Cardinal Egidio . 

L I giorni paflàti raccomandai a V. Sig. le cofe 
della mia Abazia di S. Leonardo , ed infie- 
me la mia Religione ; al prefente oltreché io la 
vifito volentieri con mie lettere, le ferivo per rac- 
comandarle Mef. Pietro da Campo Cittadino e Mer- 
cante Napolitano , pregando V. Sig. che ila con- 
tenta per amor mio difender lui , e le cole lue 
nella mutazione di quello flato, che fi fpera per 
la virtù di M. Illuflrils. di Lautrech e voflra , fia 
per fucceder in breve. Inoltre, perchè qui io Pa- 
dova fi trova un fratello di quello, chiamato An- 
tonio, al prelente Rettor di quello lludio , molto dot- 
to in leggi , ecollumatiffima e prudente perfona , e 
atta a regger qualunque importante Magillrato le 
foffe commeffo ,• quando V. Sig. fi degnaffe fpen- 
der della lua autorità , per fargli aver in Napoli 
alcun officio , fecondo che da M. Pietro fuo fra- 
tello le farà ricordato, a me faria quell’opera di 
V. S. gratilfima, ed ella beniflimo collocheria ogni 
fuo beneficio ; al che fare di cuore la prego e gra- 
vo , e fe in quella cofa parerà a V. Sig. eh’ io fia 
troppo ardito o molello , ne dia la colpa a fe lleffa, 
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clic raoflrando amarmi cosi vivamente, mi da ogni 
baldanza e Scurezza con lei , alla quale di nuova 
li raccomandati e me Tempre raccomando . Di Pa» 
dova a’ zf. d’ Aprile 157.^ 

Il Cardinal Egidio. 

A M. Giorgio Ballcavo. 

V I ringrazio , M. Giorgio mio caro', deii'amo- 
rolò affetto del veltro cuore , che mi mo- 
ntate nelle voltrc lettere, rallegrandovi meco del- 
la nuova promozione da N. Signore! fatta di me 
ai Cardinalato, il quale affetto avrei io canofciu- 
to da me lenza le voftre lettere. Quanto al venir 
volito a me , (pedici li conti , che avete a fare 
con la Camera Ap. io Tempre vi vedrei tanto vo* 
lentieri , quanto pedona, che io veder poteflij ma 
vi prego a non vi pigliar tanto dilagio e Unifico, ci 
rivedrèm poi a Roma ben tolto, le a Dio piacerà. 
Ho avuto di Spagna dal Signor Confalo Pi nello 
due lettere di Sua M. al Re de’ Romani Tuo fra- 
tello , e all’ Oratore l’Onden , in raccomandazio- 
ne mia, l'opra la bifogna dclli Pr. , (crine latina- 
mente, tanto affezionate, che non arei faputo dei- 
(ìderare glia metà favorevoli quanto fono. Mi feri» 
ve elfo S;g. Confalo, che il Signor Luigi * ha ciò 
operato, il quale pare, mi ila fatto amico molto 
caldo . Di tutto ciò fono a voi tenuto , che mi 
avete e mofirato quello, che io ve ne potefii fpe? 
rare, e favorito , c faticatovi perchè io 1 ’avetfi. 
Vi mando l’efempio delle lettere di Celare , che 
fo non credercQe , che folfino quali fono fe non 
le yedcfte . Attendete a dar fa no . Io fon tutto 
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Voftro, e fpéro, che Noftro Signor Dio mi darà 
poter alcuna cola un dì a beneficiò ed onor ve- 
ltro. A’ 14. d’Apnle 1535?. Di Vincgia . 

Pietro Card. Bembo-. 

A M. Carlo Gitalteruxgì da Fano. 

M Agnifico,c carifiimo Compare mio, Dio vi 
lalvi.Nort vi ho fcrittó piu dì fono, affet- 
tando più tolto dà voi lettere ; e in quello mez- 
zo ho due voftre, una delli 13, l’ altra delli 22. 
del palliato, alle quali rifónderò brievemente, ef- 
ferido io Occupato tuttavia aitai . Quanto afpetta 
alli pattiti proporti da me a N. Sig. non ho che 
dirvi più di quello , che io vi dilli per la mia 
lettera ; la quale aria caro , N. Sig. averte vcdu* 
to . Solo vi dirò j che ogrti dì ho maggiori argo* 
menti di credere , che a N. Signore agevole fià 
l’aver la polTeflion del Priorato di Ungaria per 
alcun delli Tuoi . Qiiarlto a me , che fono così de- 
bole, non malica , anzi reità la fperanza di venir- 
ne a prò un giorno . Quanto alla fctifa, che fate 
della tardità, che fi trapone alla riloluzionc della 
bifogna, che fe ne può per fioi altro ? Non Vorrei 
già, che quella rifoluzione fi tardalfe alla venuta 
di Sua Santità à Mantova, che potrebbe in quel 
tempo perderfi alcuna óccafione buona , che fareb- 
be da e Iter abbracciata. Ma tutto governi N. Sig. 
Dio , che fa quello , che fi fa ad uopo . Di M. U- 
baldino mi piace, falutatclo a nome mio. Del no- 
ftro Gafparo , io fono in parte contento che ab- 
biate intefi i fuoi coftumi , affine che fappiate voi 
meglio, quale briglia, o quale fprone faccia me- 
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ftiero a ben guidarlo. E in parte mal contento, 
in quanto fento aver dolore per tal cagione, e di 
vero che io ne ho affanno. Confortovi nondime.» 
no a pigliare ogni cofa , che fenza colpa voftra 
vi dia noja con pazienzia, Sopra tutto non bifo- 
gna che penfiate d’ avermi dilagiato o nojato con 
la fu a dimora, anzi l’ho io veduto per amor di 
voi con quel occhio , col quale ho veduto Tor- 
quato, che ho Tempre avuto come figliuol caro , 
c più vezzi gli arei fatto , che non ho , fe io non 
averti ftimato farlo più infoiente in quella guifa, 
che alla grande confidenza di fe fteffo , e ardire, 
che egli già avea, bilognava tenerlo baffo, e umi- 
le da ogni parte . Egli ha un buono e gentile in- 
gegno , e fe vorrà bene adoperarlo , potrà agevol- 
mente farli valorofp uomo. La qual cofa egli po- 
trà pur volere con 1* indirizzo della prudenza vo- 
Ara . Mi piace che abbiate condotte le bolle di 
Torquato a piombo . Se mi manderete le fuppli- 
cazioni , come dite , fe ne piglierà la poffeffione 
per Torquato . Piacemi anco , che abbiate prefa 
la poffeflione della cala di Borgo , Del partito del- 
li ioo. feudi da dare, o torre, che egli propone, 
non fo che dire , fe non ho il configlio voftro fo- 
pra ciò. Ho rifporto alle voftre due lettere; con 
quelle faranno alcune lettere di Monfignor Soran- 
zo a V. Sig, e ad altri, E il Secretano dell’Am- 
bal'ciador vi darà feudi IO. che il detto mi man- 
da , e perchè effo volea mandar la lettera , che 
egli mi feri ve aperta , acciò che io la leggerti , e 
Icnveflivi il voler mio fopra ciò , farei contento, 
che la rinuncia del beneficio di S. Paterniano per 
Torquato fi forniffe , e poi fe la rinuncia del Prio- 
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rato di Monfignor Soranzo per la Comunica di 
Brefcia paflèrà la Comunità, fofie a Torquato te- 
nuta di tanta penfione , quanta è di più la pen- 
fion Crefenziana , che non il detto beneficio , 
che farebbe di ducati 70. e così farei io al ficu- 
ro . Dunque farete contento dar ordine alla rinun- 
cia di S. Paterniano con quel miglior modo fi può, 
e ciò rimetto nella bontà c amore voftro vedo 
me, ficcome ho fatto nelle cofe maggiori fempre, 
e farei della mia medefima vita , le me ne venif- 
fe il bifogno . State fano , e falutatemi la mia Sig. 

Comare. Alli 3. di Aprile 1537. Di Venezia. 

* . » ** « 

A M. Carlo Gualteruigi . 

* * .• * .*» 

O Norato M. Carlo mio , Dio vi falvi . Ho da 
rendervi molte e molte grazie non folo del-- 
la fatica , ed opera voftra porta in ottenermi il 
breve di N. S. per la Badefla , c Monache di S. 
Pietro di Padova del quale per mie lettere vi 
pregai- ma ancora dello averlomi voi ottenuto e 
proccurato con tanta diligenzia , e amore , e Au- 
dio , come fatto avete , che non potrebbe eflere 
fiato maggiore. Oltra che quello, che non s’è po- 
tuto ottener dalla Segnatura , mi torna nelle vo- 
ftre lettere sì prudentemente fignificato , che non 
è già meno fatto, che fe ottenuto fi fofie, e ba- 
llerà per avvertimento della Badefla nel vero buo- 
na , e l'anta donna . E lafcio Ilare che vi avete' 
porto del voftro , e volete aver donato a detta Ba- 
defla non folamente la fatica voftra , che pagar 
non fi potrebbe , ma eziandio parte del prezio , 
che vi dovea eflere fpefo neceflariamente . Tutta- 
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via non mi può fc non edere cariffima c dolcitii* 
ma, la ripiena e foprabbondevole amorevolezza vo- 
dra . Vedete quante cagioni di dovervi ringrazia- 
re fono le mie . E non ho anco detto tutto . Che 
folo il proferirvi voi di così predo e defidcrofo 
animo «fi piacermi nelle altri bifogni miei per lo 
innanzi vale più , che ogni prezzo , quando io pof- 
fo averne uopo affai fpeffo, che non ho ora colli 
il noftro Avila, che folea proocurar le cofe mie. 
La qual proteda vodra io ricevo , ed abbraccio 
lòmmamente volentieri , nè poteva aver io cofa 
alcuna più cara di queda , Ho oltra tutte quedo 
cofe veduto l’amor vodro in quella fupplicazione 
della Prepofnura di Cefena,che mandata mi avete, 
che mi la avveduto di cofa che io intefa non arei 
per altra via , e ho molto caro averla intefa . Dun- 
que ringraziatevi voi deffo in mia vece* che io - 
non bado a farlo in queda carta , come vorrei . Fa- 
rollo amandovi quanto meritate y ed io tenuto fov 
no , non folo per quelli tanti conti , ma infieme 
con etti ancora per quello della grande virtù vodra, 
la quale amo ed onoro buon tempo fa , ed ancora- 
onorerò- lempre . Mandovi ducati cinque di Carne- 
ra in queda lettera , e tutto a voi mi profeffo itv 
dono. Alla prima vodra lettera dimo aver rifpo- 
fto , rifpondendo alla feconda . Delle novelle , che 
nell’ una e nell’altra mi fcrivete,. vi ringrazio, e 
veggo , che io convengo far quedo ufficio molte 
volte; ma veramente mi pare averlo fatto abbadan- 
za. State fano. Affili. di Gennajo 15 19. Di Vi- 
regia . 

Il vodro, e fc fi può v più che tutto vodro P. B. 

A M. 
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A M. Carlo Gualleru^i . 

I 

L E voftre lettere da noi afpettate, oggi venne* 
ro, cariflimo il mio M. Carlo , e ci hanno 
tutti rallegrati, che incominciavamo a temere al- 
cuna cófa di voi , vedendo tanto tardare il voftro 
giugnere in Roma. Dunque lodato Dio di oiò,-c 
Voi ringraziato dello avercene dato contezza. Quan- 
to alla mia medaglia , ella è in mano del maftro 
per fornirfi: fornita , Farete come defiderate , la 
qual cofa arei fatto anco fenza la ricordanza vo- 
ftra . A Monfignor Reverendifs. di Ravenna bafeia- 
rete la mano per me , molto in buona grazia di 
S. S. raccomandandomi, e mallevatore ponendovi 
tra lei, é me di ciò’, che iò buono , e affeziona- 
tiflimo férvitor k fono. 

» Di Carlo arete da Mefler Cola , e da Meflèr 

Avila il bifogno . Sallo Iddio y che a me rincre- 
fee di cotefto impaccio , che sì lungamente mi (la 
fopra . 

Degli Annalifti v’ho intefo , e ha Mef. Avila 
ragionato fopra ciò. Arei caro che pofeia che ef« 
fi vanno così minutamente , e con tante arti cer- 
cando ciò , che non è ragionevolmente il loro , 
eglino fi rimaneffero fcherniti . Ultimamente ho 
lette le lettere indrizzatevi da Napoli. Mef. Avi- 
la predetto non ne farà rifpofta . Voi amatemi, 
e tenetemi per bene, e compiutamente voftro. Sta- 
te fano. Al terzo dì di Novembre 1531. Di Pa- 
dova . 

ì 

' A M. 
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A M . Carlo Guaite ru^i . 

P Azienzia, pofciachè altro fare non fe ne può, 
Compare mio caro, fe Papa Clemente è mor- 
to , N. Sign. Dio il riceva nel grembo della lua 
pietà. Dogliemene meco medefimo, e con voi, il 

3 uale Il imo , che fperavate alcuna co fa col favor 
i Monfignor Carnefecchi , di cui grandemente in 

J juefla parte mi piace tutto quello , che voi mi 
crivete , che egli non porta men conftantemente 
la prelente ritrofa , e contraria fua fortuna , che 
egli prudentemente e modeftamevte fi reggelfe nel- 
la prolpera e lieta . Sarete contento dolervene a no- 
me mio con S. S. di quella maniera, che fi con- 
viene all affezione, che io gli porto. Che S. Sig. 
fia per venire a ftarfi con noi, come dite, è ciò 
quel folq conforto , che io piglio in quello nojc- 
vole cafo del Signor fuo. Le falutazioni, che da 
parte di S. Sig. mi date, io le ricevo come cofi* 
a me molto cara’^ allo ncontro V. Sig. le promet- 
ta di me tutto ciò, che in mio potere è a fatis- 
fazione e difpofizion fua , Delle mie bifogne non 
avviene, che fe ne ragioni più, fe il nuovo Pon- 
tefice non fi fente , e le anco egli non fi l'ente ef- 
fer tale , che fperar fe ne pofla che che fia . Sti- 
mo averete a quell’ora ricevuta la bolla della pri- 
ma tonlura del vollro Goro , la quale fe farà ve- 
nuta a tempo , mi piacerà . Il mollro nato a Ve- 
ruli è fomigliante ad un altro, che io vidi qui po- 
chi anni fo ;o, Del giudicio, che mi dite farli co- 
lli del Papa futuro , prendo piacere , in quanto 
fi ragiona di tale, che foleva già elfere grande e; 
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fìngular mio Signore . Tuttavofta difpongane il 
Cielo a bene e profeto del Criftiancfimo. Le vu- 
ftre lettere mi giungono iempre così care, che niu- 
na più , nè a gran pezza tanto. Non fo di man lev 
varlcmi , fe io non le rileggo più volte . Siatene 
ringraziato fenza fine. State lano, Goro voftro fa 
bene e attende beniflimo allo ftudio, ed ha un di- 
ligentiffimo e prudente Maelìro. Monfig. di Fano 
ritornò bello e fano tre dì lòno, Alli 13, d’ Otto- 
bre 1534. Di Padova, 

A M. Carlo Gualteru^i • 

C Ompare mio caro e gentile , Dio vi falvi f 
Non mi potevate ferivere cofa più grata , nè 
più cara, che farmi intendere che N. Signore fia 
per riconolccr la lunga e buona fervitù di Monfig. 
di Capua , per quello , che certamente fi ftimi, sì 
perchè io non ho Signore in quella Corte tutta , il 
quale io tanto riverifea , e dal quale io ftimi efler ; 
tanto amato, quanto S. S. e quanto da S, S. e sì 
perciò, che a me parea, che a quel buon Signor fi 
i'aceffe un gran torto a farlo sì lungamente dcfidc- 
rar quello, che egli già tanto tempo ha compiuta- 
le meritato. Dio faccia, che io oda quella novel- 
la tolto, e non fi peni oggimai più, da chi può ciò 
fare a fdebitarfi in quella parte, che in tutte non 
fo già io, che fi polla. Piacemi l'opra tutto, che 
S. Sig. ftia bene del corpo, come dite. Le proferte, 
che mi fate così dolci a nome di Monfig. Camelèe- 
chi, io le ricevo di buoniflima voglia. Renderete 
a S. Sig. quell? grazie, che conofcete convenienti a 
tanta cortefia. Della bifogna dell’amico mio, nella 

qua- 
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quale ne’ dì pattati mi mandalle la minuta, v 1 fin^ 
grazio. Tutta quella corteiìa , che gli ft potrà ufa* 
re d’intorno alla fpefa , lenza nettun danno volitò, 
e del buon M. Antonio Lomellino, mi fia cara. 
Se ’1 noftro Merenda è ancora cotti , fatatatelo pict 
me , e attendete a ftar lano in quelli caldi , quibus 
ìicn memittimus majotes , infieme con la mia onora- 
ta Comare. Il voltro Goro Ila bene, e irripafa . 
Alli 17. di Luglio 1538. Di Padova. 

Il Bembo voftro. 

A M. Cola Bruno. A Padova. 

N 'On bifognava, che tu pigliarti fatica di mo- 
ftrarmi gratitudine di quello, che io fo per 
tuo fratello, che è loverchia , che prima che ora, 
ed io conofco l’ animo tuo , e tu conolci il mio . 
Mandai per Avila una lettera del Card, della Valle 
Protettore al Generale a Napoli di buoniflimo in- 
chiollro per la efpedizion di Frate Frantefco. La 
dilavveatura lua ha voluto , che il Generale è ito in 
Calabria, nè tornerà, fe non fatte quelle felle; il 
che ha prolungato la cola di modo, che per ora 
nulla te ne porto fcrivere più oltra • ad ogni modo 
non fi tarderà molto ad averne la rifoluzionc; nè 
io lafcierò il negozio imperfetto per tutto quello, 
che io potrò , cne forfè fìe tanto , che ballerà ; e 
certo ventura è Hata , che io mi ha trovato ora 
qui, che ió dubito, che’l poverino l’arebbe fatta 
non bene . Datti buona voglia , che farò tutto ciò , 
che farelli tu, fe folli in mio luogo. Sta fano. A* 
30. di Dicembre 1524. Di Roma. 

A M. 
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A M. Cola . A Padova . 

. . * i x 

S E farai ito a Treville col Mag. M. Luigi Prio- 
li , mi piacerà: che fo averai avuto piacere e 
veduta una bellil&ma Villa , e di vero degna del 
Signor liio. Vorrei, che nel principio del terzo li* 
bro delle mie Prole dopo il proemio giugnefti que- 
lle parole là in quel luogo, dove ditte: Quello , che 
da' Latitti neutro è detto , oJJ'a paratamente non ha , 
ficcome non hanno eziandio le altre ; ufa tuttavia gli 
due ec. e dicefi cosi: Quello ì che da' Latini neutro è 
detto , ejjfa partitamele non ha , ftccome non hanno 
exjandio le altre volgari ,e ftccome fi vede là lingua de- 
gli Ebrei non avere , e fi cc ora e fi legge , che non avea 
quella de' Cartaginefi negli antichi tempi altresì . Ufa 
tuttavia gli due ec. De’ vedi , che m’ hai mandati 
per miei, che aveano quelli gentili uomini, due co- 
le riconofco per me . 11 fonetto a M. Frane. Cor- 
naro,che fu fatto in prefenzia di Paolo Toppo , co- 
sì fcrivendo a cafo quanto portava la penna , e per 
giuoco, e quella ftania : fe vi diletta ogni mia 
gioja . Gli altri tutti per niente non fono miei, 
quantunque ne lìano di quelli , che io non mi pen- 
tiflì aver fatti. Sta fano. La vigilia diNoftraDon- 
pa d’Agoflo 153,5. Di Padova. 

•ili . . .... 

A M. Cola , A Padova . 

T I rifpoli 1 * altr’ jeri molto in fretta , anzi fubi- 
tofamente , volendoti io del tutto mandar le 
lettere quella fera , e già era poco men che pallata 
J’pra di doverle poter dare. Ora che è affai matti-» 

no 
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ho, dico, che quanto a cotefti quattro SI replica- 
ti ne’ due verfi, io v’avea penfato prima che tu, 
ed aveà fatto quel medefimó verfo appunto ,• che a 
te più foddisfacea * ma egli non mi piacque , e 
ingegnaimijdi porvi quelli SI medefimàmente nell’ 
altro verfo , nel qual oltre acciò affai m’arrife e 
dilettò quella parola sì bello, giunta a quell’ altra 
sì leggiadro. Nè perchè io v’abbia appretto le tue 
lettere ripenfato , eflì m’offendono in parte alcu- 
na . Più m’ha , non dico offcfo , ma poco men 
che tormentato il primo Terzetto ; Nel quale ul- 
timamente meno m’offendono quefli verfi j che tut- 
ti gli altri non fanno; 

Che detta il mio Collega , il qual n ha mofiro , 
Col fuo dir grave e pten d' antica ufan^a , 
Siccome a quel d' Arpin fi può gir prejfo . 

E pajonmi più ripofati , ed ancora più appo- 
rti al vero, ed all’ amorevole. E levali via quel- 
la voce pronto , di cui ragioni j che non ti fod- 
disfa . Se cosi parrà a te , che ftimo di si , e fi 
poffa mandare in luogo' dell’ altro , mandifi . Se già 
quella fia in; via, non importerà. Sta fano. A’ 14. 
di Settembre 1515. Di Villa. 

A Mejfer Cola . 

H O cinque voftre lettere ricevute in un pun- 
to. Rifponderò adunque , e prima alla più 
antica. Veggo, che dite vero, che non potete la- 
feiar quella cafa e cura di quelle cofe , maflima- 
mente afpettando voi Torquato , il quale dappoi 
v’ è giunto . Ma quelli rifpetti farebbono piacevo- 
li < Di quello m' increfce e duole infino al mezzo 

dell’ 
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ridi' anima, che dite edere a termine perla indif- 
petizione delle voftre reni, che non che altro, ma 
vi convien giacere fìefo buona parte del giorno. 
Per la qual cola non folo non voglio pigliate fa- 
tica di venir qui, ma pure di muovervi per an- 
dare a Villanova o a Villa Bozza, come dite. Quel- 
le cofe potrete fare per mano altrui al meglio, che 
fi potrà , e non faticar voi così debole e cagio- 
nevole , come io veggo , che fete . Anzi vi vorrei 
confortare a medicarvene con ogni diligenzia ; e 
la medicina potrà effer quetla. Voi fapete quanto 
io fletti male qui in Roma del mal delle reni, e 
come io ne fui cento volte vicino alla morte. Poi 
fapete anco, quanto lungamente io ufai il ber del 
latte di pecora , il quale fu quello fenza verun dub- 
bio, che alla fine me ne liberò. Dunque fiate con- 
tento di pigliare altresì voi a ber di quefto latte 
ogni mattina , come lapete , che io faceva Po- 
trete farvi comperar due pecore , e tenervele , ed 
ufar tal beveraggio ancor voi- che mi rendo af- 
fai certo, che, le l’ ulerete e continuerete, egli vi 
gioverà. Ma è cola, che non può fare tale effet- 
to in pochi giorni - fia uopo, che fiate conftante in 
ciò lungamente. La medicina è piacevole e dilet- 
tevole . Al che fare non folo vi priego , ma ve ne 
Aringo e gravo per quanto amore mi portate. Pi- 
glierete il latte ogni mattina caldo, come egli ufei- 
rà delle poppe della pecora, e sì per tempo, che 
potfiate dormirvi fopra; il qual fonno a giudici» 
mio fu quello, che piò mi giovò, capare, che fia 
contra le regole delle medicine, per quello che di- 
ceva il noftro dotto e buono ed amorevole M. Jer. 
da Ogobbio. Vorrei, che fopra ciò non vi con- 
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fìgliafte con medico alcuno ; ma vi metrefie a pren- 
der quefto latte fenza punto penfarvi l'opra , pofcia- 
che in me tanta e sì manifefta pruova fece . Senti- 
rò fommamente volentieri quella novella , che m' 
abbiate ubbidito in ciò . Quanto alla grande fpe- 
fa , che fi fa coftì , di che v’ increfce , ella è ipe- 
fa e neceflaria e buona , nè puoifi far dì meno. 
N. S. Dio , che mi governò Tempre , mi governe- 
rà eziandio per lo innanzi. Non dubitate. Quello 
quanto alla voflra primiera. Per la feconda voilra: 
veggo, che avevate avuto Torquato. Quanto all’ 
amorevolezza c cortefia di quello Illuftrifs. Signor 
Duca moftrata a M. Antonio , mi duole effermi 
tolta occafione di ringraziamelo per la fua repen- 
tina morte. Faro nondimeno quello ufficio col Si- 
gnor Card . Io per me non io penfiero di levar 
Torquato dalla voilra amorevolezza per rimandar- 
lo più a Mantova* e bafterammi la cura, che ne 
prenderà M. Antonio Fiordibello , il quale potrà 
meglio inflicuir quel fanciullo a buono fìile della 
lingua latina , che per avventura non potea Mei. 
Lampridio. Quaftto all’amico, che richiede quei 
libri, fcrivctegli, che io non prefi i libri di fuo 
fratello meno per emendargli in quanto alla lin- 
gua e adornargli, che perchè io m’ avelli a valer 
di loro per le mie iftorie . E' vero , che per an- 
cora non ho avuto tempo di fatisfare a quello mia 
penfiero , effendo fiato , e tuttavia eflendo nelle 
occupazioni , che io fono ; ma poi che efio gli 
vuole* che molto volentieri gliele rimanderò per Io 
primo fidato meffo , che in là venga . Ed avcrò 
cura che vengano bene , e ficuri . Eflo ne farà pài 
quello che li piacerà di farne . Tuttavia diretegli 

che 


Digitized by Google 

" I 


ZIBRO UN DEC IMO . 

«he io gli fo intendere , che efli hanno grandini* 
no bifogno d’uno amorevole occhio, che gli veg- 
ga* perciocché mandati fuora nella maniera, nella 
quale ftanno, fono per dargli poco onore. Io l'a- 
mai vivo , ed amolo , e fempre amerò ancora mor- 
to. Salutatelo a nome mio . Credo aver rifpofto 
a tutte le voftre lettere . Quelle ftanzie di lànto 
Apoftolo , nelle quale io ora mi truovo , mi fo- 
no fiate a propofito per griniopportabili caldi paf- 
fati. Attendete a fiar fano ancora voi. Agli 8. di 
Luglio 1540. Di Roma. 

A M. Cola. A Padova. 

• * • * f ..... 

I Ntefi con difpiacer mio quello , che a’ dì paf- 
fati mi fcrivefte,effere avvenuto al noftro ami- 
co, che menerebbe grandemente. Increbbemi ezian- 
dio , che T altro pure noftro amico le ne foffe ri- 
fentito così palefemente , e fe ne rifentiffe tutta- 
via-. Col primo dorretevi del calo , dicendogli a 
nome mio , che più vergogna riporta chi ingiu- 
ria un buono e dabbene uomo ingiuftamente , che 
colui, che è ingiuriato. Al fecondo potrete dire, 
che pofciachè’l luo adirarfene e rifcaldarfene non 
può levare il danno ed incarico altrui , ma po- 
trebbe recare a lui più briga , che non gli bifo- 
gnerebbe , ed ora dà molta noja a fuoi qui , che 
temono di quello, che avvenire gliene potrebbe, 
io il priego con quello amore , che egli fa , che 
io gli porto, che egli fe ne dia pace, e fi rimet- 
ta, e non frughi con più ftimolo, che a lui non 
fi convien , le vefpe , anzi calabroni , che ’l po* 
trebbono offendere di mala maniera . Egli ha af- 
Lettor* dtl Card. Bembo. Voi. III. A a fai 
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fai facisfatto all’ amicizia. Ora penfi di quietarli/ 
ed avere rifguardo ancora a’ cali fuoi, ed alle co* 
fe, che potrebbono avvenirli di cotefte turbe non 
convenevoli a’ fuoi ftudj, a’ quali egli dee primie- 
ramente avere perifamento , elfendo egli in terra 
foreftiera per farli dotto, e non per far brighe e 
ftar fulle arme. Che io fentirò volentieri, che egU 
fi rimetta oggimai , ed attenda al tuo ftudio , co- 
me egli dee. Salutateli a nome mio amendue . E 
fiate l’ano. A’ io. d’Agolto 1540. Di Roma. 

A M. Cola . A Padova .■ 

I Ncrefciemi quanto fo, che credetela morte del 
noftro buono e dotto M. Lampridio , molto 
più , perciocché fiara privi d' un grande e raro uo- 
mo , che per conto di Torquato; ancoraché non 
poco m’increfca la fua perdita per quella cagio- 
ne. Bifogna tollerare e portare in pace tutto quel- 
lo , che N. S. Dio manda . L’ ufficio di Monfìg. 
Reverendifs. di Mantova verl'o Torquato mi è fla- 
to cariflìmo; non fi pocea attendere altro da cosi 
nobile e cortefe Signore. Io fcriverò di qui a S. 
Sign. ringraziandoncla , Ho peniato , che teniate 
Torquato appo voi, e vediate, che M. Ant. Fior- 
dibello gli legga Cicerone , e quello , che fia bi- 
fogno in latino ; il qual M. Antonio potrà efl'er 
attilfimo a ciò; e fe vi parefle, che egli folle at- 
to anco a leggerli greco , fi potrà voler quello uf- 
ficio anco da lui ; il quale io llimo , che per la 
fua molta bontà non' ricuferà pigliar quella fatica 
per amor mio. Se quello avvilo procederà , non 
Difognerà penlar d’altro; fe non procederà, fi po^ 

tra 
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trà penfar di M. Trebazio ; o di chi meglio vi 
parerà , che fia . Non fo , fé il male del fianco vi 
dà più noja. Quando così fotte, ho avuto di buo- 
ni filma parte per cofa approvatiffima c maravi- 

f liofa , che il far bollire dell’ agrimonia , e pigliar 
ue dita di quell’ acqua tiepida , leva tutto quel 
male . L’agrimonia è quella erba , con la quale, 
è con foglie d’oliva io ho altre volte guarito due 
fittole , come fa M. Federigo noftro , cne me l’in- 
fegnò . La bollitura dee calare per lo terzo . Il 
Cardinal di S. Jacopo molto. Signor mio, e mol- 
to buono , e di alta ftirpe ha tolto per ricordo 
mio di quella acqua d’ Agrimonia a’ dolori di fian- 
co , che gli hanno dato noja a quelli dì , e ne 
ha fentito, grande giovamento . Ha avuta l’acqua 
da certi Frati qui , . che ne . fanno d’ ogni forte a 
lambico : forle che li Jefuati noftri di Padova ne 
fanno anco, etti, e potrefté ufar di quella, che per 
avventura fie migliore , che quella dell’erba fenr- 
plicemente cotta e bollita iti lei. State fano ; A’ 
25. di Settembre 1540. Di Roma. 

A M. Cola . A Padova . 

T Ra li Cardinali fatti nuovamente è per. uno 
Monfignor Marcello Cervino , il quale fu 
Secretarlo di Monfignor Reverendifs. Farnefe , e 
fece molti buoni ed amorevoli ed affezionatifiimi 
ùfficj per me, ed innanzi il Cardinalato mio, ed 
in elfo, e dappoi ha fatto fempre. E’ perfona pru- 
dentilfima e di gran giudicio nelle colè del mon- 
do. E' fiato Legato di N. S. appretto Ccfare ul- 
timamente , ed ora è tornato con molta foddisfa- 

A a 1 zione 
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jtione di S. Santità, e di tutto il Collegio , Ora 

3 uefto Signore ha un fratello fuo carnale in Pa» 
ova allo ftudio in leggi . Vorrei per ogni conto, 
che lo \ifitaftc prima amorevolmente, e poi lo’n» 
vitafte a cafa, e li delle pranlo c cena alcuna voi» 
ta , ed in lemma facefte quel tutto , che è in voi 
per inoltrargli gratitudine, ficcome io debbo . Sti- 
mo , che egli fi diletti di cole antiche , ficcome il 
fuo Card. Però potrete inoltrargli lo ftudio c 
le medaglie, e tutto ciò , che a lui fic in piace- 
re . In Tomma fateli vezzi , cd operate , che offa 
conofca , che io fon grato e conolco i piaceri e 
bcneficj fattimi da fuò fratello. Domattina vo a 
Civitavecchia con N. Sig. dove m’ha fatto invita- 
re S. Santità , e perchè l’Elena m’ha fatto chie- 
der licenzia d’ imparare a fonare di clavicordio,, 
ditele per parte mia, che a me non pare, che fi a 
da donna onorevole e di elevato animo il metter- 
li a voler faper fonare : e che a me non piace per 
niente , che ella ponga tempo in quello , ficcome 
non mi piacque anco mai , che Antonia mia fo- 
nila lonafle : la quale però ebbe la comodità di 
Cammillo noftro Cugino , che ne flava in cafa ; 
e tuttavia non Teppe mai fonar bene, e più toftp 
fi facea burlare in fonando, che altro : e nel ve- 
ro non può ben faper fonare donna , che non fi 
dia tutta a quello efercizio, e niente ad altro; e 
però fonare, e no’1 faper ben fare*, è di poco pia- 
cere, e di minor laude. Saper ben lònare , e la- 
feiar gli altri efercizj più laudevoli, è cofa anco- 
ra molto più biafimevole . S’ ella fpenderà quel 
tempo in lettere, farà da efler laudata molto più, 
e più potrà piacere in lei la dottrina delle lette- 
re. 
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he i che quella del fonare . Torno a dirvi , che 
facciate diligenzia di trovare alcun buono e mow 
dello Precettore, che balli per Torquato e perla 
Elena ; e più che egli fia ,d’ alcun conto , pm mi 
{ ìa caro; quelli fono i miglior; denari, che lì fperi- 
tìano. State l'ano . À’ 31. d’ Ottobre 1540. Pi 
Roma . 


A M. Cola ; A Padova ; 

R ÈI Maeflro non potuto trovar per Torquato» 
pazienzia. Ballerà la bontà e diligenzia di 
Antonio Fiordibello con la voflr^ avvertenziai 
Di quello trovato per l’ Elena , molto irli piacer 
Vi fcrilfi di lor due per le ultime , e feordaimi 
dirvi , che fc alla Lucia bifognava cofa alcuna , 
come le dee bifognar? in tanto tempo, volelle age-> 
volarla ed accomodarla, che conofco, che ella msi 
rita da me per la fua amorevolezza, affai . Caro 
mi fie , che non le lafciate patir finìllro Tutte 
le corteiìe, ebe voi e M. Antonio farete a M. Rò- 
molo fratello del Reverend. Sig. Card, di S. Cro- 
ce , faranno ottimamente polle , ed io le arò Tem- 
pre carilfime : perciocché io lento a S. Sign. un 
grande obbligo } oitra che è Signore molto lavio 
e prudente , e molto rehgiofo . Lcfli a S. S. il vo- 
ftro Capitolo l'opra ciò , che lì fu molto caro . 
Ho gran diliderio , che quel fratello fia condotto 
nella buona via dello iluaiare , e che fi difponga 
a farne profitto . Salutatemi tutta la cala e (late 
fano. A’ 15. di Novembre 1540. Di Roma. 
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* * \ 

A M. Cola . A Padova . 

L E grazie, che mi rendete de’ 25. feudi man? 

dati a voftra forella , fono affai Soverchie - 
ma più ioverchio è il penlìero, che pigliate di vo- 
lermegli rendere, e rimborsare. Nè meritava l’ a- 
mor , eh’ io vi porto , che facefte quelli conti con 
meco , quando io non gli ho fatti con voi in co- 
tanti, che avete fpefi per me. Ho dati al Proto- 
notario Lomellino gli altri 25. feudi da effer da- 
ti alla detta voftra forella • e guardatevi di non 
mi far più una parola di quelli denari , le non 
volete , che io mi corrucci più che mezzanamen- 
te con voi. Della Elena, che faccia verfi Latini, 
e intenda la gramatica , mi piace grandemente . Vi 
fcrifli, che arei caro facefte j che Torquato pigliaf- 
fe alcuna notizia di medaglie , e di cofe antiche : 
ora vi replico il medefimo. Il dopo definare , quan r 
do cofa alcuna non fi fa, quella potrete fare per 
una ora comodamente affai lpeffo. State fano. Eb- 
bi jeri una amorevole relazione dal novello ora- 
tor nollro qui , di voi , e di Torquato , e fopra 
tutto del giardino , che mi dilettò affai . Spero , 
farà buono, e d’ottimo animo nell’ officio fuo. A’ 
\g. di Marzo 1541. Di Roma. 

A M. Cola . A Padova . 

C Hc Torquato abbia incominciato a mettere 
più diligenzia allo ftudio delle lettere , gran- 
demente mi piace , nè mi potrefte dire cola alcu- 
na, o fcrivere più cara di quella* ma tenetegli ri- 
cor. 
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Cordato , che non qui inccperit , fed qui perfevera • 
verit , colui meriterà loda ed amore dal mondo • 
La conftanzia è quella virtù , fenza la quale neffu- 
na bella ed onorata cofa far fi può , Piacemi an- 
cora , che egli prenda qualche conofcenza delle co- 
fe antiche. Il' che è Tempre fiato cura e ftudio di 
gentili animi . Eflo ha fornito a’ dieci dì di que- 
llo mele Tedici anni ; onde egli non è più fanciul- 
lo, ma uomo, Elena ne fornirà all’ ultimo dì del 
Giugno, che verrà, tredici, ed incomincierà an- 
co ella ad efler donna. Scrivetemi s’ella è ingran- 
dita, e fe riefce bella, come moftrava dovere ri- 
ufcire, e come impara. E falutatemi Lucia, e di- 
tele , che certamente io non ho cofa alcuna più 
cara al mondo, .thè quella fanciulla, e che io co- 
sì teneramente ami , come amo lei : e che perciò 
io le raccomando la fua cura fopra ogni colà. Se 
N. Sig. Dio mi darà alcuno anno di vita , fpero 
averla a rimunerar della prelente fua diligenzia , 
e fatica . Vi ricordo a dare a M, Trifone noftro 
la rendita di que’ due beneficietti Tempre al Tuo 
tempo. State Tano. A’ 20. di Maggio, il qual dì fa- 
pete, quale è a me, 1541* Di Roma, 

A M. Cola, A Padova, 

I L nofiro M. Carlo fi partì con la corte, ed ha 
feco un fuo figliuolo d’anni d’intorno a dice- 
fette molto gentil fanciullo, e modello, e fayio, 
e religiofo , e quietilfimo , e difiderolo di farli dot- 
to . E' fiato fin’ ora col Signor Prior di Vinegia 
molto da S. Sig. amato, e da tutta la lua cala è 
tenuto cari (fimo . Io penfando fopra Torquato di 

A a 4 quello 
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quello fanciullo, ftimo, che fe voi moftrando quei 
Ita gratitudine al padre, lo pigliafte in cafa , af-, 
fine che’l detto padre non aveffe a fare altra fpe- 
fa per lui.» ciò farebbe fcmplicemente ben fatto # 
per moftrar , ed ufare a M. Carlo quella gratitu- 
dine dell’ amore , che egli mi porta , che è l'om- 
mo, e delle fatiche, e cure, e penfieri , che egli 
fi piglia ogni dì r ed ogni ora per me , ed oltre a 
quello potrebbe la compagnia a Ugolino , che co- 
sì fi chiama il fanciullo , che è quictirtimo, come dif* 
fi , c coftumatillimo , giovare affai a Torquato , 
fviandolo con 1’ efempio fuo dalle vanità di lui » 
e inanimandolo più allo Audio , dal quale , come 
fapete , egli fi moflra affai lontano con la volon- 
tà, e traendolo ad effere più religiofo, perciocché 
Ugolino dice 1 ’ ufficio continuo . Parmi , che fia 

J uefla una occafione , che fi doverebbe comperare 
a noi , come fi fuol dire , a contanti . Peniate vi 


fopra . Mr Carlo difegna , come N. Sig.Tia in Bo- 
logna , venir col fanciullo a Padova. Potrete an- 
cor voi in quelli quattro , o fei o più dì conofcer 
la qualità del garzone , che io vi no defcritta . A 
me in fine piacerà lopra modo che’l pigliate in 
cafa . Molto giovano e nuocono le compagnie ad 
un fanciullo, che tuttavia crefce, cd impara più i 
coflumi , che egli più continuamente vede . Piace- 
rei , che fiate fiato più lungamente in villa per tra» 
ftullo di quelli fanciulli, e maffimamente dell’ Eie- 
na ; e fe vi ftarete ancora , non fia male ; percioc- 
ché quello è uno de’ due tempi dell’anno bclliffimi 
per lo Ilare in villa . Non vi porto poca invidia . 
State fani , e lieti tutti r e falutatemi M. Federigo « 
A* io. di Settembre 1541. Di Roma. 


A M. 
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A M. Cola . A P adorna . 

I Ntendendovi ritornato al letto, dappoi che le- 
vato n’ eravate, ho voluto mandar M. Flami- 
nio a vifitarvi , e vedervi in mia vece . So , che! 
rivederete volentieri . ElTo viene per le pólle ; ma 
le polle faranno non molto follecitate , che così 
ho voluto , che egli faccia , per non fi far danna 
con la molta fatica della celerità , che fuòle effe- 
re avverfaria alla falute e fanità del corpo . Io fpe- 
ro, ch’egli vi ritroverà fano, e così priego No- 
llro Signor Dio* che fia. Quando farete tenuta 
con voi quanto vi piacerà di tenerlo , rlmanda- 
telmi, che egli è la mia mano diritta. State fa* 
no. A’ 6 . di Maggio di fatai di Roma 154 1. Di 
Roma. 


A M. tota Bruno. 

H O avuta una lettera di M. Flaminio a noi 
aperta , così mandata a M. Gio: Frafca, 
per la quale clTo mi richiede i Ducati 200. co- 
me vederete per quella copia, e la lettera ho ri- 
mandata al detto M. Gio: Frafca * onde aperta tu 
noftra cadetta, ho tolto li detti denari, e quella 
mattina li ho mandati a M. Gio: per il fattore, 
che va a Venezia a menar qui fua moglie , fic- 
chè quella acqua per conto dello imprefiito non 
mi leva, che non arei mai impedito il voler de' 
patroni . Ho nondimeno dipoi , che io vi fcrifli, 
avuto lettere da M. Giovanni , per le quali eflo 
mi dà fperanza , che quelli Sig. abbiano a levar* 
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pii quello incontro . Ho fcritto di nò al Capita» 
fio di Vi C enza, che credo uferà cortefia. Io fola 
(falla alli monari di muro, e coppi • e fono per 
fare due, o tre pennelli alla brenta infieme a quel- 
li Gentiluomini Muffati ; onde rivengo a fpende- 
re. Li denari di Gio: Antonio , e noftri , che fi 
fono rifcoflì dalli formenti fono fpefi . Dirò que- 
llo : voi fe potette far qualche feudo , lo facciate. 
Pure io mi provvederò a qualche modo . Atten- 
derò a fornir, e aver cura agli affari: e ftate fa- 
no. L’armata di Barbaroffa è pattata in Barberia, 
e M. Andrea Doria è partito da Genova con 25. 
Galee per feguitar il Giudeo Godale , il quale 
ora ritorna alla Sicilia con 22. vele . Alli 8. Set- 
tembre 1534. Di Padova. Dopo definare piacendo 
a Dio anelerò in Villa . Ho fornito con molta fa- 
tica la cola de i Lanzarotti , e M. Lampridio la» 
vora i campi liberi. * 

Sarà bene, che vediate ora di fare quella roba, 
acciò le averte alcuna difficoltà , averte ad ulare 
il favore di quel Podertà , che col mezzo di Tom- 
maio non credo mi mancattè. 

A M. Cela Bruno . 

I O fono in ferma openione , che quelli da Bo- 
logna non abbiano fcritto , o che le lettere fi 
fiano fmarrite, nè mi pare, che fia pottibile, che 
la bijogna fotti' altrimente . Il che mi duole , sì 
perchè può effere ita di male, e in notizia di co- 
la altrui, che minore farebbe fe fi fapeffe* e mol- 
to più , perciocché io non poffo diliberare di man- 
dare a Bologna uno de’ miei, che bilognava, che 

io 
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}p mandarti in quelli dì . Però fé in qualche mo- 
jlo poterti venire nella notizia di quello , non fi 
manchi. Se non potrai, alpetterò la prima lette- 
ra da loro in rifpofta , e delle mie , e delle tue. 
Or fe replicarti dicendo loro , che ferivano di nuo- 
vo quello , che fcriflero per le altre , e non afpet- 
tino, che elle più mi rimangano indietro, fareb- 
be ben fatto. Vorrei, che mi comperarti un vafo 
di quelli d’alabaftro, e non di quella pietra tene? 
ra Napoletana , che fi fuol vendere in tanta copia 
in Roma, e intendo, che ne fono molte a Vene- 
zia , di quella forma , che a te parefie più bella , 
non molto grande, nè molto piccolo, che vorrei 
donare ad uno a cui l’ho in Bologna prometto . 
Ma non vorrei vi fpendefli più che 20. o 30. fol- 
di . Fammi legare una ftrofa delle mie rime per 
me, che non ne ho niuna, e mandatami , o por- 
tala tu: altrett3nto farai de i Dialogi latini, ben- 
ché di quelli me ne bifogneranno più di 4 * ma 
una legata , le altre slegate . Vorrei che ti facertì 
dare al Bevazzano doi libri ; io gli predai 4. an- 
ni fono un Temiftio tradotto da Ermolao coper- 
to di verde , e l’ altro Aloifio Afrodifio tradotto 
in forma piccola , che ho di loro bifogno. 

Vorrei anco, che M. Gio: Mafchi fi facefle da- 
re a M. Gio: Corner la penfion di Natale parta- 
lo, e quel refto dell’altra, e la portarti tu venen- 
do qui • e fe erto vorrà la ricevuta , gliela manderò. 
M. Agoftin Bevazzano ha anche Atanafio; fe te lo 
volette dare da fe, piglialo; ma non gliel dimandar 
tu. Scrivi quello, che s’ha della patria di Francef- 
co, e della nuova in Bologna del Papa. Sta làno. 
Alii 14. Marzo 1530. Di Padova. 


A M. 
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A M. Cola Bruno . 

R Ella refa dell 1 impreftido , io non fo quello che 
a Verona fia feguito , che da 7. ovvero 8 . 

1 M. Gio: Malchi non ho lettere , di che mi 
maraviglio (òpra modo . Stimo nondimeno che 
niente Tia fatto. Però crederei, che folte bene, fe 
Così vi pareffe, che ferivefte due parole a Mcffcr 
Asoftino , pregandolo , fc fenza finiflro fuo può 
effere , che veglia pagar quella mezza parte dell’ 
imprendo al Signor Cap. Or al mio li confegne- 
rete tanta biada, che effo medefimo venda, e nè 
tragga i denari lì in Villanova, quando effo vor- 
rà , Se pòi vi pareffe di andar da lì a Bologna * 
per far di quello provifion , c fopra tutto per fo- 
pravvedere quello , che fa quel fattore, e i por- 
tamenti fuoi , non faria fe non bene , fcrivendo 
prima a M. Àgollino , non al Capitano , accio 
non mi faccia , nò dannò , nè vergogna . State fa- 
no. Adii 4. Settembre ante non am 1534. Patavio. 

À M. Cola Bruno. 


Ó avuto il pefee , ma tanto tardo , che io 
ne avea comprato qui, {limando, più non 
ma non importa. Le oftriche fono Hate 
3 o veduto l’ottone . Delli 8. ducati an- 


H 

veniffe 
buone . Ho 

cora, che ho a dare a M. Marc’ Antonio Jufli- 
niano per nome di M. Flaminio non t’ho fcrit- 
to, perciocché Monfìg. Boldù ha prefo a darglie- 
li per me, il quale di dì in dì fta per venir co- 
ffa . Etmani voglio mandarti la mia rifpofla per 

il 
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il Conte Gio: Frane, de Imitatione . Intendo di 
M. Marc’ Antonio Longo, e di Julia * fìano i ben 
venuti, e del cafo , che ha di mandarmi per Mei', 
Benedetto Longo. Sta l'ano. Alli 7. Marzo 1530 > 
Di Padova . 


A M. Cola Bruno , 

M Efler Pre Luca è a Venezia, e dicono, che 
Ha molto male . Sarà bene , che mi man» 
diate modo da trovar le ragion noltre , e il pof- 
■feflo che manderò, o forfè anderò io a far quel, 
lo, che abbiiogna. State l’ano. Alli 13. di Luglio 
1535. Di Padova, 

A M. Cola Bruno. 


Q Uefti avvocati vedute con diligenzia le fcrit. 

ture, hanno deliberato molto altramente di 
quel ,’ pareva a quelli di collà, e non vi voglio- 
no per niente far rinoncia , nè azion alcuna del* 
la lettera del Podellà , che ordina la efecuzion del- 
la fentenzia ; ma vogliono , che citati i Signori 
Loredani, fi domandi alli Auditori, che pronon- 
cino quell’atto del Podellà elfer inappellabile, per 
flar bene e juridicamente ■ e perchè hanno penfa- 
to a quello che potean dire gli avverfarj , bilò- 
sna prima , che mi mandi quelle relazion , che 
«cero M. Paulo , e M. Jacomo de Faufis , quan- 
do livellarono l’ acqua , dove dicono aver trova. 
IO l’acqua nel piano tale , a tal termine , e che 
per luo giovamento diranno, che le acque erano 
* comune ; che fieno autentiche col figilio del Po» 
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deftà . Mandami ancora la compra dell’ acqua del- 
la rozuola , e mandami tutte quelle fcritture , che 
fono circa i Molini di M. Bernardo mio Padre , 
lìan vendite, o ricordi: per i quali fi vede la Tua 
alienazion , che fono nella canetta tratte in più 
parte « Potrai riveder tutte quelle fcritture vec- 
chie, e fopra tutto mandami gl’ inftrumenti , per 
li quali mi pagò della dote di mia madre, e affet- 
tanti ad erta dote , e quello , per lo quale pigliò 
i Molini per parte d’erta dote . Quelle fcritture 
tutte mandamele fubito . Dappoi vorrei parlarti a 
M. Jacomo de Faufis , e gli domandarti ,• che ti 
dicefle , quando forte la livellazion delle .acque del- 
la: Battaglia, e altro, che fu fotto M. Marco An- 
tonio Loredan , nella qual livellazion fu meffa pe- 
na di dùcati ioo. a chi non voglia quelli livelli,' 
che bifogneria mi mandarti la copia di quella pe- 
na in autentica forma, acciò fi vedeflè, che quel- 
la porta ora per lo Podertà non è cola inconfue- 
ta • Quella diliberazion mi tenirà qui forfè un 
poco piu che io non penfava . Pur mi sforzerò' 
di tornar fubito , che io porta . Io qui non po- 
trei dar peggio volentieri di quello , che fo . 11 
forziero li ha. avuto . Sta fano . Quelle fcritture 
della mia cadetta , e quelle de i Prati manderai 
fubito che potrai , e lènza dimora che alcuno 
non fi afpetti per far facende. Spero fi terminerà 
quella caufa , e più torto in meglio ,‘ che io qui 
non penfava . E poi a Padova la cofa non averà 
dubbio , non fi termini . All’ ultimo di Settembre 
1519. In Venezia/ 

A M. 
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A M. Cola Bruno. 


M Effer Cola guarderete in quelli fogli fcritti 
di mano del Petrarca, che fono nella caf- 
letta di cipreflò * dove vi fono alcuni pezzi delli 
Capitoli de’ trionfi , le v’ è quello della Divinità , 
C le vi fono quei due verfi , che dicono : 

VedraJJì quanto in nojlra cura pone , 

E quanto indarno j’ affatica , e fuda. 
vederete, come quelli due verfi fono fcritti, e man- 
datemene un efempio di voftra mano . 

Io non fono mólto gagliardo nelle mie reni nel 
Cavalcare ; perocché , le io cavalco fei , od otto 
tniglia , fo una orina fpeflfa , e nera , come erano 
le voftre . Ho prefo a bere la mattina innanzi dì 
del latte di pecora , che a tempo di fonnd mi gua- 
rì, come fapete. Se avete or voi alcuna cofa,che 
fia per giovarmi } fate che io il fappia . Avrei 
eziandio caro , che ne parlafte al noftro M. Pie- 
tro da Noale, e con M. Jeronimo da Urbino, a 
vedere quello, che foffe a mio propofito. Il mal 
mio è quello , che io detto v* ho , e dappoi che 
ho cavalcato , e nel cavalcare ancora ho una de- 
bolezza delle reni grande, la qual poi mi fi par- 
te al ripofo, e così la fpeffezza, e negrezza della 
orina. In camminare non mi nuoce gran fatto, 
nè fo quella orina * ancora che io cammini due 
piiglià, ficcome io fo molto fpeffo, e per dir pii» 
il vero ogni dì che non fia confiftorio , e non 
piova . Per quefto rifpetto fe io non farò più for- 
te al partir di N. Sig. per Bologna ,• il che fi cre- 
de farà a mezzo Gennajo, io mi rimarrò in Ro- 
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Ima; ma tenete quello in voi, non ne parlate ad 
altrui . Attendete a flar fano . Vi raccomando Tor- 
quato, e la Elena, febbene non bifogna. Alli io. 
Dicembre 1540. Di Roma. 

Bembus . 

Io non venendo a Bologna con N. Sign. mi 
fparmierò molti denari , che convenirci trovar per 
tutte quelle cofe , che io potefli , che potrebbono 
efler tanti , che mal per me . Perciocché fi farà u- 
na fpefa infinita , nè mi baflerebbono 400. duca- 
ti il mefe ; ficchè eziandio per quella caufa pen- 
fo di rimanermi , e privarmi del potervi vedere, 
che mi farebbe di molta confolazione', e dolcezza; 
perciocché potrei agevolmente impetrar da Nollro 
Signore di potermi pattare a Padova per la State 
ventura . 

A M. Cola Brutto . - • 

H O penfato full’ affittar della Contenda , che 
l’altr’jeri mi dicefte penfare di ricercare, fc 
trovarti , e dirovvi , che fe troverete per li conti, 
che farete , e per le altre mie , che potrete tene- 
re, che l’amico fi fia portato e fedelmente, e di- 
ligentemente , fe cosi vi parrà , come a me par- 
rebbe , nè fi potefTe per li rifpetti della noftri bi- 
sogni far di meno, voi non la dovelle dar ad af- 
fitto ; perciocché effendo tutto quel tempo d’al- 
quanti anni , pofciacchè io la tolfi a Mad. Giulia, 
fiata buona raccolta di grano , pare , che meno 
dell* impoflibil fia , che non vada com’ ella andò 
gli anni di Mad. Giulia . Il che fe avvenifle , rin- 
crescerebbe l’averlo fatto . Rimetto nondimeno il 
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lutto al giudlcio voftro , ma di vero , fé la misi 
è dabbene i io non minerei qualità di condizione 
alcuna. Ho avuto notizia i che M. Carlo è ito a 
fcoma per la più brève via,' bifogriattdòvi è(Ter to- 
ftoi e che è ito a Pefaro ; Quello ho avuto jeri 
dà Meffer Guidò dà . Bagno Gentiluomo Mantova- 
ho, e fcrvitor di Monhg. tlever. Farnèfe^ è noti 
{timo^ che noti effendo egli gagliardo j fià ito da 
Verona per la più breve a Ferrara , e ivi lì fu 
pollò ih barca per Ravenna j e Peiaro , a Man- 
tova ; dove è quelli dì MelTer Guido. Io arò og- 
gi Monfig. da Salerno a definir meco ; State fa- 
no e filmate M. Flaminio; Il M. di Cafa credo. 
Verrà quella nòtte ; Arète avuto con Voi quella 
fera il Ram. Alli 8. d’ Ottóbre 1538. Di Venezia. 

Ho avuto da M. Lampridio la prÒccura di Tor- 
quato a ritornare al filo benefìcio Mònfig. Soran- 
zo, la quale darò a lui, che òggi fi aipetta qui; 

«... Bembus. 

E’ venuto qui Gregorio Angioletto , e mi ha 
detto, che il lattor di Villanòva ha dato licenzia 
a fua madre dalla nollra pofleffione, e altre cole, 
che da lui intènderete ; Io ho comtneflb a M. , di- 
cendogli non làper cofa alcuna di quelle cole. Se 
fenza noftro danno potete lattar di continuar in 
quella pofleffione làra ben farlo ; Altramente ab- 
bia pazienza , in fommà fatene quanto vi pare . 

A M. Cola Bruno. 

I L Ma Uro di cafa m’ha fcritto, che arelle pia- 
cer di veder la robba , che io ho avuta , e 
aver le medaglie per quello Santo, nel quale pen- 
Let fendei Card. Bembo , Voi. III. B b fai, 
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fai cha più gentiluomini verranno a vedere lo 
ftudu> . Dunque vi mando la robba , e le meda- 
glie per Mad. Cecilia, e che domattina proccure- 
■rà d’avere. . . • fate, che Gio: Mafchi, il qua- 
le vi mando quella fera , fia in Porzia al pattar 
di lei , e pigli , e la robba , e una caffetnna di 
eiprefTo, nella quale vi fono le medaglie d’ argen- 
to , e quelle di rame. In quelle di rame vi trove- 
rete uno Antonino Pio, che ha per roveicio Enea 
con Anchile in ifpalla , e con li Dei penati in 
una caffettina, e con Alcanio a mano. In quelle 
d’argento nelle Romane troverete un Bruto, e un 
Caflio , e un Mario , le quali non arete più ve- 
dute Il Mario ha per roveicio una vittoria , che 
dice VIC. CIM. VICTORIA CIMBRORUM, 
Che fono affai rare medaglie . Arete anco quelle 
d’oro nella loro cafletta , e li piatcelletti in un 
tovagliuolo , il quale mi rimanderete per la Lu- 
cia . Arete anco gli anelli, e quelle cole, che lo, 
eliono ftar leco, dal mio Diamante in fuori. Sol, 
lecitate che a Villanova fi venda ciò , che è da 
vendere, e rifornii ciò, che è da r.fcuotere. Ho 
avuto gran voglia di venire a vedere il volito 
orto- ma ho diliberato non mancare alla lite in 
parte alcuna, per vedervi un dì il fine , il quale 
potrà effere , che fu per compofizione e g.udicio 
arbitrario , pure per ancora non ne lon ben iieu. 
ro Attendete a ftar fano , e falutatemi M. Fede- 
rigo. Atti 7 . di Giugno 153*- Di Venera, 
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A M. Cola Bruno 4 

L A Moglie del Fattor pattato motto di Vilk- 
nova è fiata qui dolendofi, che le fatiche di 
fiuo marito non fono fiate latisfatte da noi nè li 
fono flati fatti li conti , allegando efler rimafia 
con due figliuole, le quali ella non può nutrire, e 
pregandomi a {occorrerla . Io non ho creduto co- 
la alcuna , perchè mi rendo certo non abbiate vo- 
luto , che quel buono uomo non fia flato fa lis- 
fatto, od etto, o li Puoi eredi delle fue buone ope- 
re , perchè le altramente lode , e che gli redatte 
di qualche parte debitore , date alcuno ordine , che 
fia l’atisfatto di tante fatiche fecondo vi parerà op- 
portuno, e anche le folfe fatisfatto , averò piace* 
re, -che fi faccia alcuna elemofina a quelle povere 
pupille. State fano. Alli 3. di Giugno 1535. Di 
Padova * 

Beni bili . 


A M. Cola Bruno* 

L A voftra delli 23. ho avuta oggi . Ho fcritto 
a Vicenza al Suffraganeo, ed a quelli altri, 
come vi ricordate* La Morolina è intanto miglio- 
rata oltra ogni fperanza , e potrà elTere , che io 
ve la manderò a Padova . Tutto oggi ha piovo- 
to, e tuttavia piove, che ha impedito quelli apri- 
menti non folo della nuova dalla di molino j ma 
anco del molino , che tutto bifogna riaprire. Vi 
mando due lettere di M. Flaminio. Il Pp. fi cre- 
de guarito j ma li medici non lo fanno affermare, 
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pffi?ndone (lati burlati tante volte. State fano. Air 
li 26. Settembre 1330. Di Villa. 

A M. Cola Bruno . 

T I mando la mia rifpofta, e il Plico, vedi che 
fia in profa più corretta , che fi pofla . A 
me pare non aver fatto in profa la meno biafi- 
mevole cola di quella. Ti mando i denari di fit- 
to di Pafqua per Me (Ter Andrea Dandolo. Se effo 
fi porta bene nella Cauia io mi sforzerò di manr 
dargli la paga anco di Santa Juftina. Altramente 
non la manderò , che ho che fare affai delli miei 
quattrini , che ho , che lòn pochi tuttavia . Ho 
avuto il cafo . Se hai lettere da Bologna , manda- 
temi. Sta fano. Alli 8. di Marzo X530. Di Padova. 

A M. Cola Brano . 

M Effer Bernardino Bolognetto mi follecita phe 
gli dia i denari de’ fuoi cavalli , e certi 
a tri danari delle fue biade, e dice voler compra- 
re certa poffeffion alla Motta . Io per ora non pof- 
fo darglieli, nè credo, che effo ne abbia biiogno. 
Vedi ie è così , come io (Timo . informatene , e 
poi me ne dirai una parola. Sta fano. Alli iy. dì 
Marzo 1530. Di Padova. 

A M. Cola Bruno . 

P Er lettere de li 23. di M. Criftiano intendo, 
la Corte dovere partirfi di Bologna fra li tre 
dì feguenti • però darai lenza dimora a M. Alvile 
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Soranzo quefta , che io ferivo a Monfig. fuo , c 
manda quefta lettera a M. Criftiano per lo primo 
incontro , e fta l'ano . Lunedì tornerò a Padova . 
Alli 2 6. di Marzo 1530. Di Villa. 

Bembus . 

Doppo fcritto ho avuto la tua con i libri, che 
fono rimafti a Padova. Hai ben fatto. Ma doven- 
doli il Papa partir rosi tofto non penfo di mandar- 
vi ora alcuno. Manderei, fe egli indugiaffe alcun 
giorno , il thè egli far non può , volendo effere 
in Roma per li dì fanti , per li quali fe egli non 
potrà effere, egli non partirà prima che fatta Paf. 
qua. Manda le mie lettere le potrai, incontanente, 

A M. Cola Bruno , 

V I mando le inclufe da Roma . Fate nutrir? 

quelli Cavalli , perocché il grilétto è flato si 
mal tenuto, che fatica fi averà a riaverlo. Mai 
non gli tono flati unti ì piedi di fiammata , per 
modo che par meno, che .flutto guafto. Oltra che 
ha perlo tutto il fuo bello andar, e portatura , nè 
poflo tornarglielo. M. Aurelio Mezza bjirba farà il 
portaror di quefta. Fateli vezzi, e ftate lano. 

Sono in pratica di aver un buon fattor • ma ve 
lo manderò prima, che io il pigli, acciò il’vediate, 
e parliate con lui, e lo accordiate, lè vi parerà a 
jjropoùo. Alli 21. di Luglio. 
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A Mejfer Lelio Torello Auditore , e Secretano Maggiori 
del Duca di Firenze. 

N On porto, nè debbo mancare di pregar V. S * 
ad aver per raccomandato Meflèr Bartclom- 
meo Giugni nella caula del portello della Pieve di 
Miranfu, a favor del quale N. S. Icrive, come ella 
vederà. Se bene io crederò, potere ertere {limato 
da lei più ardito di quello, che mi fi convenire, 
mafiimamente non eflendo qui ora il noflro M. Car« 
lo Gualtcruzzi, il quale pigliafle fatica ad iicular- 
mi con V. Signoria * cd a pregamela egli a nome 
mio aheora; ma come che fia , confidandomi nella 
l'uà bontà e prudenzia , in ogni modo {limo non 
potere errare con lei , e con quello ardire ripregan- 
dola di favore al detto M. Bartolommeo, difidero, 
che ella fappia , che io mi fono di nuovo grande- 
mente rallegrato del buon giudicio che’l Sig. Duca 
ha nuovamente moftrato nella perfona di lei, così 
altamente onorandola , come a quelli partati giorni 
fatto ha: del qual giudicio rimango anco io infieme 
con tutta quella nobilifiìma città ubbligato a Sua 
Eccell. e ne le rendo infinite grazie. Stia fana V.S. 
€ me tenga per molto luo, come nel vero fono - 
Agli 8. d’Ottobre 154^. Di Roma* 


IL FINE. 
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